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RELAZIONE 

DELLA QUARTA SOTTOCOMMISSIONE : 

« ENTI PUBBLICI NON TERRITORIALI ”





R E L A Z IO N E  D E L L A  SO TT O C O M M ISSIO N E  

”  E N T I P U B B L IC I N O N  T E R R IT O R IA L I  „

I.

D e t e r m i n a z i o n e  d e i  c o m p i t i  d e l l a  s o t t o c o m m i s s Ìo n e

i .  —  Dubbi sul carattere costituzionale della materia affidata alla
Sottocommissione.

Il prim o problem a sul quale la IV  Sottocom m issione ha rite­
nuto di dover portare la sua attenzione è stato  quello relativo  alla 
delim itazione della m ateria affidatale, nel quadro dei com piti ge­
nerali a ttrib u iti alla Comm issione per studi attinenti alla riorganiz­
zazione dello .Stato.

L a  relazione sul provvedim ento istitu tivo  della Commissione 
assegnava alla Sottocom m issione il tem a degli enti pubblici non 
territoriali. Soggiungeva la relazione stessa che la Sottocom m issione 
avrebbe d ovu to  occuparsi « di tu tta  la m ateria, che'! costituisce 
un vero caos legislativo, tecnico e pratico, degli enti pubblici dif 
ferenti da quelli territoria li (comune e provincia) e che alcuni 
denom inano istituzionali ;  enti la cui im portanza è oggi vera­
m ente ingente ».

L a  Sottocom m issione, pur convenendo in questa valutazione 
della com plessità e d ell’im p oitan za  del tem a a essa affidato, non 
si è nascosta la difficoltà di determ inare in m odo concreto e preciso 
i rapporti fra  il tem a stesso e la p iateria  costituzionale il cui esame 
rappresentava lo specifico com pito e più ancora la stessa ragione 
d ’essere dell’intera Commissione. B  stato  in fatti osservato che, 
avendo riguardo sia, alla tradizione costituzionale, sia ai presum i­
bili lineam enti logici della nostra futu ra  Costituzione, l ’argom ento 
degli enti non territoriali potrebbe difficilm ente essere oggetto  Pi 
disposizioni di qualche rilievo in una C arta qostituzionale. Se si 
eccettuano alcune generiche disposizioni generali sulle garanzie 
di autonom ia e di esistenza degli enti pubblici, disposizioni d ’a ltra 
parte forse com uni anche ad a it ii  enti, difficilm ente la Costituzione 
potrebbe dettare norm e concernenti questo argom ento, tan to  più 
in considerazione*dell’indirizzo che si è ven uto  presto delineando 
nelle varie  Sottocom m issioni, in favore di una C arta costituzio-
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naie, che con la rigidità del suo m eccanism o rappresenti una si­
cura garanzia di funzionam ento degli organi fondam entali dello 
S tato  e di tu tela  dei d iritti dei cittad ini, m a che, appunto per questo 
suo carattere di rigidità, si lim iti a tracciare i lineam enti essenziali 
d e ll’organizzazione statale1.

L a  Sottocom m issione ha tu tta v ia  ritenuto di interpretare 
rettam ente il m andato affidatole disponendosi ad esam inare con 
una certa am piezza il tem a degli enti non territoriali, e ciò sia per­
chè essa ha pensato di concorrere in questo m odo a fornire alla 
Costituente un quadro com pleto della nostra organizzazione sta­
tale, quadro che essa dovrà tener presente nella sua interezza, anche 
se la C arta costituzionale che essa è chiam ata a elaborare dovrà 
lim itarsi a tracciare le linee fondam entali di queU’organizzazione ; 
sia perchè la Sottocom m issione è stata  d ’avviso  che dei suoi lavori 
avrebbero potu to  tener conto la stessa Costituente o le Assem blee 
legislative da costituirsi successivam ente, nella form ulazione di 
quelle leggi fondam entali che devono necessariam ente essere em a­
nate sulla base di una nuova Costituzione. E  in questo suo orienta­
m ento la  Sottocom m issione si è sentita confortata dalla  già c itata  
relazione sul provvedim ento istitu tivo  della Commissione, relazione 
nella quale, dopo di essersi segnalata f  opportunità che le varie  
Sottocom m issioni non sconfinassero dai lim iti della m ateria costitu ­
zionale, si soggiungeva che « m olto spesso elem enti costituzionali 
dovranno stabilirsi solo allorché se ne sarà p otu ta  determ inare 
l ’entità  sul piano non costituzionale, e com unque, gli studi com piuti 
saranno sempre u tilizzab ili in successiva sede ».

2. —  L im iti del lavoro di inchiesta compiuto dalla Sottocommissione.
. / %

A ltro  punto sul quale la Sottocom m issione ha ritenuto di 
dovere in v ia  prelim inare ferm are la sua attenzione è stato  quello 
relativo  al m etodo dei suoi lavori. Occorre ricordare che la più 
vo lte  c itata  relazione a ttrib u iva  alla Commissione un duplice com ­
pito, di studio e di inchiesta. Ora, per la m ateria degli enti non ter­
ritoriali, il m etodo d ell’inchiesta si presentava effettivam ente 
idoneo a dare u tili risu ltati, in quanto avrebbe consentito di accer­
tare l ’attu ale situazione di fa tto  e di d iritto  che, per la sua com ples­
sità, non è facile conoscere e la cui conoscenza è d ’a ltra parte con­
dizione necessaria per uno studio d ell’argom ento. D ’altra parte 
la  Sottocom m issione ha dovu to  riconoscere che il tem po a sua d i­
sposizione, dalla d ata  di inizio dei suoi lavori (17 dicem bre 1945)
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alla d ata  di convocazione d ell’Assem blea Costituente, non era suf­
ficiente per il com pim ento di una inchiesta di una così considere­
vole mole, per la quale sarebbe inoltre occorsa una organizzazione 
di segreteria del tu tto  sproporzionata al rilievo che il tem a degli 
enti non territoria li ven iva  ad assumere nel quadro dei lavori della 
Commissione per studi attin en ti alla riorganizzazione dello Stato. 
Come è noto, gli enti pubblici non territoriali, pur escludendo 
quelle categorie di essi che rispondono a determ inati schem i fissi 
(quali le opere pie, che da sole raggiungono il numero di 12.199), 
e i consorzi (dei quali non è sta to  possibile precisare il numero) 
sono pur sempre num erosissim i e sono discip linati da una farragi­
nosa legislazione, hanno natura e caratteristich e incerte, sono sog­
getti a diverse form e di controllo da parte delle varie am m inistra­
zioni dello Stato. P ertan to  una indagine tendente ad accertare 
la natura di ogni singolo ente, la  sua organizzazione, le sue finalità, 
lg sue risorse econom iche, il sistem a di controlli al quale esso è 
soggetto sarebbe sta ta  di estrem a u tilità , m a al tem po stesso di 
estrem a difficoltà per il tem po e il lavoro  che avrebbe richiesto e 
per le questioni delicate e com plesse che una simile indagine avreo- 
be sollevate.

N ell’im possibilità di accingersi ad assolvere un com pito di 
questa p ortata, la Sottocom m issione è ven uta nella determ inazione 
di contenere le proprie indagini nei lim iti consentiti dal tem po e 
dalla  rid otta  organizzazione d i cui essa p oteva  disporre. Si deve 
ricordare che la Sottocom m issione ha ricevuto  dalla Segreteria 
della Com m issione per la*Riform a dell’A m m inistrazione un elenco, 
se non com pleto, tu tta v ia  assai am pio, degli enti pubblici non ter­
ritoriali. Questo elenco è stato  considerato dalla  Sottocom m issione 
com e base di lavoro  : sulla ^scorta di tale elenco è stato  com pilato 
un questionario che è stato  in viato  agli stessi enti o ai m inisteri 
a l cui controllo essi sono sottoposti, al fine di raccogliere i d ati più 
essenziali circa la natura e la stru ttu ra  di ciascun ente. L a  Segre­
teria  della Sottocom m issione d ’altra parte ha p rovved uto, con 
visite  d irette  presso enti e m inisteri, a estendere e ad approfondire 
questo lavoro  di ricerca. A ttraverso  le indagini così eseguite è stato 
possibile rivedere l ’elenco rimesso alla Sottocom m issione dalla 
Comm issione per la R iform a d ell’Am m inistrazione, dare agli enti 
com presi nell’elenco ' stesso una classificazione meno im precisa, 
com pilare per ta luni di d etti enti delle b revi relazioni riassuntive.

A dem piuti in questo m odo i propri com piti d ’inchiesta, la 
Sottocom m issione ha concentrato i propri sforzi sullo studio dei
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problem i fondam entali che la m ateria degli enti pubblici non terri­
toriali presenta.

3. —  Esclusione di indagini relative alle' future funzioni delio Stato.

A  nuovi dubbi e a nuove difficoltà ha d ato  luogo la scelta del 
punto di vista  dal quale la Sottocom m issione avrebbe d o vu to  con­
siderare i problem i sottoposti al suo esame. B  stato  osservato in 
seno alla Sottocom m issione che per esam inare la situazione di 
ciascun ente, accertare il grado a i u tilità  che esso presenta, stabi- 
bilire se la sua organizzazione sia la più -appropriata per il raggiun­
gim ento dei suoi fini, occorre avere a van ti agli occhi il quadro 
com pleto delle funzioni che lo S tato  intende esercitare. L a  Sotto- 
comm issione quindi, nell’accingersi ai suoi lavori, avrebbe dovuto  
prim a di ogni a ltra  cosa ricercare quali saranno le funzioni che in­
tenderà attribuirsi lo S tato  che uscirà dalla Carta costituzionale 
che il nostro Paese sta per darsi.

L a  Sottocom m issione si è tro va ta  concorde nel riconoscere 
l ’esattezza  di questo punto di vista , ma ha rilevato  peraltro che, 
intendendo in questo m odo i suoi com piti, essa avrebbe indubbia­
m ente ecceduto dai lim iti del m andato affidatole e si sarebbe posta 

* problem i che essa non a ve va  la possibilità di risolvere. Quali 
funzioni saranno attrib u ite  al nuovo S tato  dem ocratico, che sor­
gerà dalla prossim a Costituente, è problem a che la stessa C ostitu­
zione potrà determ inare soltanto attraverso  alcune afferm azioni 
di tendenza e che tro verà  la sua graduale soluzione nella successi­
va  opera legislativa  che, sulla base di quei principi generali, verrà 
giorno per giorno rivedendo, riform ando e ricostruendo tu tta  l ’orga­
nizzazione p olitica, econom ica e sociale del Paese. L a  pretesa di 
anticipare i risu ltati di q uest’opera denta e graduale nei lavori 
di una Comm issione di studi non avrebbe potu to  condurre che a 
una seiie di ipotesi astratte  e sterili. In secondo luogo, anche que­
gli orientam enti di carattere  generale che potranno essere tra c­
ciati dalla  nuova Costituzione sono, com e si è detto , espressione 
di tendenze politiche che possono m anifestarsi so ltan to  in seno 
a u n ’assem blea d eliberativa  e alla cui form azione una Comm issione 
di studio può concorrere soltan to  con un lavoro  di d ocum enta­
zione, così com e si sta facendo in altre Comm issioni istitu ite  dal 
M inistero della Costituente. Infine, se la Sottocom m issione aves­
se inteso i  propri com piti nel senso sopra accennato, essa si 
sarebbe praticam en te sostitu ita  non soltanto alle altre Sot-
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tocom m issioni della Com m issione per studi attin en ti alla rior­
ganizzazione dello Stato , ma anche alla Comm issione econom ica : 
in altre  parole eàsa si sarebbe accinta da sola a risolvere l ’intero 
problem a della stru ttu ra  politica, econom ica e sociale del nuovo 
Stato  italiano, ciò che evidentem ente esorbitava dal m andato 
affidatole.

4. —  Esclusione di un ’indagine su ll’organizzazione dvlle varie
branche di servizi pubblici. . '

' ' '  . • . • . , ')

L a  Sottocom m issione non ha ritenuto soltanto di doversi' 
esim ere da qualsiasi indagine di carattere  generale e sistem atico 
sui fini che lo S tato  sorto dalla  nuova Costituzione intenderà per­
seguire, m a ha creduto altresì di non poter porre a base dei propri 
lavori il criterio sostanziale relativo  alle esigenze che, nell’attu ale 
organizzazione dello Stato , derivano dalle finalità perseguite da 
ogni singolo ente e da ogni singola categoria  di enti. Q ualora 
la Sottocom m issione avesse voluto ricercare se un ente pubblico 
sia lo strum ento più idoneo per il perseguim ento dei fini a esso 
assegnati e se l ’ordinam ento d ell’ente stesso sia il più confacente 
alla natura dei fini stessi, ne sarebbe nata  una folla di problem i, 
per la cui soluzione non si sarebbe potuto  evitare di prendere in 
esam e l ’intera organizzazione delle varie  branche di pubblici serJ 
vizi. E  poiché non v i è settore della pubblica am m inistrazione in cui 
non esistano ed operino enti pubblici, la  Sottocom m issione avreb ­
be praticam en te d ovuto  sottoporre a riesam e, da un altro  punto di 
v ista , tu tta  l ’organizzazione dello Stato, da quella d e ll’assistenza 
a quella del credito, da quella d e ll’istruzione a quella d e ll’edilizia 
popolare, da quella della previdenza a quella d ell’agricoltura. 
Com pito che, per altro vgrso, eccedeva i lim iti del m andato con­
ferito  alla Sottocom m issione e le sue concrete possibilità.

5. —  Carattere giuridico-formale del mandato affidato alla Sotto­
commissione.

L a  Sottocom m issione, attraverso  una serie di successive e- 
sclusioni, è ven uta  così a determ inare il vero oggetto  dei suoi 
lavori. E ssa ha ritenuto che, essendosi indicati i com piti affidatile 
m ediante un concetto giuridico-form ale, quale quello di ente pub­
blico non te n ito ria le , si fosse con ciò im plicitam ente inteso di 
a ttribu ire ai suoi lavori analogo carattere e analoghi fini. In al­
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tre parole, la Sottocom m issione ha creduto di dover esam inare 
l ’ente pubblico istituzionale q uale strum ento giuridico di cui lo 
Stato  si a vva le  per il raggiungim ento dei suoi fini o com unque 
di fini ai quali esso è interessato ; di determ inarne le ca ra tte ri­
stiche in confronto a quelle di a ltri strum enti giuridici di cui lo 
Stato  si serve per soddisfare analoghe esigenze ; di tracciare con­
seguentem ente alcune d irettive  di carattere generale che consen­
tano al legislatore di scegliere fra questi vari strumenti- giuridici, 
con piena e sicura conoscenza delle conseguenze che da questa 
scelta derivano.

L ’ulteriore ricerca circa lo strum ento giuridico che più oppor­
tunam ente può essere scelto in concreto per perseguire l ’una o 
l ’a ltra finalità non è sta ta  nè avrebbe potu to  essere, come si è 
detto , effettu ata  dalla Sottocom m issione. I cenni pertanto che si 
leggeranno nella presente relazione .circa l ’organizzazione d e lì’una 
o d e ll’a ltra  branca di pubblici servizi e i g iudizi espr. ssi dalla  S ot­
tocom m issione per talune categorie di enti o per taluni enti de­
vono essere considerati esclusivam ente come u n ’esem plificazione 

, d e ll’applicabilità  dei criteri generali tracciati dalla Sottocom m is­
sione a casi concreti : esem plificazione alla quale la Sottocom m is­
sione ha do vu to  necessariam ente ricorrere sia per poter speri­
m entalm ente saggiare l ’esattezza  di quei criteri, sia per renderne 
più agevole la comprensione e la valutazione.

II.

IL PROBLEMA DELLA DEFINIZIONE D ELL’ ENTE PUBBLICO

6. —  Valore della lagnanza circa l ’eccessivo numero degli enti p u b  
blici.

'  , . 0 
Così ind ivid uato  e delim itato l ’oggetto dei lavori della S o tto ­

commissione, è opportuno avvertire  che ta li lavori hanno in certo 
m odo tro va to  la loro prem essa e il lóro filo conduttore n ell’opi­
nione generalm ente diffusa che condanna il pullulare degli enti 
pubblici, considerando l ’eccessivo numero di questi causa di con­
fusione e di disordine. L a  Sottocom m issione cioè ha d iretto  i suoi 
lavori nel senso di sforzarsi di chiarire quale sia il vero signi­
ficato e la vera p ortata  di quel giudizio, quali siano i reali incon­
venienti che con esso si denunciano e quali siano i m ezzi più 
idonei per porvi riparo.
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Occorre appena avvertire  che le lagnanze per l'eccessivo num e­
ro degli enti pubblici non possono trovare una giustificazione nella 
sem plice constatazione del continuo aum ento che quel numero 
è venuto subendo negli u ltim i anni. Se non si m uove da un cri­
terio di valutazione coscientem ente e ragionatam ente determ inato 
e prescelto, è egualm ente arb itrario  il dire che gli enti pubblici 
sono troppi o troppo pochi.. Ora, se»si prescinde d a ll’atteggiam ento 
ingenuo e sem plicistico dei m olti che vorrebbero trasform are il nu­
mero in argom ento, la condanna del continuo aum ento degli enti 
pubblici può avere una duplice giustificazione. Essa può essere de­
term in ata da tendenze avverse al progressivo aum ento delle fun­
zioni pubbliche, e cioè da tendenze politiche liberali o liberistiche, 
favorevoli al più am pio riconoscim ento della p rivata  in iziativa . Ma 
non di qiiesto problem a ha yiteso  occuparsi la Sottocom m issione, 
perché essa, come si è detto , non ha creduto di potersi p ro p o n e 
il problem a della estensione che assum eranno le funzioni dello 
S tato  italiano, quale scaturirà della nuova Costituzione. L a  lagnan­
za deH’eccessivo num ero degli enti pubblici può inoltre avere 
u n ’altra  m otivazione e un altro significato, di carattere meno poli­
tico e più strettam ente tecnico-giuridico. Essa può in fatti espri­
mere il convincim ento che la qualifica di ente pubblico sia a ttr i­
buita dalla legge senza una chiara nozione delle condizioni che la 
giustificano e delle conseguenze che da essa derivano, che di con­
seguenza siano considerati pubblici enti i quali di pubblico non 
hanno altro che il nome, che tu tta  la m ateria insom m a sia disci­
plinata, come riconosce l ’accennata relazione al provvedim ento i- 
stitu tiv o  della Commissione, in m odo caotico, senza precisi e 
sicuri criteri di carattere generale.

Su questo aspetto del problem a la Sottocom m issione ha p ortato  
in m odo particolare la sua attenzione, in conform ità a quella in­
terpretazione del m andato affidatole, che essa ha creduto di ac­
cettare e che si è sopra esposta.

7. —  Vari significati del problema della definizione dell’ente • pub­
blico.

O rientando i suoi lavori nel senso sopra indicato, era logico 
che la Sottocom m issione si proponesse an zitu tto  il problem a della 
definizione dell’ente pubblico. Ma, nel prendere in esame questo 
problem a, la Sottocom m issione ha ritenuto necessario accertare 
il preciso contenuto e l ’esatta  p ortata  del problem a stesso, per
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lim itare i propri studi a quegli aspetti di esso che rientravano 
nei com piti a ttrib u iti alla Sottocom m issione.

Il problem a della definizione d e ll’e n te  pubblico ha innanzi 
tu tto  un aspetto politico-legislativo, attraverso  il quale si tende 
a stabilire in quali casi un determ inato servizio possa o debba es­
sere organizzato in form a di ente pubblico. Ma, prescindendo da 
questo aspetto, del quale la Sottocom m issione, per le ragioni su 
esposte, ha ritenuto di non doversi ex professo occupare, il pro­
blem a, nei suoi aspetti giuridici, si scinde in due diversi problem i :

1) l ’uno, che ha carattere in terp retativo ; in quanto, a t­
traverso  di esso si tende a porre dei criteri, che, nel silenzio della 
legge, consentano-di stabilire se un ente abbia o m eno la qualifica 
di pubblico ; ‘ '

2) l ’altro, per così dire di costruzione giuridica, con il quale 
ci si sforza di precisare il contenuto di quell’istitu to  giuridico che 
è l ’ente pubblico, precisando i poteri che sono connessi a tale 
qualifica, le particolari disposizioni che essa rende applicabili 
e così via.

. 8 .  —  II problema della definizione dell’ente pubblico come problema 
interpretativo.

P er quanto concerne il prim o problem a, la Sottocom m issione 
non ha ritenuto di dover prendere posizione sulla vecchia con­
troversia  dottrinale che si agita  sul problem a della definizione 
dell’ente pubblico. Come è noto, la d ottrina si d ivide in varie ten ­
denze, ciascuna delle quali presceglie un diverso elem ento che essa 
ritiene più idoneo a caratterizzare l ’ente pubblico : e così vi è, 
chi pone l ’accento sul fine d e ll’ente, chi sui poteri che esso esercita, 
chi sulla sua organizzazione. Ma, a ben guardare, la controversia 
si fa estrem am ente in tricata  e quasi insolubile perchè non sempre 
sono chiari i  vari asp etti del problem a che si sono sopra elencati 
e conseguentem ente non è chiara la funzione che ciascuno dei cri­
teri proposti può adem piere.

Quando si ten ta  di individuare l ’ente pubblico attraverso  i 
fini che esso persegue, si sconfina in un problem a politico-legisla­
tiv o  che è vano pretendere di poter risolvere attraverso  criteri 
m èram ente giuridici. Perchè un ente è pubblico quando la legge 
vuole che esso sia tale e la legge si orienta in base a criteri politici, 
storicam ente determ inati, che non possono essere ricondotti 
a uno schem a fisso e im m utabile. E  se poi ci si lim ita a dire che ente
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pubblico è quello che persegue fini che lo S tato  riconosce come 
propri, si cade in sostanza in una tautologia. In fatti, bisogna tener 
presente che di S tato  può parlarsi in tre diversi significati : per 
designare una com unità politicam ente organizzata ; per indicare 
l'am m inistrazione dello Stato , e cioè la m assim a persona giuridica 
pubblica riconosciuta d a ll’ordinam ento giuridico ; ovvero, infine, 
per designare quella che si suole chiam are la pubblica am m ini­
strazione, la quale com prende, come è noto, l ’am m inistrazione 
dello S tato  e il com plesso delle altre persone giuridiche pubbliche. 
Ora, quando si afferm a che è pubblico l ’ente il quale persegue 
fini che lo S tato  riconosce com e propri, non si può fare riferim ento 
alla prim a fra le accezioni dello S tato  che si sono ricordate, perchè 
tu tti i fini d i cui l ’ordinam ento giuridico garantisce il perseguim ento 
sono fini dello S tato , inteso com e com unità politicam ente organiz­
zata. Nè ci si può riferire alla seconda di quelle accezioni, perchè, 
se l ’am m inistrazione dello S tato  riconosce un determ inato fine come 
proprio, essa lo persegue direttam en te, m ediante i propri organi. 
Non rim ane quindi che la terza  nozione dello Stato, la quale non 
g iova però a chiarire in alcun m odo il concetto  di ente pubblico. 
D ire che un ente è pubblico quando persegue fini che lo Stato, 
inteso quale pubblica am m inistrazione, riconosce come propri 
è in fatti, com e si è osservato, una m era tautologia, perchè altro 
non significa se non che l ’ordinam ento giurid ico attribuisce la 
qualifica di pubblico a ungente quando ritiene che i suoi fini deb­
bano essere perseguiti nei m odi che sono propri d e ll’ente pubblico.

Q uando invece si ten ta  <Ji individuare l ’ente pubblico a ttra ­
verso i poteri che esso esercita o attraverso  le particolari caratteri­
stiche della sua organizzazione, si sconfina in quell’altro dei pro­
blem i che si sono sopra elencati che abbiam o chiam ato problem a 
di costruzione giuridica. Problem a legittim o, m a diverso da quello 
al quale di solito si crede di rispondere. Con sim ili criteri non si 
risolve in fatti il quesito : quando un ente sia pubblico, ma si ri­
sponde invece alla dom anda : che cosa è un ente pubblico. In altre 
parole, non si determ ina in quali casi la legge attrib u isca  a un 
ente la qualifica della pubblicità , m a si ten ta  di precisare quali 
sono le conseguenze giuridiche che da quella qualifica derivano.

T u tti i criteri proposti dalla  do ttrin a  sono invece legittim i, 
e possono essere accolti, non alternativam ente, m a congiuntam en­
te, se il problem a che si pone è, come si è d etto , un problem a in­
terp retativo . Quando in fatti, in m ancanza di una espressa disposi­
zione di legge, si ten ta  di accertare se un ente sia pubblico, è



18 RELAZIONE ALL’ASSEMBLEA COSTITUENTE

legittim o chiedersi se i fini da esso perseguiti siano dalla  coscienza 
co llettiva , quale si m anifesta nel com plesso della legislazione, ri­
conosciuti com e pubblici ; ed è egualm ente legittim o ricercare se 
la legge attribu isca  a quell’ente alcuno dei poteri che sono propri 
degli enti pubblici o se disciplini la sua organizzazione su quelle 
linee che sono proprie d ell’organizzazione degli enti pubblici, 
per dedurne la volontà del legislatore di considerare, a ogni ef­
fetto , l ’ente stesso com e pubblico.

Su un problem a così delim itato la Sottocom m issione non ha 
ritenuto di doversi sofferm are, trattan d osi di problem a che ri­
guarda l ’interprete p iuttosto  che il legislatore e che com unque 
è stato  am piam ente tra tta to  dalla  d ottrin a, così che sarebbe stato 
vano sperare di poter portare nuovi contributi alla sua soluzione.

9, —  Proposta circa l ’obbligatorietà della dichiarazione formale di
Pubblicità degli enti.

D a ll’esistenza del problem a accennato, la Sottocom m issione, 
ha invece preso le mosse per form ulare una proposta che tenda a 
elim inare il problem a stesso m ediante u n ’apposita norm a legi­
slativa.

Si è osservato in seno alla Sottocom m issione che la contro­
versia dottrinale sulla definizione degli enti pubblici ha condotto 
finora a risu ltati discordanti e m alsicuri, che le stesse discordanze 
e incertezze si sono riprodotte nella p ratica  dando luogo a conflitti 
di com petenza e a lunghe controversie giudiziarie, che a determ i­
nare questa situazione ha concorso la legislazione, con le sue im ­
perfezioni, le sue am biguità term inologiche, la m ancanza di chiari 
con cetti ispiratori che spesso la contraddistingue. D a queste pre­
messe è sorta la proposta di stabilire nella nuova C arta  costitu ­
zionale che la qualifica di ente pubblico debba sempre derivare 
da una espressa e tassativa  dichiarazione legislativa. E  poiché 
si è ob iettato  che una simile disposizione sarebbe van a qualora 
la legge potesse liberam ente attribu ire a un ente i poteri propri 
di un ente pubblico, pur senza la form ale dichiarazione di pub­
blicità, si è proposto di integrare la disposizione stessa con il d i­
vieto  di attribu ire poteri pubblici a un ente che non sia stato  di­
chiarato pubblico in quella form a solenne e form ale.

Q ueste proposte hanno dato  luogo a u n ’am pia discussione, 
nel corso della quale sono state  sollevate contro le proposte stesse 
le seguenti obiezioni : che in una C arta costituzionale che si voglia
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lim itare a tracciare  le linee fondam entali del nostro ordinam ento 
difficilm ente può tro var posto una disposizione di carattere  così 
p articolare e lim itato , quale quella che si è sopra ricordata; che 
il carattere rigido che si intende a ttrib u ire  alla nuova Costituzione 
rende pericolosa l ’introduzione in* essa di sim ili norme, in quanto 
esse, non essendo ancora state  saggiate d a ll’esperienza, potrebbero 
richiedere a breve d istanza m odificazioni, per le quali sarebbe 
sproporzionato il m eccanism o d ell’em endam ento costituzionale ; 
che è del tu tto  anom ala e inconsueta nel nostro ordinam ento una 
disposizione la quale faccia  obbligo al legislatore di usare determ i­
nate form ule sacram entali per raggiungere i fini che egli si propo­
ne ; che la proposta disposizione renderebbe necessaria u n ’im ­
m ediata revisione di tu tti gli enti esistenti, al fine di determ inare 
quali di essi debbano conservare la qualifica di pubblici e quali 
debbano invece perdere ta le  qualifica, revisione che, per la sua 
com plessità e le difficoltà che essa solleva, potrà difficilm ente es­
sere conSotta  a term ine in b reve tem po ; che la disposizione stessa 
potrà produrre un effetto opposto a quello che i proponenti ri­
tengono di p oter conseguire, in quanto il legislatore, ogni qualvolta  
intenda attrib u ire  a un ente poteri che possono essere considerati 
propri degli enti pubblici, sarà indotto  ad attribu ire a ll’ente stesso 
la qualifica d i p u b b lico ; che, d ’a ltra  parte, non m ancheranno i 
m ezzi per eludere la disposizione proposta, perchè, a esempio, 
il legislatore potrà  attrib u ire  poteri pubblici a ll’ ente chè non ab^ 
bia avu to  la qualifica form ale della pubblicità , a tito lo  di esercizio 
p rivato  di pubblica funzione ; che difficilm ente sarà raggiuntò 
lo scopo di evitare controversie ed incertezze n ell’in teiprefazion e 
della legge, perchè nuove e diverse contestazioni potranno sorgere 
quando si tra tterà  di stabilire se ie  parole usate del legislatore per 
attribu ire a un ente la qualifica della p ub b licità  soddisfino al pre­
cetto  costituzionale o di accertare a quale tito lo  siano sta ti a ttr i­
bu iti poteri pubblici a un ente non dichiarato  form alm ente p u b b li­
co e in a ltri num erosi casi che è difficile ipotizzare preventivam ente: 

T u tte  queste obiezioni non sono sem brate decisive alla m ag­
gioranza della Sottocom m issione, la quale ha ritenuto  che gli in­
convenienti con esse denunciati siano com pensati dal van taggiò  
di elim inare una questione di tan ta  g ra v ità , quale quella che verte 
sulla n atura pubblica o m eno di ogni singolo ente, e ha sopra­
tu tto  posto in rilievo come la disposizione proposta sia ta le  d a  
indurre il legislatore alla m assim a ponderatezza nella istituzione 
di nuovi enti pubblici.
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In particolare, per quanto riguarda la necessaria revisione 
degli enti già esistenti, che appare di m aggiore rilievo da un punto 
d i v ista  pratico, la m aggioranza della Sottocom m issione ha rile­
va to  che una simile revisione si sarebbe resa com unque necessaria, 
alio scopo di elim inare dal novero degli enti attualm ente pubblici 
tu tti quelli che di pubblico hanno soltanto il nome, e ciò anche in 
relazione alla costituzione di una nuova categoria di enti di 
interesse pubblico.

P er quanto riguarda poi la possibilità di attribuzione di poteri 
p ubblici a ll’ente, senza la dichiarazione form ale di pubblicità, a 
tito lo  di esercizio p rivato  di pubbliche funzioni, è stato risposto 
che una simile attribuzione, di per sè niente affatto  deprecabile 
qualora se ne conoscano gli estrem i, non potrà mai perm ettere 
che l ’ente acquisti caratteristich e salienti degli enti pubblici (am- 
m in istratività  degli a tti em anati ecc.) con le conseguenze che ne 
derivano (com petenza, regim e di controlli, ecc.).

A nche in m erito alle possibili contestazioni tem ute con il si­
stem a proposto per riconoscere la pubblicità  degli enti in relazione 
alle parole usate dal legislatore, si è replicato che esse sem brano 
elim inate dalla  sem plicità del concetto da esprim ere.

Infine, tenuto conto dei risu ltati della discussione, la proposta 
ha ricevuto  la seguente defin itiva  form ulazione : La legge istitu­
tiva di un ente 'pubblico deve contenere la dichiarazione formale della 
qualifica di ente pubblico, dichiarazione, che per se stessa (ipso jure) 
conferisce all'ente tutti i  poteri caratteristici essenziali dell’ente pub­
blico.

N iu n  ente, istituito con legge che non contenga la dichiarazione 
formale della qualifica di ente pubblico o la specifica attribuzione 
di tutti i  poteri caratteristici essenziali dell'ente pubblico, può essere 
riconosciuto come ente pubblico, nè può esercitarne i  poteri.

Su questa form ulazione della proposta, tendente ad attenuare 
il rigore di quella originariam ente presentata, si è p eraltro  os­
servato  che il consentire al legislatore di riconoscere come pubblico 
un ente a ttraverso  l ’a ttrib u zion e ad esso di tu tti i poteri essenziali 
d ell’ente pubblico non agevola in realtà*il com pito del legislatore. 
In fatti, com e si avrà  occasione d i vedere nel seguito della presente 
relazione, i poteri essenziali d ell’ente pubblico sono quei poteri 
che derivano dalla  stessa sua natura, anche in d ifetto  di una espres­
sa dichiarazione legislativa. Si tra tta , quindi, di quei poteri ai 
quali il legislatore non rivolge la sua attenzione a ll’a tto 4 di de­
liberare circa la natura pubblica o meno dell’ente, così che la  fa ­
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coltà  d ata  alla legge di riconoscere la p ub b licità  d ell’ente con una 
elencazione dei poteri essenziali a esso spettanti non consente, 
com e si vorrebbe, di far prevalere sulla insufficiente espressione 
della volontà legislativa  l ’effettivo  contenuto di essa, ma si lim ita 
a offrire al legislatore la scelta fra il m anifestare la sua volontà 
con una form ale, m a concisa, dichiarazione della natura pubblica 
d ell’ente, e l ’esprim ere la volontà stessa con una elencazione ana­
litica  dei poteri, che non può non riuscire più onerosa per il 
legislatore. D ’altra parte, questa a ltern ativa  offerta al legislatore 
può m oltiplicare le cause di contrasto e di incertezza, tenuto 
conto delle contestazioni che possono sorgere sulla com pletezza 
dell'elencazione dei poteri pubblici a ttrib u iti a ll’ente.

N onostante queste riserve di una parte della Sottocom m issione, 
la proposta sopra form ulata è stata  ap provata  a m aggioranza.

io . —- Conseguenze giuridiche della, natura pubblica dell’ente.
* i ,

L a  Sottocom m issione ha ritenuto  di particolare interesse, 
per i fini che essa si proponeva e che sono stati sopra indicati, 
l ’esame di quell’aspetto del problem a della definizione degli enti 
pubblici attraverso  il quale si tende a precisare quali siano i po­
teri di cui ogni ente pubblico, per la  sua stessa natura, è investito. 
L a  Sottocom m issione ha considerato che, m entre lo stabilire quan­
do un ente debba essere considerato pubblico è un problem a p ra­
ticam ente insolubile, in quanto la dichiarazione di pubblicità  
è espressione di una concreta volontà  del legislatore, il quale si 
determ ina in base a criteri politici m utevoli da  m om ento a m o­
m ento, il ten tativ o  di determ inare che cosa sia un ente pubblico 
è invece un problem a che non può non trovare in seno a ll’ordina­
m ento giuridico una soluzione. L a  natura pubblica  a ttrib u ita  ad 
un ente è in fatti uno status al quale la legge connette determ inati 
effetti giuridici che rispondono a uno schem a tipico : se fosse d i­
versam ente, il concetto di p ub b licità  sarebbe giurid icam ente irri­
levante e il legislatore, invece di ricorrere ad esso, detei m inerebbe 
di vo lta  in vo lta  i poteri che egli intende attribuire a ciascun ente. 
Ora, la  descrizione di quello schem a tip ico  è sem brata alla S otto­
com m issione di particolare interesse al fine di ristabilire un certo 
ordine nella m ateria degli enti pubblici e di ricondurne la disci­
plina a criteri generali logici e coerenti. Perchè il legislatore eser­
citi consapevolm ente il suo potere di attrib u ire  agli enti la quali­
ficazione della p u bblicità , occoire che egli sappia esattam ente quali
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sono le conseguenze giuridiche che derivano da tale  qualificazione, 
onde non accada, come nel passato è indubbiam ente accaduto, 
che la qualifica di pubblico sia a ttrib u ita  a un ente per fini che 
p otevano essere diversam ente raggiunti o senza che neppure la 
legge si prospetti chiaram ente il problem a dei fini che essa in­
tende perseguire.

Nello sforzo di determ inare i poteri che sono essenziali a 
ogni ente pubblico e cioè che derivano necessariam ente dalla  d i­
chiarazione di pubblicità  di esso, senza che occorra una espressa 
m anifestazione di volontà  legislativa, la Sottocom m issione è 
g iunta alle seguenti conclusioni :

1) Ogni ente pubblico possiede, in m aggiore o m inore m i­
sura, il potere di em anare atti amministrativi, a tti cioè che sono 
m anifestazione di un potere di imperio. L a  Sottocom m issione non 
ha ritenuto di dover estendere le sue ricerche a una definizione 
d e ll’atto  am m inistrativo, perchè in questo m odo essa si sarebbe 
a llontanata  da quello che è l ’oggetto specifico dei suoi lavori. 
Si è quindi fa tto  liferim ento  al concetto di a tto  am m inistrativo, 
quale è statb  definito, se pure non senza incertezze e contrasti, 
dalla dottrina. A  solo scopo di orientam ento la Sottocom m issione 
ha accennato alle caratteristich e essenziali d ell’a tto  am m inistrativo, 
e cioè alla presunzione di legittim ità  dalla  quale esso è assistito, 
alla sua esecutorietà, alla sua revocabilità, m entre non ha ritenuto 
di dover prendere in considerazione tu tte  le conseguenze, specie 
d i carattere  processuale, che sono connesse alla natura dell’atto  
am m inistrativo, quale il d ivieto  di revoca d e ll’a tto  am m inistrativo 
fa tto  al m agistrato , la sua insindacabilità  nei lim iti in cui esso sia 
espressione di un potere discrezionale, il d iv ieto  di condanna del- 
l ’am m inistrazione a i  faciendum, e così via.

2) Come si è detto, se è essenziale alla natura stessa d e ll’ente 
pubblico che esso possieda un potere di im perio, e cioè il potere 
d i m anifestare la propria volontà m ediante quella particolarè 
figura di a tto  giuridico che è l ’a tto  am m inistrativo, varia  può es­
sere la m isura di quel potere. L a  Sottocom m issione ha tu tta v ia  
ritenuto che ogni ente pubblico possiede necessariam ente un potere 
d i,im p erio  relativam ente alla sua organizzazione interna, potere 
che ha anche la caratteristica  di estrinsecarsi in a tti normativi, e 
cioè in m anifestazioni di volontà generali e astratte , vincolan ti 
per tu tti coloro che si trovin o  in un determ inato rapporto con 
l ’ente. L a  Sottocom m issione si è d ata  carico dell’obiezione che 
anche enti non pubblici hanno, in un certo senso, un potere di
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organizzazione interna, m a essa ha ritenuto che, in questo caso, 
il potere di organizzazione interna riposi su una base giuridica 
diversa da quella che contraddistingue gli enti pubblici e si m ani­
festi in a tti non aventi le caratteristich e proprie degli a tti am m i­
n istrativ i. L a  Sottocom m issione ha inoltre tenuto  presente Tipo- 
tesi che la legge disciplini Torganizzazione interna di un ente in 
m odo così com pleto e particolareggiato  da lasciare un m argine 
assai ristretto  alla volontà  d e ll’ente stesso, m a essa ha ritenuto 
che tale m argine, per quanto lim itato , non possa m ai m ancare, 
e che esso basti in ogni caso ad assicurare a ll’ente un potere di 
organizzazione.

3) Si è inoltre ritenuto che il potere di im perio, che si m ani­
festa nell’em anazione di a tti am m inistrativi, non possa m ai 
m ancare in un ente pubblico per quanto concerne i suoi rapporti 
con il  personale dipendente. E  questa la caratteristica  del rapporto 
di pubblico im piego, il quale, com unque sia regolato e anche se 
sia soggetto alle disposizioni di legge concernenti l ’im piego privato, 
viene costitu ito , m odificato o risolto con a tti am m inistrativi. 
Anche questo potere, come quello relativo  a ll’organizzazione in­
terna, può m anifestarsi con a tti di carattere norm ativo, e cioè { 
con a tti di vo lontà  di carattere  generale e astratto , obbligatori 
per chiunque venga a trovarsi vincolato  d a u n  rapporto d ’im piego 
con l ’ente.

4) A ltro potere essenziale d e ll’ente pubblico, perchè ine­
rente alla sua stessa natura, è sem brato alla Sottocom m issione 
il potere di certificazione, e cioè il potere di attestare  fa tt i con 
quella particolare efficacia che è propria dell’a tto  pubblico.

F ra  le conseguenze giuridiche che derivano dalla qualifica 
pubblica a ttrib u ita  a un ente, vanno annoverati, accanto ai p arti­
colari poteri di cui esso è in vestito , i p articolari controlli ai quali 
l ’ente stesso è soggetto. L a  Sottocom m issione ha ritenuto che, d ata  
la varietà  di fo im e in cui il controllo sugli enti pubblici è eser­
citato , non sia possibile tracciare uno schem a del controllo cui 
gli enti pubblici sono soggetti, in relazione al suo m odo di esser- 
cizio. Essa ha invece creduto di poter caratterizzare  ta le  controllo 
in relazione alla funzione che è a esso assegnata. E  precisam ente 
questa funzione l ’elem ento che contraddistingue il controllo eser­
citato  sugli enti pubblici d al controllo di polizia, in senso lato, 
che lo S tato  esercita anche su persone giuridiche private. Quando 
la d ottrin a individua il fine degli enti pubblici come un fine che 
lo S tato  considera proprio, questa afferm azione significa che lo
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S tato , quale pubblica am m inistrazione, ha un interesse a che quei 
fini vengano perseguiti. Ciò giustifica precisam ente com e lo S tato  
si garantisca d el perseguim ento di quei fini con va ri m ezzi, fra 
i quali prim eggiano appunto i controlli da esso esercitati sugli 
enti pubblici. L a  Sottocom m issione ha creduto, a questo proposito, 
di precisare che non sarebbe esatto  raffigurare un obbligo giuridico 
dell’ente, che abbia per oggetto  il perseguim ento dei suoi fini, 
perchè, da un lato, l ’obbligo giuridico rappresenta una form a di 
subordinazione degli interessi del soggetto passivo e non può 
essere quindi im posto per la tu te la  di interessi considerati come 
propri del soggetto  stesso e perchè, d ’a ltra parte, ogni obbligo im~ 
p o ita  una sanzione che co stitu isce ,d n  form a diversa, u n ’analoga 
subordinazione degli interessi d ell’obbligato e non si concilia 
quindi con un fine di tu tela  di ta li interessi. P iu tto sto  che di ob­
bligo si deve parlare di garanzie che la legge adotta, in varie 
form e, perchè l ’ente pubblico raggiunga i fini che sono a esso 
assegnati. T ali sono i controlli esercitati dallo S tato  sugli enti 
pubblici e che, se non si possono individ uare per le loro forme, si 
possono invece caratterizzare per la loro funzione, tendente a ga­
ran tire i! perseguim ento dei fini d e ll’ente.

i r .  —  Attribuzione 'all’ente pubblico di ulteriori poteri —  Eserci­
zio privato di pubbliche funzioni.

‘ . ' *
I poteri e i controlli dei quali si è parlato  costituiscono dunque 

elem enti essenziali d ell’ente pubblico, nel senso che essi derivano 
necessariam ente dalla stessa natura dell’ente, senza che occorra 
a ll’uopo u n ’apposita disposizione legislativa. Ma ciò non significa 
che l ’ente pubblico non possa avere, quando la legge gliene faccia 
espressa attribuzione, a ltri poteri pubblici, fra  i quali si possono 
annoverare il potere norm ativo che si potrebbe dire esterno, e cioè 
quel potere norm ativo che eccede la sfera dell’organizzazione 
interna dell’ente ; il potere tribu tario  ; il potere di elevare con­
travven zio n i ; ecc.

D ’a ltra  parte, si deve rilevare che i poteri che abbiam o 
d etti essenziali agli enti pubblici non sono a essi esclusivi. A l­
trettan to  si può dire di quei poteri che non sono essenziali agli 
enti pubblici, m a di cui essi possono essere in vestiti per espressa 
disposizione di legge. Perchè anche questi poteri, benché norm al­
m ente siano connessi con la natura pubblica del soggetto  che ne 
è m unito, possono essere a ttrib u iti anche ad a ltri soggetti. Ciò
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accade, sia per i prim i, sia per i secondi poteri, nel caso d i# ser- 
Y cizio p rivato  di pubbliche funzioni, m ediante il quale un soggetto 

pubblico o p riv ato  può essere in vestito  di determ inate pubbliche 
funzioni, le quali però, anche quando si tra tti di ente pubblico, 
non sono una m anifestazione di siffatta  natura d ell’ente, m a deri­
vano da un diverso tito lo , che è norm alm ente un rapporto di 
concessione.

12. —  Distinzione fra poteii pubblici e analoghi poteri privati.

Si deve ancora ricordare che, come già si è sopra accennato, 
vi sono poteri pubblici i quali trovano una corrispondenza in 
poteri di natura p rivatistica, che, pur liposando su un oiverso 
tito lo  e avendo un diverso carattere  giuridico, tu tta v ia  servono 
ad analoghe finalità. \

Si è d etto  com e il potere a ttrib u ito  agli enti p u b b lici in re la ­
zione alla loro organizzazione interna tro v i una corrispondenza in 
un analogo potere che, in base a un a iverso  tito lo , appartiene alle 
persone giuridiche p rivate. Così pure il potere norm ativo, che ab ­
biam o d etto  esterno, a ttrib u ito  agli enti pubblici per espressa 
disposizione di legge, tro va  una certa coi rispondenza, quando 
ha per oggetto  la determ inazione di tariffe di servizi pubblici, 
con analoghe form e di offerta al pubblico proprie al d iritto  p ri­
vato . Infine, il potere di im posizione trib u taria  può presentare qual­
che analogia con il d iritto  attrib u ito  a enti p rivati, specie di ca­
rattere associativo, di riscuotere contributi dai loro m em bri.

L a  Sottocom m issione ha ritenuto  di dover in  p articolare 
rivolgere la propria attenzione a q u est’ u ltim o punto essendo 
frequenti i casi di enti d ich iarati pubblici esclusivam ente in vista  
■di un potere di im posizione che si intende attribu ire a essi e che 
non varrebbe a giustificare la qualifica della pubblicità , ove po­
tesse venire diversam ente configurato. E  sem brato alla Sottocom ­
missione che il potere di riscuotere contributi a ttiib u ito  a un ente 
nei confronti di una categoria di persone di cui esso rappresenta 
gli interessi non debba necessariam ente assum ere il carattere di 
un potere di im posizione. E  c iò  neppure quando l ’obbligo di 
pagam ento d e l contributo sia stabilito  dalla legge e quando questa 
renda obbligatoria l ’appartenenza a un ente di carattere associa- 

s tiv o  per tu tti coloro che fanno p arte  di una determ inata categoria. 
Esem pi di obbligazione ex lege aven ti per oggetto  il pagam ento 
di una somm a di denaro e non aventi carattere tribu tario  non
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manicano nel nostro d iritto  (comunione, consorzi, ecc.). Si deve 
ritenere p ertan to  che il carattere dell’obbligazione, d erivante 
d irettam ente dalla  legge, senza il concorso della vo lon tà  dell’ob­
b ligato, non basti ad attrib u ire  la natura di potere di im posizione 
al potere che correlativam ente spetta  a ll’ente a cui favore l ’obbli- 
gazione è co stitu ita  e a determ inare quindi il carattere  pubblico 
d ell’ente stesso. Si potrebbe invece afferm are inversam ente che 
dalla  natura pubblica d ell’ente è determ inato il carattere trib u ­
tario  dell’obbligazione costitu ita  dalla legge a suo favore e avente 
per oggetto  un contributo  pecuniario alle spese inerenti a un ser­
vizio  da esso esercitato. Q ueste considerazioni troveranno d ’altron­
de u lteriore chiarim ento in quanto si avrà  occasione di esporre 
più am piam ente nel seguito della presente relazione.

• V,- - : ■ : ■

13. —  Criteri determinanti della dichiarazione di pubblicità dell'ente.

I concetti esposti nei precedenti paragrafi consentono di ri­
costruire il procedim ento logico attraverso  il quale il legislatore 
dovrebbe determ inarsi circa l ’opportunità o meno di a ttiib u ire  
a un ente la qualifica di pubblico.

1) Il legislatore dovrebbe innanzi tu tto  tenere presenti 
quelle che sono le conseguenze giuridiche derivan ti ope legis dalla 
dichiarazione di pubblicità  dell’ente, per accertare se sia necessa­
rio o alm eno conveniente che esso sia m unito di quei poteri e sog­
getto  a quei controlli che sono inerenti alla stessa natura p ub ­
blica d ell’ente, senza che debba intervenire una espressa volontà 
di legge a prevederli.

2) In secondo luogo, il legislatore dovrebbe accertare se 
sia necessario o opportuno che a ll’ente vengano a ttrib u iti altri 
poteri pubblici, che non derivano necessariam ente dalla dichiara­
zione di p ubblicità , m a che si accom pagnano norm alm ente alta 
natura pubblica dell’ente che li esercita (potere norm ativo ester­
no, potere di im posizione, potere di elevare contravvenzioni, ecc.).

3) N ell’esam e dei punti indicati ai nn. 1) e 2), il legislatore 
dovrebbe porre attenzione che i poteri di cui appare necessario 
o opportuno m unire l ’ente debbano venire realm ente configurati 
come poteri pubblici, e cioè che alle relative esigenze non si possa 
provvedere con analoghi poteri di natura privatistica.

4) Infine, sempre n ell’esame dei punti 1) e 2), il legislatore 
dovrebbe ricercare se i poteri iv i p revisti giustifichino la d i­
chiarazione di pubblicità  d ell’ente, ovvero  se questo possa es­
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serne in vestito  ad altro tito lo  (esercizio p rivato  di pubbliche 
funzioni).

In relazione a q uest’ultim o punto, sem bra che non sia diffici­
le individuare un criterio che possa guidare il legislatore nella 
scelta. In fatti, se i fini in relazione ai [quali appare necessario 
ovvero opportuno che l ’ente sia in vestito  di pubblici poteri sono 
i fini istituzionali d e ll’ente stesso, sarà logico che esso riceva la 
qualifica della p ub b licità  ; se invece quei fini sono accessori ri­
spetto  ai fini che l ’ente si propone istituzion alm en te di persegui­
rei sarà preferibile ricorrere a un altro m odo di conferim ento dei 
poteri pubblici di cui l ’ente stesso deve essere in vestito , senza 
alterarne la natura. Così ad esempio la funzione di prevenzione 
degli in fortuni è indubbiam ente una funzione pubblica in quanto 
esige una certa som m a di pubblici p oteri : ora, se un ente è isti­
tu ito  appositam ente per l ’esercizio di quella funzione, sarà legit­
tim a la dichiarazione della sua natura di ente pubblico ; se invece 
quella funzione è a ttrib u ita  a un ente di carattere associativo  che 
si propone in v ia  principale funzioni di tu te la  di interessi di ca­
tegoria, sarà più opportuno ricorrere a ll’esercizio p rivato  di pubblica 
funzione. Così ancora la  funzione concernente la pubblicità  dei 
trasferim enti di autoveicoli è indubbiam ente una pubblica fun­
zione e giustificherebbe la  dichiarazione di pubblicità  d e ll’ente 
che fosse appositam ente istitu ito  per esercitarla, m a potrebbe 
invece forse più opportunam ente essere esercitata  in base a un 
rapporto di concessione, qualora fosse affidata a u n ’ente di ca ra t­
tere associativo, quale è appunto il R .A .C .I., che si proponga in 
via  principale fini di assistenza per la categoria dei possessori di 
autoveicoli ; fini i quali, pei sè stessi, non esigono l ’uso di pubblici 
poteri.

III .
/ v •

PROPOSTA CONCERNENTE L ’ ISTITUZIONE DI UNA CATEGORIA DI 

ENTI DI INTERESSE PUBBLICO

14. —  E n ti dichiarati pubblici a fini di controllo.

• Come si è già  detto , la Sottocom m issione ha esam inato, sia 
pure som m ariam ente, la situazione degli enti pubblici inclusi nel­
l ’elenco predisposto dalla  Segreteria della Com m issione per la  r i­
form a d e ll’A m m inistrazione, non allo scopo di fare proposte su



28 RELAZIONE A LL’ASSEM BLEA COSTITUENTE

ogni singolo ente, ciò che non sarebbe stato  possibile, m a al d u ­
plice fine di individuare sperim entalm ente le questioni sulle quali 
portare la propria attenzione e di saggiare la bontà dei criteri 
da essa form ulati.

A ttraverso  questo esam e è apparso chiaram ente alla S o tto ­
com m issione come, nel nostro ordinam ento, la qualifica di pubblico 
non sia a ttrib u ita  dal legislatore attraverso  un procedim ento lo­
gico consapevole, quale quello che si è sopra delineato, m a bensì 
con criteri che m olto spesso sem brano del tu tto  arbitrari. A  pre­
scindere da casi che possono apparire dubbi, esistono in fa tti in ­
tere categorie di enti che la legge dichiara pubblici, senza tu tta ­
via sentire la necessità di a ttrib u ire  espressam ente a essi alcun 
pubblico potere, m entre d ’a ltra  parte la loro a ttiv ità  è ta le  da 
svuotare in gran parte di contenuto anche quei poteri pubblici 
che deriverebbero autom aticam ente dalla  loro natura pubblica. 
T ali sono ad esempio m olti enti che esercitano a ttiv ità  econom iche, 
quali gli is titu ti di credito di d iritto  pubblico, la B an ca N azionale 
del L avoro , le casse di risparm io, l ’ Istitu to  N azionale delle assicu­
razioni, e num erosi a ltri analoghi ; enti tu tti che, per il genere 
di a ttiv ità  da essi esercitata, non soltanto non abbisognano di 
speciali poteri pubblici, m a neppure hanno occasione di eserci­
tare quei pubblici poteri che derivano necessariam ente dalla  natura 
pubblica a essi a ttrib u ita  dal legislatore. Si potrebbe dire anzi 
che, quando la natura pubblica a ttrib u ita  a ta li enti produce 
qualche effetto sui rapporti giurid ici ai quali essi partecipano, 
questi effetti appaiono del tu tto  estrànei alla volontà  del legislatore 
e, per così dire, fortu iti. L a  sfera nella quale la natura pubblica 
di sim ili enti si faceva  m aggiorm ente sentire era quella dei loro 
rapporti con il personale dipendente, m a anche in questo cam po 
gli effetti della p ub b licità  degli enti si sono grandem ente atten u a­
ti da quando il legislatore, costretto  a riconoscere.la realtà  dei fatti, 
d o vette  revocare per gli enti stessi il d ivieto  di inquadram ento 
sindacale.

D a ll’esam e di questi più tip ici esempi è sem brato chiaro alla 
Sottocom m issione che in m olti casi la dichiarazione di pubblicità  
non è in alcun rapporto con una vo luta  e cosciente attribu zion e 
di pubblici poteri, m a si giustifica soltanto in relazione alle finali­
tà  di un particolare controllo che lo S tato  intende esercitare su 
determ inate categorie di enti. Controllo la cui esigenza è ta lv o lta  
determ inata dal fa tto  che lo S tato  ha concorso d irettam ente o 
indirettam ente alla form azione del patrim onio dell’ente, ovvero



SOTTGCOM M ISSIONE « E N T I PU B B L IC I NON T E R R IT O R IA L I»  2 f

dal fa tto  che questo persegue interessi al perseguim ento dei quali 
lo S tato  è in qualche m odo interessato.

' - V '.
15. —  Utilità di una categoria di enti di interesse pubblico.

M uovendo da queste premesse, la Sottocom m issione si è 
posto il quesito se, per soddisfare le esigenze alle quali il legislatore 
p rovved e con una dichiarazione di p ub b licità  che eccede la p ortata  
delle esigenze stesse, non sia il caso di introdurre nel nostro d i­
r itto  una figura di ente in certo  m odo interm edia fra quella dell'ente 
pubblico e quella d ell’ente privato . Posto tale quesito era naturale 
che la m ente corresse a ll’analogia con gli établissements d ’ utilité  
publique del d iritto  francese, il cui esempio fu in passato ripetuta- 
m ente considerato dalla  d o ttrin a  ita liana, sia pure per giungere 
a conclusioni n egative in ordine a ll’esistenza di una simile figura 
di ente interm edio fra l ’ente pubblico e l ’ente p rivato , nell’ordina­
m ento italiano. L a  Sottocom m issione ha perciò conferito m andato 
a uno dei suoi com ponenti, il Consigliere di S tato  V etrano, perche 
riferisse su questo precedente e sulla possibilità di trarne qualche 
indicazione ai fini di una eventuale riform a del nostro ordinam ento.

L a  diligente relazione del Consigliere V etrano, m entre pone in 
rilievo come la categoria  degli établissements d’utilité publique sia 
connessa con la p articolare concezione del d iritto  francese, secondo 
la quale gli enti pubblici fanno in certo m odo parte d ell’am m ini­
strazione statale , fa osservare altresì com e anche nel d ir itto  fran­
cese quegli stabilim enti non costituiscano propriam ente un ter- 
tium genus fra l ’ente pubblico e l ’ente p rivato , in quanto la d o t­
trin a dom inante ha d ovu to  riconoscere la natura p riv ata  degli 
stabilim enti stessi. D a queste considerazioni il relatore trae la 
conclusione che debba considerarsi sterile il te n tativ o  di confi­
gu rale  un tip o  di ente interm edio fra il pubblico e il p rivato  e il che 
anzi, un sim ile ten tativ o  non possa non essere fonte di confusione 
di concetti e di difficoltà pratiche.

L a  Sottocom m issione ha ritenuto peraltro che la p artico larità  
delle concezioni giurid iche alle quali, nel d iritto  francese, si ri­
connette la figura degli établissements d ’utilité publique non costi­
tu isca una obiezione alla introduzione nel d iritto  ita lian o di una 
figura in qualche m odo analoga, la quale potrebbe trovare g iu sti­
ficazione in esigenze d ive ise  da quelle che ne possono aver determ i­
nato la nascita  in a ltr i ordinam enti. P er quanto poi riguarda 
l'asserita  im possibilità logica di configurare una categoria concet­
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tu ale  interm edia fra quella d ell’ente pubblico e quella deH’ehte 
p rivato, la Sottocom m issione ha tenuto a porre in rilievo com e 
l ’interesse che l ’a veva  m ossa allo studio d ell’opportunità di in tro ­
durre nel nostro ordinam ento una figura interm edia Ira l ’ente p ub­
blico e l ’ente p riv ato  non fosse un interesse teorico, del tu tto  estra­
neo ai com piti della Sottocom m issione, m a un interesse pratico di 
politica  legislativa . L a  Sottocom m issione, in altre parole, non 
ha inteso andare alla ricerca di un concetto logico-giuridico, m a 
esam inare se sia possibile individ uare una categoria di enti ai 
quali applicare uno schem a tip ico  di disciplina legislativa , in certo 
m odo interm edia fra quella propria degli enti pubblici e quella 
propria degli enti p rivati. Se poi gli enti com presi in questa catego- 
debbano essere classificati fra gli enti pubblici o fra  gli enti p rivati, 
ovvero se essi costituiscano un tertium genus, è problem a del tu tto  
indifferente per la Sottocom m issione, anche se essa potrà esprim e­
re al riguardo una qualche preferenza.

L a  Sottocom m issione ha pertanto considerato che il problem a 
da essa propostosi deve essere esam inato esclusivam ente alla 
stregua di argom enti di opportunità p ratica  ; che l ’a ttu ale  situa­
zione, nella quale la legge attribuisce a numerosi enti la quali­
fica di enti pubblici, indipendentem ente d a ll’esigenza di investire 
gli enti stessi di pubblici poteri, è una realtà insopprim ibile, che 
il legislatore deve tenere presente, al fine di individuare le concrete 
esigenze alle quali essa risponde e di tro vare lo strum ento giuri­
dico più idoneo a soddisfarle ; che l ’introduzione nel nostro d ir it­
to  di una categoria interm edia fra gli enti pubblici e gli enti p ri­
v a ti potrebbe consentire al legislatore di lim itare la dichiarazione 
di pubblicità a quegli enti per i quali ta le  dichiarazione può spie­
gare tu tti i suoi effetti e, d ’altFa parte, a i non alterare il regim e 
degli enti schiettam ente p riv a ti con istitu ti di carattere eccezionale 
norm alm ente estranei alla disciplina giuridica alla quale essi sono 
soggetti.

A  questa considerazione si è o b iettato  in seno alla Sottocom ­
missione che le esigenze alle quali esse si riferiscono possono es­
sere soddisfatte dal legislatore senza ricorrere a una nuova figura 
di ente, che verrebbe a com plicare anche m aggiorm ente il nostro 
ordinam ento e la nostra term inologia giurid ica ; che il legislatore 
in fatti può tracciare di caso in caso quella disciplina che egli ritiene 
più confacente alle finalità e a lla  stru ttu ra  di ogni singolo ente ; 
che il te n ta tiv o  di ricondurre a u n 'un ità  di concetti tu tte  le s itu a­
zioni che non si inquadrano esattam ente nelle categorie degli
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enti pubblici o degli enti p riv ati è destinato a incontrare in ­
sorm ontabili difficoltà.

L a  m aggioranza della Sottocom m issione ha però lite n u to  
che queste obiezioni, nonostante la loro serietà, possano essere 
superate. E ssa ha in fa tti r ilevato  che il d iritto  non può rinunciare 
a quella funzione di tip izzazion e e di schem atizzazione che a 
esso è propria ; che, quando si è costretti a constatare com e le 
figure tip iche e gli schem i predisposti d al d iritto  non servano a 
contenere la realtà  dei rapporti sociali, è necessario m odificare 
quelle figure e quegli schem i, allargarne la p o rtata  o crearne altri 
più rispondenti ai fa tti ; che il problem a di ricondurre a unità 
di concetto la varietà  di situazioni che si sono venute creando 
nel cam po al quale si estendono i lavori della .Sottocommissione 
non può essere insolubile, dal m om ento che la realtà già ha trac­
ciato  una strada, m odificando, nella loro applicazione pratica, i 
principi e le disposizioni dell'ordinam ento vigente.

P er queste ragioni la Sottocom m issione è ven uta nella deter­
m inazione di proporre la costituzione di una categoria di enti 
denom inati enti di interesse pubblico la  cui disciplina viene esa­
m inata nel seguente paragrafo.

16. —  D isciplina degli enti di interesse pubblico.

In conform ità ai risu ltati deH’esperienza, quale è stata  so­
pra ricordata, l ’ente di interesse pubblico non dovrebbe essere 
in vestito  di pubblici poteri, essendo siffatti enti destinati appunto 
al perseguim ento di fini per i quali l ’esercizio di pubblici poteri 
non si presenta necessario. Gli a tti da essi em anati ricadrebbero 
quindi sotto  il d iritto  p rivato  e non avrebbero le caratteristich e 
proprie degli a tti am m inistrativi ; la  loro organizzazione interna 
sarebbe quella propria degli enti p rivati, i loro rapporti con i d i­
pendenti sarebbero regolati dalle disposizioni concernenti il rap­
porto p rivato  di im piego o di lavoro  ; essi non avrebbero un potere 
di certificazione ; nè dovrebbero norm alm ente essere a essi af­
fid ati a ltri poteri pubblici (potere norm ativo, potere di im posi­
zione, potere di elevare contravven zion i, ecc.). D icesi norm alm en­
te, perchè potrebbe sovente accadere che agli enti di interesse 
pubblico, che perseguono fini non pubblici, ma al cui persegui­
m ento lo S tato  è interessato, fossero accessoriam ente assegnati 
anche fini propriam ente pubblici, connessi con i prim i: nel quale 
caso, in relazione a ta li fini a essi accessoriam ènte assegnati,.
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potrebbero essere a ttr ib u iti agli enti di interesse pubblico poteri 
pubblici, in base a un rapporto d i concessione o altro analogo.

L ’elem ento differenziatore degli enti di interesse pubblico 
dagli enti m eram ente p riv a ti sarebbe invece il controllo al quale 
essi sarebbero soggetti da p arte  dello Stato , controllo che assim i­
lerebbe questa categoria di enti agli enti pubblici. In fatti, la  ca­
ratteristica  del controllo esercitato  sugli enti di interesse pubbli­
co dovrebbe consistere nel carattere  che ta le  controllo avrebbe, 
quale garanzia del perseguim ento dei loro fini. Poiché, come si 
è ven uti dicendo, g li enti di interesse pubblico dovrebbero perse­
guire fini che la pubblica am m inistrazione non considera come 
propri, m a al cui perseguim ento l ’am m inistrazione dello S tato  è 
interessata, questa eserciterebbe un controllo su ll’a ttiv ità  di detti 
enti per garantirsi appunto della rispondenza di ta le  a ttiv ità  ai 
fini ai quali essa è preordinata.

Circa le form e di controllo a cui gli enti di interesse pubblico 
sarebbero soggetti, la Sottocom m issione ha ritenuto che, in  consi­
derazione della varietà  di tali form e, non sia agevole ricondurle' 
a uno schem a u n itario . A tito lo  in d icativo , è tu tta v ia  sem brato 
alla Sottocom m issione che, nei confronti di d etti enti, lo Stato  
dovrebbe norm alm ente riservarsi : il potere di approvare lo sta­
tu to  e le sue m odificazioni ; la nom ina di una parte degli am m i­
nistratori ; il potere di annullam ento degli atti più im portanti, 
salvi naturalm ente i d iritti acquisiti dai terzi ; il potere di scio­
glim ento d ell’am m inistrazione e di nom ina di un com m issario, 
in caso di gravi irregolarità; il controllo finanziario da effettuarsi 
attraverso  l ’approvazione dei bilanci.

Si è sollevato in seno alla Sottocom m issione il dubbio che il 
controllo non possa costituire l ’elem ento differenziatore degli 
enti di interesse pubblico, in quanto, nelle m oderne legislazioni 
si fa sempre più frequente il caso di controlli esercitati su persone 
giuridiche p rivate  o anche sull’a ttiv ità  di singole persone fisiche. 
L a  sfera degli interessi considerati come m eram ente p riv ati e al 
cui perseguim ento lo S tato  intende m antenersi com pletam ente 
estraneo si va  facendo in fatti sempre più ristretta , m entre va 
sempre più  aum entando la sfera degli interessi che sono consi­
derati bensì come p riv ati, m a al cui perseguim ento lo S tato  è 
cointeressato, così che, pur affidandone la cura ai p riv ati tito lari 
di essi, lo S tato  stesso si riserva un controllo sull’a tt iv ità  di questi 
ultim i. L ’osservazione è senza dubbio acu ta  e m eritevole di consi­
derazione, m a è sem brata alla Sottocom m issione superabile. C arat­



SOTTOCOM M ISSIONE « E N T I PU B B L IC I NON T E R R ITO R IA LI »

teristica  degli enti di interesse pubblico sarebbe il fa tto  che essi 
perseguano in m odo istituzionale fini di interesse generale e che essi 
siano di conseguenza soggetti a un controllo su tu tta  la loro a t­
tiv ità . Gli enti di interesse pubblico si distinguerebbero così da 
quelle altre persone giurid iche e fisiche che occasionalm ente per­
seguono fini ai quali lo /S tato  si considera cointeressato e per il 
perseguim ento dei quali esso stabilisce quindi determ inate ga­
ranzie. Si potrebbe in certo m odo riconoscere una certa  analogia 
fra il rapporto che interviene, da una parte, fra  gli enti pubblici 
e i soggetti p rivati in vestiti di una pubblica  funzione ; d a ll’altra, 
fra  gli enti di interesse pubblico e gli a ltri soggetti che perseguono 
occasionalm ente fini di pubblico interesse e, in questa lim itata  
sfera della loro a ttiv ità , sono p ertan to  soggetti a un controllo 
dello Stato .

17. —  Rapporti fra la categoria degli enti di interesse pubblico e
analoghe denominazioni dell’attuale legislazione.

L a  Sottocom m issione, nel proporre l ’istituzione di una cate­
goria di enti di interesse pubblico, ha creduto di dover esam inare 
quali rapporti v i siano fra una categoria di enti così configurata 
e le varie  categorie di enti pubblici o p riv a ti che la nostra a ttu ale  
legislazione con varia  term inologia, denom ina ora di « interesse 
nazionale », ora di « im portanza nazionale », ora di « interesse ge­
nerale », e così via. Sono in fatti denom inate di « interesse nazio­
nale » alcune banche, costitu ite  in  form a di società per azioni 
(R. D. L . 17  luglio 1937, n. 1400, convertito  in legge con la  legge 
7  m arzo 1938, n. 141) ; di « prem inente interesse nazionale », 
alcuni servizi di navigazione di linea (R. D. L . 7 dicem bre 1936, 
n. 2081) ; di « interesse nazionale », alcune società siderurgiche 
(R. D. L . 24 giugno 1937, n. 906) ; di « im portanza nazionale », 
alcuni enti am m inistrativi soggetti al controllo del Parlam ento 
(legge 19 gennaio 1939, n. 129) ; di «interesse nazionale», alcune 
società p riv ate  di cui fa  cenno l ’art. 2061 cod. civ. ; di « interasse 
nazionale » i consorzi di m iglioram ento fondiario che, per questa 
loro qualifica, assumono il carattere di persone giuridiche pubbliche 
(art. 863 cod. civ.) ; di « interesse generale » le im prese p rivate  
per le quali è prevista  la  nom ina di com m issari o di sindacatori, 
ai sensi del R . D. L . 19 ottobre 1941, n. 420.

Ora, queste varie  denom inazioni sono usate dalla  legge ai 
fini dell'applicazione di singole disposizioni, senza che ne risulti
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la  configurazione di categorie tipiche di enti, soggette a un regim e 
unitario. In alcuni casi in fatti vengono denom inate di interesse 
nazionale o generale alcune società p rivate, al fine di giustificare 
una form a particolare di controllo su di esse, ovvero m isure di 
concentram ento industriale, ovvero ancora determ inate m isure 
di tu tela  contro possibili interferenze del capitale  straniero ; in 
a ltri casi si ricorre a quelle denom inazioni per distinguere fra  gli 
enti pubblici quelli che hanno una speciale im portanza o una sfera 
di a ttiv ità  estesa a tu tto  il territorio  nazionale. N ulla vi è quindi 
di comune fra quelle denom inazioni e la categoria  degli enti di 
interesse pubblico, così come è sta ta  configurata dalla  Sottocom ­
missione. Q uesta ha anzi ritenuto opportuno raccom andare, come 
criterio  di buona tecnica legislativa , che non si faccia  per l'avven ire  
ricorso a una term inologia così va ria  e spesso m alam ente definita, 
specie se la qualifica di ente di interesse pubblico fosse riservata, 
come la stessa Sottocom m issione ha proposto, a una categoria 
di enti ben determ inata e con effetti egualm ente definiti in m odo 
rigoroso.

A  questo proposito, l'atten zion e della Sottocom m issione si 
è anche sofferm ata sulla denom inazione di enti « p arastatali » 
da tem po in trod otta  nella nostra term inologia legislativa. Si è 
rilevato  che, ammesso orm ai, come dalla d ottrina quasi unanim e 
si am m ette, che gli enti p arastatali siano enti pubblici e tenu to  
conto della scarsa rilevanza giurid ica di quella denom inazione, 
sarebbe preferibile che essa fosse abbandonata, salvo a designare, 
quando occorra, con locuzione più  propria e più precisa, gli enti 
pubblici la cui a ttiv ità  si estende a tu tto  il territorio  nazionale 
o a notevole parte di esso.

L a  Sottocom m issione ha egualm ente deplorato l ’uso, da parte 
del legislatore, di una va ria  term inologia per designare gli enti 
pubblici, ora chiam ati appunto con questo nome, ora indicati 
invece con la locuzione « enti di d iritto  pubblico », e così via. 
È  una esigenza di buona tecnica leg isla tiva  che lo stesso istitu to  
sia sempre denom inato con lo stesso nome ed « ente pubblico » 
è la denom inazione più appropriata  per gli enti che rientrano in 
questa categoria, così che ci si deve augurare che ogni a ltra  deno­
m inazione venga abbandonata.
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IV.

D i s p o s i z i o n i  g e n e r a l i  s u g l i  e n t i  p u b b l i c i

E DI INTERESSE PUBBLICO

' % ' A  £'
18. —- L ’ organizzazione degli enti pubblici e di interesse pubblico.

D elineata la figura dell'ente di interesse pubblico e così m eglio 
d elim itata  anche la figura d ell’ente pubblico, la  Sottocom m issione 
é passata ad esam inare se possano essere form ulate alcune disposi­
zioni generali e fondam entali concernenti la v ita  e l ’organizzazione 
degli enti d e ll’una e d e ll’a ltra categoria.

L a  Sottocom m issione si è tro v a ta  d 'accordo, per quanto 
concerne la nascita  degli enti, che questi possano essere costitu iti 
so ltanto con legge speciale o quanto m eno in base a una norm a di 
legge che disciplini per ogni singola categoria di enti la  loro costi­
tuzione. A d analoghe conclusioni è sem brato che si dovrebbe per­
venire a proposito della estinzione degli enti pubblici e di interesse 
pubblico ; senonché questo argom ento dovrebbe form are oggetto 
di una norm a costituzionale, che costituisse una garanzia della 
v ita  degli enti di fronte ai possibili arb itri del potere esecutivo. 
Si è ritenu to  però che una sim ile norm a dovrebbe essere com une 
a tu tti gli enti, com presi quelli p riv a ti e che la  sua sede opportuna 
sia la dichiarazione dei d ir itti *che ha form ato oggetto di studio 
d a  parte della Sottocom m issione dei problem i costituzionali. Per 
una più precisa trattazio n e del tem a si è pertan to  deferito  a questa 
u ltim a Sottocom m issione.

A m piam ente discusso in seno alla Sottocom m issione è stato 
anche il problem a se sia possibile tracciare  in v ia  generale le linee 
tip iche di organizzazione, degli enti pubblici e degli enti di in te­
resse pubblico. Ma si è ritenuto che, d ata  la varietà  degli scopi 
che ta li enti si propongono e la diversa stru ttu ra  che di conse-^ 
guenza essi assumono, non sia possibile giungere al riguardo a con­
clusioni di carattere generale. O ggetto di particolare esame è stato 
il punto se una società com m erciale possa essere dichiarata  ente 
pubblico e, m entre si è risposto negativam en te a questo quesito, 
si è peraltro rilevato  che, nella va rie tà  di tip i che può assumere 
l ’organizzazione degli enti pubblici, non è da escludere che possa 
essere a d o tta ta  u n ’organizzazione sostanzialm ente sim ile a quella 
delle società com m erciali, con esclusione, ben s’intende, degli istri
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tu ti tip ici alle società com m erciali, quale il fallim ento. A  conclu­
sioni di anche m aggiore larghezza si è ritenuto  di poter pervenire 
per quanto concerne gli enti di interesse pubblico, relativam ente 
ai quali non si è creduto di poter escludere neppure che una società 
com m erciale possa essere dich iarata  ente di pubblico interesse, 
sempre con l ’accennata esclusione dell’is titu to  del fallim ento.

Si è anche largam ente discusso in seno alla Sottocom m issione 
sulla possibilità di form ulare unq norm a di carattere generale che 
renda obbligatoria, per gli enti pubblici o di interesse pubblico a 
base associativa, un 'organizzazione dem ocratica, nel senso che 
essa sia l ’espressione della libera vo lontà  della categoria di cui 
l ’ente rappresenta gli interessi. L a  Sottocom m issione, a questo 
proposito ha ritenuto che un sim ile principio dovrebbe essere ac­
cetta to  quale o ire ttiv a  di p olitica  legislativa, specie per gli enti 
previdenziali, m utualistici, e per tu tti quegli a ltri enti che svol­
gano le loro funzioni n ell’interesse di una ben determ inata cate­
goria di persone. Ma non è sem brato possibile dare a quel principio 
una rigorosa form ulazione g iu iid ica , che consenta di trasform arlo 
in norm a costituzionale o legislativa.

«v * . . ^

19. —*' Proposta concernente il trattamento dei dipendenti degli enti 
pubblici.

È  stata  rilevata  in seno alla Sottocom m issione la grande di­
sparità  di trattam en to  giuridico ed econom ico che esiste fra  gli 
im piegati degli enti pubblici e gli im piegati dello Stato, d isparità  
che ta lv o lta  v a  a danno degli im piegati dello Stato , specie per le 
più a lte ’ rim unerazioni che sono spesso concesse dagli enti pubblici 
in confronto allo Stato , m a che, sotto a ltri aspetti, va  a danno degli 
im piegati degli enti pubblici, specie per quante concerne le garan­
zie di stab ilità  nell’im piego loro concesse. A lcuni com m issari hanno 
quindi proposto, che, una vo lta  rid o tta  la cerchia degli enti pub- 

,  blici, a ttraverso  l ’introduzione della categoria degli enti di interesse' 
pubblico, si prescriva una certa parificazione di trattam en to  giu­
ridico ed econom ico fra gli im piegati dello S tato  e gli im piegati 
degli enti pubblici.

A  questa proposta è stato  obiettato  che la varietà  a i natura, 
di fini e di struttu ra  degli enti pubblici rende difficile ricondurre 
a uno schem a uniform e il trattam en to  dei loro dipendenti ; che 
m olti enti pubblici operano in cam pi di a ttiv ità  che sono com uni 
a enti e im prese di carattere  p rivato , così che fra i prim i e i secondi

\
/
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si stabilisce, relativam en te a ll ’assunzione del personale, una con­
correnza, che obbliga gli enti pubblici ad adeguarsi alle condizioni 
di im piego p raticate  daH’ind u stria  p riv ata  ; che m olti enti pub­
blici hanno fini di carattere transitorio, che non consentono di dare 
al personale serie garanzie di stab ilità  e che correlativam ente ren­
dono necessaria l ’attribuzion e di tra ttam en ti econom ici più elevati ; 
che, nella situazione attu ale , una disposizione quale, quella pro­
posta potrebbe avere per effetto di estendere anche al personale 
degli enti pubblici quelle condizioni di disagio che purtroppo esi­
stono per gli im piegati dello Stato , cor* il r isu ltato  a i rendere meno 
efficienti servizi che attu alm en te si svolgono in m odo soddisfa­
cente ; che l ’assim ilazione degli im piegati degli enti pubblici agli 
im piegati s ta ta li potrebbe avere per effetto a i portare anche negli 
enti p ub b lici quello spirito  burocratico che sarebbe p articolar­
m ente pregiudizievole in enti le cui esigenze spesso richiedono 
scioltezza di am m inistrazione e sp irito  di in iziativa .

T u tta v ia  la m aggioranza della Sottocom m issione ha ritenuto 
di dover insistere nella proposta, rilevand o che le a ttu ali condi­
zioni del personale statale  devono considerarsi transitorie ; che 
qualunque governo dovrà preoccuparsi del problem a, se si vorrà 
ridare a ll ’am m inistrazione statale  la sua efficienza, evitand o che 
essa giunga progressivam ente a uno stato  di com pleta disorganiz­
zazione e paralisi ; che, ristabilite  in seno a ll’am m inistrazione dello 
S tato  condizioni di norm alità e rid otta  d ’a ltra  p arte la cerchia degli 
enti pubblici a quegli enti che hanno un effettivo  e sostanziale ca­
rattere  di pubblica am m inistrazione, non v i sarà ragione di to lle­
rare una rilevan te  d isp arità  di trattam en to  fra i dipendenti dello 
S tato  e quelli degli enti pubblici; che, d ’a ltra  p a rte ,u n a  certa ten ­
denziale equiparazione fra le due categorie non v ie ta  quella varietà  
di a iscip lin a  del rapporto di im piego e di lavoro  che può consen­
tire di tener conto delle speciali esigenze di ogni pubblico servizio.

L a  Sottocomm.issione ha quindi, approvato  a m aggioranza la 
seguente m ozione : Che, in  relazione al comune carattere pubblico 
dei compiti svolti dagli impiegati dello Stato e da quelli degli enti 
pubblici, si avvisi, per gli uni e per gli altri, a stabilire nuovi or­
dinamenti che, pur avendo riguardo alle diverse fattispecie delle 
funzioni, costituiscano un m inim o di comune tutela giuridica ed 
economica (contratto di pubblico impiego), assicurino il migliora­
mento materiale, promuovano i l  miglioramento qualitativo, consen­
tano proficui scambi fra servizi specializzati, siano essi esercitati 
da amministrazioni statali o da enti pubblici,
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20. —  Controllo parlamentare sulla finanza degli enti pubblici.

A ltro  argom ento sul quale la Sottocom m issione ha creduto 
di dover portare la sua attenzione è quello del controllo parlam en­
tare sulla finanza degli enti pubblici. Si è rilevato  che, data l ’esten­
sione che hanno oggi e che sempre avranno, nonostante ogni possi­
b ile riduzione, i servizi affidati a enti pubblici e d a ta  l ’im portanza 
dei m ezzi finanziari a essi attrib u iti, non è possibile che la gestione 
finanziaria degli enti stessi sfugga com pletam ente al controllo del 
Parlam ento. U n sim ile controllo è im posto dalla considerazione 
che i m ezzi finanziari di cui dispongono gli enti pubblici provengono 
o da contributi o sovvenzioni dello S tato  ovvero da contribu­
zioni di cui lo S tato  consente agli enti stessi la  riscossione : per­
tanto, o perché si tra tta  di pubblico denaro o perché la cap acità  
co n trib utiva  dei cittad in i è unica, non è am m issibile che il P arla­
m ento si disinteressi d ell’erogazione di questi fondi. L ’esigenza 
di un controllo parlam entare sugli enti pubblici è sta ta  d ’altronde 
sentita  da a ltri ordinam enti e lo stesso regim e fascista, nonostante 
l ’artificiosità e la m ancanza di qualsiasi carattere rappresentativo 
delle Assem blee legislative da esso create, aveva  sottoposto al loro 

'controllo, con la  legge 19 gennaio 1939, n. 129, i b ilanci degli enti 
pubblici di im portanza nazionale.

L a  Sottocom m issione ha tu tta v ia  rilevato  che il controllo fi­
nanziario del Parlam ento non p oti ebbe estendersi a tu tti gli enti 
pubblici, m olti dei quali hanno u n ’im portanza esclusivam ente 
locale, m a dovrebbe essere esercitato soltanto su quegli enti pub­
blici la  cui a ttiv ità  si estende a tu tto  il territorio  nazionale o a una 
notevole parte di esso, enti che, quando si fosse p rovved uto  a un 
riordinam ento generale della m ateria, potrebbero form are oggetto  
di elencazione legislativa. Q uanto alla form a del controllo, la So tto ­
com m issione ha osservato che, qualora il Parlam ento fosse ch ia­
m ato ad approvare i bilanci degli enti pubblici, questa approvazione 
porrebbe in gioco la responsabilità del m inistro al cui controllo 
l ’ente è so tto p o sto ; sim ile responsabilità, d ’a ltra  parte, im porte­
rebbe necessariam ente una ta le  estensione dei p o te ii di controllo 
del m inistro sugli enti,,, da  annullare praticam ente l ’autonom ia 
degli enti stessi, ciò che contrasterebbe con l ’esigenza oggi sentita 
e condivisa dalla  Sottocom m issione di lasciare agli enti pubblici 
una certa autonom ia, specie quando la natura di essi consenta la 
form azione dem ocratica dei loro organi am m inistrativi.

L a  Sottocom m issione è p ertan to  ven u ta  n ell’avviso  che i
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bilanci degli enti pubblici soggetti a controllo parlam entare dovreb­
bero essere com unicati alle Cam ere legislative in allegato ai bilanci 
dei m inisteri al cui controllo essi sono sottoposti, m a non per ricever­
ne l ’approvazione, bensì al fine che le Cam ere stesse ne traggano 
elem enti per l ’esercizio della loro funzione legislativa, specie in 
m ateria  finanziaria, e per il loro giudizio sulla responsabilità del 
governo, nei lim iti, ben s’intende, in cui ta le  responsabilità è g iu­
stificata  dai poteri di controllo affidati al governo sul funziona­
m ento degli enti di cui si tra tta .

Si è r ilevata  altresì l'op p ortu n ità  che i b ilanci degli enti per­
vengano alle Cam ere legislative  dopo di essere già stati sottoposti 
a un esame tecnico che agevoli alle Cam ere stesse il loro com pito. 
Circa l ’organo al quale ta le  esam e dovrebbe essere affidato, sono 
state  p rospettate varie  possibilità. L a  relazione sui bilanci degli 
enti pubblici da trasm ettersi al Parlam ento potrebbe essere com p i­
la ta  dal m inistero al cui controllo gli enti sono soggetti ; o vv e io  
dalla Corte dei conti ; ovvero  infine da rtn altro  apposito organo, 
indipendente d a ll’am m inistrazione dello Stato , che rispondesse 
del suo operato soltanto d avan ti alle Cam ere legislative. È  stato  
tu tta v ia  o sseivato  che la creazione di un nuovo organo di con­
trollo avente una rilevanza costituzionale appesantirebbe in u til­
m ente il nostro ordinam ento e si è pertan to  ritenu to  a i proporre 
alternativam ente la prim a o la seconda delle soluzioni su elencate.

21. —  E n ti pubblici e amministrazioni dello Stato con personalità 
giuridica.

L ’opportunità di m eglio delim itare, da ogni lato , la  figura 
dell’ente pubblico ha condotto la Sottocom m issione a occuparsi 
di quell’a ltra figura ad essa affine che è l ’am m inistrazione di S tato  
con personalità giuridica. i

L a  Sottocom m issione ha ritenuto che si tra tti di una figura 
giurid ica anom ala, logicam ente con tradaitoria  e non giustificata 
dalle esigenze pratiche che con essa si vogliono perseguire. In fatti, 
il concetto  di am m inistrazione dello S tato  è un concetto  giuridico, 
la  cui u nità  può essere salvagu ard ata  soltanto dalla  personalità 
g iurid ica u n itaria  di cui essa è rivestita. L ’am m ettere l ’esistenza 
di ¡una p lu ralità  di am m inistrazioni dello S tato , m unite di perso­
nalità  giuridica, non può non intaccare quel concetto ed essere 
causa a i confusione.!

D ’altra  parte, l ’esigenza di attribu ire a singole am m inistraziopi
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dello S tato  una larga autonom ia am m inistrativa  e finanziaria, 
può essere raggiunta anche senza ricorrere alla creazione di una 
separata peisona giurid ica. E  ove poi l ’autonom ia che s ’intende 
concedere dovesse varcare i lim iti che sono com patibili con l ’u nità  
della personalità giurid ica dell’am m inistrazione dello Stato, non 
si vede perchè non si debba ricorrere alla costituzione di un ente 
pubblico, rinunciando anche al nom e di am m inistrazione statale. 
Occorre appena avvertire  che nulla v ie ta  che un ente pubblico sia 
costitu ito  anche con m ezzi totalm ente forniti dallo S tato  e che, 
nella v a rie tà  di controlli a cui l ’ente pubblico può essere sotto­
posto, si possono tro vare quelle garanzie p articolari che possono 
essere richieste per un ente strettam ente connesso con l'am m ini­
strazione dello Stato . .

V.

F o r m e  d e l l ’ i n t e r v e n t o  d e l l o  s t a t o  n e l l ’ e c o n o m i a
5 \

22. —  Varie forme di gestione pubblica di imprese.

A lla  stregua dei risu ltati ai quali la  Sottocom m issione è pef- 
ven uta sui punti fin qui esam inati, essa ha ritepu to  di dover 
sottoporre a una particolare considerazione il problem a dell’in ter­
ven to  dello S tato  n ell’econom ia, problem a che presenta oggi la 
m aggiore a ttu a lità  e il m aggiore interesse e che, più di ogni altro, 
sottopone ad una dura prova gli schemi giuridici tradizionali.

Ten uto  conto dell’a ttu ale  stato  di fa tto  e delle proposte sopra 
form ulate, lo S tato , quando non intende abbandonare a ll’in izia­
t iv a  p riv ata  la  gestione di u n ’im presa, può ricorrere ai seguenti 
strum enti giurid ici e am m inistrativi :

1) G estione d iretta  da parte di u n ’am m inistrazione statale  ;
2) gestione affidata a u n ’azienda statale  d o tata  di auto­

nom ia am m in istrativa  ;
3) gestione d iretta  da parte di un ente pubblico territoriale  ;
4) gestione esercitata da un ente pubblico territoriale  a 

m ezzo di u n ’azienda d o tata  di autonom ia am m inistrativa  ;
5) gestione affidata a un ente pubblico non territoria le  ;
6) gestione affidata a un ente a i interesse pubblico ;
7) gestione esercitata in form a di società per azioni, con 

partecipazione azionaria to ta le  o parziale dello Stato , di altro  
ente pubblico territoria le  o di ente pubblico non territorialo.
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L a  Sottocom m issione, tenuto  anche conto dell’esperienza 
straniera, quale risu lta  da una diligente relazione del com m issario 
C ataldi, ha ritenuto  che tu tti questi strum enti giurid ici e am m ini­
strativ i possano essere u tilizzati dallo S tato  quando esso intenda 
intervenire più o m eno profondam ente nella gestione di u n ’im presa 
e ha ritenuto  altresì che gli strum enti stessi possano essere suffi­
cienti per gli scopi che in sim ili casi ci si propone.

Il dettare  criteri per l ’uso dell’uno o dell’altro  dei sistem i 
sopra ricordati, è sem brato im possibile trattan dosi di una scelta 
determ inata  di vo lta  in vo lta  da considerazioni di carattere poli­
tico, giuridico ed econom ico, che è difficile ricondurre a criteri 
generali.

23. —  Azionariato di Stato.

L a  Sottocom m issipne ha tu tta v ia  espresso l ’avviso  che la so­
cietà per azioni con partecipazione di controllo dello S tato  o di altro 
ente pubblico sia uno strum ento particolarm ente idoneo per la 
gestione di im prese industriali o com m erciali, poiché in questo 
m odo si possono m eglio u tilizzare  i m etodi di organizzazione esco­
g ita ti d a ll’im presa p riv ata  nella sua lunga esperienza, si possono 
m eglio sfruttare le cap acità  individ uali afferm atesi nel cam po 
d ell’in iz ia tiva  p rivata , si evita  una dannosa burocratizzazione della 
im presa, si conserva a ll’am m inistrazione la necessaria libertà di 
m ovim ento, si tiene desto lo spirito  di in iziativa .

N aturalm ente, quando si ricorre a un sim ile sistem a, il pro­
blem a più  im portante e più delicato è quello dell'organo che, a t­
traverso l ’esercizio dei d iritti azionari, esercita il controllo sulla 
gestione. L a  Sottocom m issione non ha ritenuto di doversi occu­
pare espressam ente di questo problem a, che esorbita dal m andato 
ad essa affidato. E ssa ha tu tta v ia  lile v a to  come l ’organo che eser­
c ita  il controllo sulle im prese pubbliche organizzate in form a di 
società per azioni debba essère costitu ito  in m odo che, pur essendo 
garan tita  la subordinazione della sua a ttiv ità  alle esigenze del p ub ­
blico interesse, prevalgano in esso l ’esperienza, la cap acità  e lo 
spirito  industriale su quelle q ualità  che sono proprie della buro­
crazia delle pubbliche am m inistrazioni. B  sem brato poi alla S otto­
com m issione che in un ordinam ento iÌ quale preveda una più o 
m eno larga pianificazione econom ica, gli organi che sovraintendono 
alla gestione delle im prese pubbliche debbano èssere strettam en te 
Coordinati agli organi preposti alla pianificazione, in m odo che
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la gestione d iretta  di ta li im prese concorra con gli a ltri sistem i di 
in terven to  statale  n ell’econom ia per il raggiungim ento di quei fini 
che la pianificazione stessa si propone. L a  Sottocom m issione ha 
ritenuto tu tta v ia  che funzione di gestione e funzione pianificatrice, 
benché strettam ente cooraina.te, debbano rim anere distinte, anche 
per l ’incom patibilità  che esiste fra c i  esse, specie quando la gestione 
delle im prese pubbliche si svolge in regim e di concorrenza con le 
im prese private.

24. —  Aziende pubbliche industriali.

Quando poi non si ritenga di ricorrere a quella form a di ge­
stione che è consentita d a ll’azionariato dello S tato  o di a ltri enti 
pubblici e si preferisca affidare d irettam ente la gestione stessa a 
una p ubblica am m inistrazione, si dovrebbe tu tta v ia , secondo la 
Sottocom m issione, avere cura che l ’organizzazione d a ta  alla gestio­
ne d e ll’im presa serbasse, nei lim iti del possibile, le caratteristich e 
propiie a ll’organizzazione d i u n ’im presa industriale  : notevole 
autonom ia am m inistrativa, elasticità  e scioltezza nell’assunzione 
del personale, gestione am m inistrativa  ispirata  ai criteri del confo 
profitti e perdite, procacciam ento d iretto  dei m ezzi finanziari 
a ttraverso  le operazioni proprie alle im prese private. A  questo pro­
posito anzi, la  Sottocom m issipne ha ritenuto che m eriterebbe di 
essere stud iato un tipo di im presa pubblica industriale, la quale 
potesse, oltre che al finanziam ento dello Stato, attingere al finanzia­
m ento p rivato . U na sim ile azienda potrebbe prevedere una form a 
di partecipazione al suo capitale, m ediante l ’emissione di tito li 
che, pur avendo il carattere  di tito li obbligazionari, consentissero 
ai possessori una lim itata  partecipazione agli u tili d e ll’azienda, 
una lim itata  rappresentanza negli organi am m inistrativi e la pos­
sibilità  di far sentire la propria voce, sia pure con efficacia sem pli­
cem ente consultiva, a ttraverso  u n ’apposita assem blea dei p arte­
cipanti. Q uesta partecipazione del capitale p rivato  alle aziende 
pubbliche costituirebbe un opportuno controllo sulla loro gestione, 
garantirebbe la v ita lità  nella gestione stessa di quello spirito  in ­
dustriale che è essenziale a qualsiasi im presa econom ica e consen­
tirebbe infine l ’afflusso di m ezzi finanziari, con il conseguente alleg­
gerim ento degli .oneri dei ^contribuenti,
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25. —  Forme della socializzazione di -imprese.

L a  Sottocom m issione si è chiesta se le form e di gestione di im ­
presa sopra elencate possano servire anche per l ’attuazione di un 
più o meno am pio program m a di socializzazione. A  questo propo­
sito si è rilevato  che, qualora la  cosiddetta socializzazione assuma 
il carattere di assunzione dell’im presa da parte dello S tato  o di 
enti pubblici territoria li (statizzazione o m unicipalizzazione), 
tu tte  le form e di gestione di cui si è discorso possono corrispondere 
allo scopo e sono altresì sufficienti per le esigenze alle quali si in­
tende provvedere. Si deve aggiungere a questo proposito che quelle 
form e di gestione possono abbinarsi a una più o meno estesa p ar­
tecipazione dei lavoratori alla gestione, così da soddisfare anche 
a quelle esigenze di carattere  sociale e politico  che tenderebbero 
a una vera e propria socializzazione. Qualora invece dovesse pre­
valere la tendenza verso una socializzazione propriam ente detta  
e cioè verso l ’assunzione dell’im presa da parte dei lavoratori, sareb­
be indubbiam ente necessario tro vare altre  form e giuridiche più 
adeguate, che superassero l ’a ttu ale  insufficiente schem a della 
cooperativa. Tem a questo che esorbita d a ll’am bito dei lavori della 
Sottocom m issione.

Q uesta ha com unque rilevato  che non sarebbe necessario nè 
opportuno attrib u ire  a ll’im presa socializzata  il carattere dell’ente 
pubblico, con la fisionom ia e le caratteristich e tradizionali degli 
enti stessi. Il fa tto  che, a ttraverso  la socializzazione dell’impresa, 
trovino riconoscim ento giurid ico gli interessi che fanno capo a 
una com unità di lavoratori non può condurre alla conseguenza 
che questo interesse co llettivo  venga senz’altro  trasform ato in pub­
blico e che alla sua tu te la  si p rovved a quindi nelle form e proprie 
agli enti pubblici. Q uanto si è d etto  sopra circa  la distinzione 
fra  ente pubblico ed ente di interesse pubblico dim ostra a evidenza 
che non ogni interesse co llettivo  si trasform a necessariam ente in 
interesse pubblico, poiché ta le  trasform azione si im pone soltanto 
quando per il perseguim ento di quell’interesse siano necessari 
quegli strum enti giurid ici che sono propri agli interessi pubblici. 
P o trà  invece facilm ente accadere che, per il fa tto  stesso che un in ­
teresse faccia  capo a una più o meno am pia com unità, lo Stato, 
pur non facendo proprio l ’interesse stesso, non creda di potersene 
totalm ente' disinteressare. Ciò che potrebbe giustificare, anche 
nel caso della socializzazione, form e analoghe a quella dell’ente 
di interesse pubblico, quale è sta to  configurato nella presente rela­
zione,
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VT.

E s e m p i  d i  a p p l i c a z i o n e  d e i  c r i t e r !  e s p o s t i

N E L LA  PR ESEN TE  RELAZIO N E.

26. —  E n ti economici.

Come si è d etto , la Sottocom m issione non ha p o tu to  proce­
dere a un esame analitico  degli enti attualm en te esistenti, per giun­
gere alla form ulazione di concrete proposte di riordinam ento, alla 
stregua dei criteri generali sopra esposti. T u tta v ia  da una rapida 
visione d ell’elenco di enti pubblici sopra ricord ato  sono emerse 
alcune considerazioni che si riferiscono a tito lo  m eram ente indica­
tivo .

U n cam po particolarm ente idoneo all'u tilizzazion e della figura 
di ente di interesse pubblico, proposta d alla  Sottocom m issione, è 
sem brato quello degli enti che esercitano u n ’im presa, quali in par- 
ticolar m odo gli enti che svolgono u n ’a ttiv ità  cred itizia  o assicu­
rativa. Si tra tta  in fatti di enti la cui a ttiv ità  è norm alm ente retta  
dal d iritto  p riv ato  e la cui organizzazione tende naturalm ente 
a m odellarsi su quella delle im prese p riv ate  che svolgono analoghe 
attiv ità . L e esigenze che sono di solito tenute presenti per a ttr i­
buire ad essi la  qualifica d i enti pubblici possono essere adeguata- 
m ente soddisfatte attraverso  quelle form e di controllo alle quali, 
secondo le proposte della Sottocom m issione, sarebbero soggetti 
appunto gli enti di interesse pubblico.

27. —  E n ti scientifici e culturali. ‘

A ltro  cam po nel quale m olti enti pubblici potrebbero oppor­
tunam ente essere trasform ati in enti di interesse pubblico è quello 
degli enti scientifici e culturali. Quando l ’a ttiv ità  esercitata dall’ente 
non rientra in quella funzione ed u cativa  che lo S tato  intende di arro­
garsi e che, attraverso  il rilascio di tito li di studio, dà luogo ad una 
vera m anifestazione di im perio, non si vede la necessità di attribuire 
carattere pubblico a sim ili enti. A  questo proposito, la  Sottocom ­
missione si è anche chiesta se possa essere ap provata  la  m oltip li­
cazione di enti alla quale si è progressivam ente giunti o se si possa 
utilm ente com piere u n ’opera di concentrazione e di coordinam ento. 
L a  Sottocom m issione, pur rendendosi conto della difficoltà di tra c­
ciare in m ateria  criteri generali, ha osservato com e la creazione di
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enti separati e autonom i si possa giustificare ogni qual vo lta  si 
tra tti di una in iz ia tiva  che sorge spontaneam ente da u n ’esigenza 
sentita  in una cerchia di Studiosi o com unque in una determ inata 
categoria  di cittad in i. Q uando invece l ’in iz ia tiva  proviene dallo 
S tato  e non tro va  quell’atm osfera di spontanea adesione e colla­
borazione —  prescindendo d al problem a se sim ili in izia tive  siano 
sempre opportune —  sem bra che lo S tato  dovrebbe astenersi dalla 
creazione di m olteplici enti d istin ti ed autonom i e che più  conve­
nientem ente esso potrebbe provvedere alle esigenze di cui esso ri­
tiene di farsi interprete attraverso  l ’opera d iretta  dei propri or­
gani, o quanto meno concentrando e coordinando le in iziative  
analoghe in pochi enti organicam ente concepiti. P er quanto poi 
concerne in particolare la ricerca scientifica, la Sottocom m issione 
ha auspicato un rafforzam ento della funzione coordinatrice del Con­
siglio N azionale delle ricerche, il quale potrebbe adem piere a una 
utile  funzione concentrando gli sforzi, creando un nesso e un le­
gam e fra ricerca scientifica e ricerca applicata, ponendo a con­
ta tto  l ’a ttiv ità  degli is titu ti pubblici con quella degli studiosi pri­
v a ti e specie dei gabinetti di ricerca e degli uffici di studio creati 
d a ll’in dustria  p rivata .

28. —  Istituzioni di assistenza e beneficenza.

L a  Sottocom m issione non ha m ancato di p ortare la  sua a t­
tenzione anche sulle istituzioni di beneficenza e di assistenza, giun­
gendo alla conclusione che anche queste istituzioni potrebbero 
essere u tilm en te trasform ate in enti di interesse pubblico, com e 
d ’altronde già era stato  proposto in passato. A nche a questo ri­
guardo, la Sottocom m issione si è chiesta se non sia possibile fare 
uno sforzo per ridurre il notevole num ero delle opere pie (che, 
come si è g ià  ricordato, am m ontano a ben 12.199) e per contrarre 
conseguentem ente le spese di am m inistrazione che, da indagini 
fatte , pare gravin o sulle rendite nella m isura del 60 % . Si è tu tta ­
v ia  r ilevato  che le d irettive  da seguirsi in  questa m ateria dipen­
deranno dalFindirizzo politico  che prevarrà nell’ordinam ento della 
pubblica  assistenza. In fatti, se si riterrà che lo S tato  debba consi­
derare come propria la funzione assistenziale, adottand o tu tte  
quelle m isure che valgan o  a garantire i c ittad in i dai più gravi 
rischi che gravano sulla loro v ita , sulla loro salute e sul loro benes­
sere, non sarà fuori di luogo pensare a un com pleto assorbim ento, 
da p arte dello S tato  stesso, dei m ezzi patrim oniali attualm ente

\
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destinati a scopi di assistenza o beneficenza, al fine di giungere a 
una organizzazione razionale dell’intero servizio. Se invece si ri­
terrà che lo S tato  non debba o non possa assum ersi un com pito 
così oneroso e che si debba quindi continuare a fare, in gran parte, 
affidam ento sulla p ubblica beneficenza, non si potrà  prescindere 
da quel rispetto  per la vo lon tà  dei p riv a ti b enefattori che porta  
naturalm ente al m oltip licarsi e a ll’accavallarsi delle in iziative, 
nonché a ll’ineguale distribuzione dei servizi sul territorio  del Paese. 
Com unque la Sottocom m issione ha rileva to  che la legge vigente, 
con il prevedere il concentram ento, il raggruppam ento, la fusione 
e la trasform azione delle opere pie, già consente a ll'au to rità  am m ini­
strativ a  di porre riparo alle più gravi incongnienze e ha perciò 
auspicato che, prescindendo da quello che potrà essere il futuro 
ordinam ento della pubblica assistenza, di quei poteri venga fatto  
un opportuno uso.

29. —  E n ti prevenzionistici.

P er quanto concerne gli enti che esercitano una funzione di 
prevenzione degli in fortuni (Associazione N azionale per il controllo 
della com bustione, R . A . C. I., R egistro  N avale, R egistro A ero­
nautico), la  Sottocom m issione ha rilevato  com e alla loro stru ttu ra  
ben si adatterebbe la qualifica di enti di interesse pubblico, m a che 
per l ’esercizio di d etta  loro funzione, essi abbisognano di alcuni 
poteri pubblici, cosi che si presenta per essi l ’a ltern ativa  già pro­
sp ettata  : di conservare loro la qualifica di enti pubblici oppure 
di degradarli a enti di interesse pubblico, attribuendo ad essi quei 
poteri ad altro  tito lo  (esercizio p riv ato  di pubblica funzione).

.30. —  E n ti previdenziali a contributo obbligatorio.

Per gli enti previdenziali che sono alim entati da  contributi 
obbligatori, la  Sottocom m issione ha ritenuto che ta li enti, in consi­
derazione dei poteri pubblici di cui devono essere m uniti (potere 
di im posizione, in particolare) e dell’orientam ento odierno delle 
legislazioni, le quali tendono sempre più a considerare la previdenza 
come funzione statale, debbano conservare la loro natu ra  di enti 
pubblici.

Questo giudizio non si estende agli enti m utualistici per i quali 
deve essere espressa l ’esigenza che i loro organi am m inistrativi 
àiano costitu iti con criteri dem ocratici e cioè siano form ati dalle 
categorie interessate.
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31. —  E n ti edilizi.

L a  Sottocom m issione ha invece espresso l'a v v iso  che possono 
essere considerati enti di interesse pubblico gli enti edilizi (enti 
autonom i delle case popolari), auspicando che gli enti stessi otten­
gano nuovam ente la loro originaria autonom ia e siano coordinati 
con gli enti locali (comuni e provincie), che sono particolarm ente 
interessati al loro funzionam ento e che dovrebbero quindi concor­
rere con le proprie risorse al loro finanziam ento.

V II.

C o n c l u s i o n e

32. —  Proposte circa l ’ ulteriore svolgimento dei lavori in materia.

Come si è rip etutam ente a vve rtito  e come risu lta  dalla presente 
relazione, la Sottocom m issione ha d o vu to  necessariam ente lim i­
tarsi, per la b revità  del tem po a sua disposizione, a tracciare alcuni 
criteri generali per un eventuale riordinam ento della m ateria degli 
enti pubblici. E ssa ha quindi creduto di doversi preoccupare della 
u lteriore elaborazione che d etti criteri dovrebbero subire per essere 
p ortati a u tili risu ltati.

Escluso, per le ragioni già  accennate, che la  Costituzione possa 
occuparsi della m ateria di cui si tra tta  —  salvo che per alcune fon­
dam entali garanzie di v ita  degli enti —  è sem brato alla Sottocom ­
m issione che alcune disposizioni di carattere  generale sugli enti pub­
blici e di interesse pubblico potrebbero form are l'o g g etto  di u n ’ap ­
posita legge ovvero  tro vare  posto in quella legge generale su ll’am ­
m inistrazione della quale si sta  occupando la Comm issione per la 
R iform a dell’Am m inistrazione.

U n ’ulteriore p iù  p artico lareggiata  tra ttazio n e  della m ateria 
si potrebbe avere soltanto attraverso  il riesam e dell’organizzazione 
delle varie  branche della pubblica  am m inistrazione. Quando, 
a ttraverso  questo riesam e, fossero state  precisate le esigenze dei 
vari servizi e fossero stati segnati gli orientam enti che si intendono 
seguire per la loro organizzazione, sarebbe opportuna una Comm is­
sione d 'inchiesta, m unita di una adeguata  a ttrezzatu ra  e dei neces­
sari poteri, la  quale accertasse la situazione dei singoli enti, per 
form ulare concrete proposte circa la loro sistem azione, nella quale 
potrebbero essere di qualche u tilità  i criteri sopra delineati.
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Allegato n. i
. / ' • ■

R e l a z i o n e  d e l  C o m m i s s a r i o  G. V e t r a n o  (*)

SUGLI STABILIMENTI PUBBLICI E DI UTILITÀ PUBBLICA

i .  —  E  noto che la m assim a persona giurid ica pubblica è lo 
Stato, fonte dello stesso d iritto  pubblico, in quanto è pubblico tu tto  
ciò che a esso si ricollega. Persone giuridiche pubbliche sono al­
tresì i com uni e le provincie, aven ti com e lo Stato , se pure in m i­
sura atten u ata, funzione generale di am m inistrazione. Persone giu­
ridiche p rivate  per eccellenza, sono viceversa  le società com m erciali, 
organism i cioè creati a fine di lucro. F ra  le due categorie  estrem e 
esiste peraltro una gam m a di variazion i, nella quale l ’interprete 
deve di vo lta  in vo lta  decidere, qualora non abbia  provved uto  
d irettam en te la legge, in ordine al carattere  pubblicistico  o p r iv a ­
tistico  della persona giurid ica in esame, m ediante Pausilio di al­
cuni criteri, elaborati sopra tu tto  dalla  d ottrin a. In p artico lare  
occorre tener presente l ’origine e lo scopo d ell’ente, accertare se 
esso è m unito d’ imperium  e se il servizio  da esso disim pegnato è 
di carattere  generale, se è sottoposto a tu tela  o v ig ilan za  da p arte 
dello S tato , con l ’avverten za  che ognuna di queste circostanze 
non è di per sè sufficiente a determ inare il vero carattere  d el­
l ’ente stesso.

In particolare, non l ’origine, perché v i sono m olti enti pubblici, 
come le istituzioni di assistenza e beneficenza, che sono stati creati 
dalle lib eralità  p riv ate  ; non lo scopo, potendo alcuni is titu ti m i­
rare ad un tem po a fini p riv a ti e a fini pubblici, con evidente d if­
ficoltà di stabilire dove finisca l ’u tilità  p riv a ta  e dove com inci 
quella pubblica; non V im perium  perchè v i sono soggetti p riv ati 
che esercitano pubbliche funzioni, com e le com pagnie coloniali, 
che sono d o tati di ta le  potere, m entre ne sono sp rovviste persone 
g iu d a ich e  squisitam ente pubbliche, com e le istituzioni di assistenza 
e beneficenza, gli is titu ti di credito, di cui al R. D. 12 m arzo 1936,

1
(*) I l  pun to  d i v is ta  d ella  Sottocom m ission e é rip o rta to  supra  a  p ag. 27 

e segg., in p art. pag. 29 ; il letto re  può risco n trare  le co in ciden ze e le d iver­
genze^ con le opinioni personali del relatore (Nota della Segreteria).
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n- 375 e i consorzi di bonifica ; non la generalità  del servizio, in 
quanto i servizi generali possono costituire oggetto  di a ttiv ità  ta n ­
to di enti pubblici quanto di enti p rivati : es., le società civ ili e 
com m erciali.

Q uanto alla tu te la  e vig ilan za  occorre distinguere : se si tra tta  
di vera  tu te la  —  che è la potestà  con la quale lo S tato  si riserva 
di approvare daluni principali, se non tu tti, fra  gli a tti em anati 
da  una persona giuridica, dopo avere verificato  che essi rispon­
dano ai requisiti di una am m inistrazione conveniente e opportuna 
e si surroga alla persona giurid ica  stessa, che non abbia com piuto 
gli a tti obbligatori per legge —  sem bra facile argom entare che l ’ente 
sottoposto a vera e propria tu te la  sia pubblico, d ata  la cura con­
tin u a che prende lo S tato  affinchè l ’ente stesso raggiunga i suoi 
fini. Ma se si tra tta  di sem plice v igilanza, cioè della potestà dello 
S tato  di annullare di ufficio (senza necessità di ricorso degli in ­
teressati) gli sitti illegittim i e di revocare e sostituire funzio­
nari, essa non rappresenta che un sem plice indizio di pubblicità, 
dato  che la nostra legislazione ha instaurato  una certa  vigilanza 
anche su persone giuridiche p rivate , partendo dalla considerazione 
che nessuna a ttiv ità , anche p riv ata , possa del tu tto  sottrarsi a 
un controllo govern ativo , qualora interessi notevolm ente l ’econo-

. m ia nazionale e abbia larga ripercussione sugli individui.
R ecentem ente è stato  proposto un altro  criterio, che si assi­

cura idoneo a superare ogni difficoltà teorica  e p ratica  : l ’organizza­
zione dell’ente. A ttraverso  l ’organizzazione, bisognerebbe ricercare 
il carattere dell’ente, che sarà pubblico, se l ’organizzazione ha ca­
rattere pubblico, p rivato  se l ’organizzazione ha carattere  privato. 
Questa opinione^ si avvic in a  a quella che ra v v isa  l ’elem ento d iscri­
m inatore n ell’origine delle persone giuridiche, afizi praticam ente 
si confonde con essa e presenta gli stessi d ifetti. Invero, quando 
l'organ izzazione è d a ta  a ll’ente dallo S tato , nulla quaestio, lo S tato  
non organizza che istitu ti di carattere  pubblco. Quando invece 
è la volontà  p riv a ta  che determ ina la fondazione dell’ente e ne 
stabilisce l ’organizzazione, questa non può offrire elem enti suffi­
cienti a stabilire la natura giurid ica d ell’ente stesso.

Occorre quindi ricorrere ad a ltri criteri sussidiari, in p arti­
colare allo scopo a cui l ’ente m ira e a lla  funzione che assolve. Un 
criterio  infine che, quanto m eno in astratto , appare accoglibile, 
salvo le in evitab ili difficoltà di ordine pratico  che presenta anche 
esso nelle concrete attu azioni, è quello ad o tta to  dal R anelletti, 
il quale afferm a che una persona giurid ica  è pubblica quando ri-

• 4 *
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sponde ai seguenti due requisiti: i°  che essa sia destinata  a soddi­
sfare interessi pubblici, vale  a dire interessi che sono nei fini dello 
S tato  ; 2° che lo S tato  consideri quella persona come a ttiv a  anche 
nel proprio interesse, in quanto per m ezzo di essa (in tu tto  o in 
parte) m ira a raggiungere scopi che sono anche suoi.

In p ratica  peraltro è necessario ricorrere a tu tti gli e lem en ti, 
ricordati, non considerati singolarm ente, m a nel loro complesso, 
cioè l'origin e dell’ente, la  sua organizzazione, la sua funzione, 
l'im perium , di cui sia eventualm ente dotato, e, infine, il controllo 
dello Stato.

2. —  Tenuto conto di queste difficoltà di distinguere gli enti 
pubblici da quelli p riv a ti, sarebbe u tile  l ’adozione di un tertium 
genus P

D evesi innanzi tu tto  rilevare che né la dottrina, né la legisla­
zione, nè la giurisprudenza in Ttalia hanno m ai conosciuto una terza 
categoria  interm edia tra  persone giuridiche pubbliche e p rivate. 
A nalogam ente è avven u to  in Germ ania e in B elgio. Invero la di­
zione « stabilim enti o istitu ti pubblici » corrispondente a « établis- 
sem ents publics » (art. 2, 425, 832, 2095 cod. civ. 1865) e quella di 
« corpi m orali » corrispondente a « établissem entsd ’u tilitép u b liq u e  » 
(art. 932, 1060 cod. civ. 1865) a parte il fa tto  che non sempre 
ta le  corrispondenza esiste —  come ad es. n ell’art. 2014 cod. civ. 1865 
ove si parla di «corpo morale», m entre l ’art.2227 del codice francese 
parla di « établissem ents publics » —  rappresentano soltanto una 
traduzione pura e sem plice della locuzione francese, senza alcun 
effetto di ordine teorico  e pratico. D el resto il vigen te codice civile, 
che ha avu to  una elaborazione più  autonom a, usa sem pre la  d i­
zione : persone giuridiche pubbliche e p rivate, enti pubblici e pri­
va ti o istituzioni di carattere pubblico e privato.

N é può dirsi che tale « tertium genus » abbia vo lu to  intro­
durre il legislatore con la denom inazioi.e «ente parastatale», usata 
per la prim a vo lta  nel R. D. 13 novem bre 1924 n. 1825 suirim piego 
p riv a to  e poi successivam ente in altre léggi recenti, in quanto or­
m ai la do ttrin a  unanim e, meno una opinione rim asta isolata (1), 
ha ritenuto  che questi enti p arastatali, salvo la ca ra tte iistica  di 
estendere la loro a tt iv ità  su tu tto  il territorio  dello S tato , sono in 
tu tto  simili agli enti pubblici, ai quali debbono essere in tu tto  
parificati.

(1) G i r ó l a :  E n ti parastatali in  Studi urbinati (1929).



In F ran cia  viceversa troviam o tre tip i di persone giuridiche : 
quelle p rivate , gli stabilim enti pubblici e gli stabilim enti di u tilità  
pubblica. O ccorre subito a vvertire  che in F ran cia  gli stabilim enti 
p ubblici fanno p arte in tegran te d ell’organizzazione dello S tato  o 
si ricollegano a talune p arti di questo nel m odo più  intim o, sono in 
sostanza m em bri dello Stato , e che tale  circostanza, com e sarà 
in appresso specificato, è la ragione precipua e forse l ’unica del 
sorgere della categoria  degli stabilim enti di u tilità  pubblica.

In effetti la  teoria  re la tiva  a questi u ltim i fu opera del Consi­
glio di S tato  francese, il quale a poco a poco si decise a riconoscere 
la  personalità m orale a un certo num ero di enti laici che era im pos­
sibile considerare come facenti parte della pubblica am m inistra­
zione. D urante la R estaurazione si trovan o ancora società di questo 
genere qualificate stabilim enti pubblici, (i) m a a partire dalla fine 
di quest’epoca, la espressione « stabilim enti di u tilità  pubblica » 
d iven ta  term ine tecnico con cui il Consiglio di S tato  li designa.

L a  distinzione così in trod otta, attese però m olto tem po prim a 
di essere accetta ta  dalla  giurisprudenza giudiziaria. Si tro va  sol­
tan to  dopo il 1850 nelle sentenze con le quali la  Corte di Cassazione 
rifiuta alle casse di risparm io l ’ipoteca legale di cui a ll’art. 2221 
cod. c iv . francese e le d ichiara sottom esse ai m odi di esecuzione 
del d iritto  comune. In quel m om ento soltanto la d ottrina si decide 
a esam inarla e da allora prende finalm ente la sua form a defini­
t iv a  (2).

A  partire dal 1860 essa è a ccetta ta  da tu tti e il legislatore 
stesso com incia ad opporre l ’una a ll’a ltra  queste due categorie 
di stabilim enti ; così nella legge 26 febbraio 1862 sul credito fon­
diario, nel decreto 30 luglio 1863 ecc. O sserva al riguardo il Michoud, 
strenuo difensore della distinzione : « B  notevole che l ’evoluzione 
ora d escritta, che ha la  conseguenza di concedere la personalità 
a certi raggruppamenti privati, votati a opere- disinteressate, non 
s ’è prodotta  in B elgio, e che gli autori di questo paese non cono­
scono che gli stabilim enti pubblici e non am m ettono a ll’infuori di 
essi altre personalità m orali che quelle delle società di lucro ».
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( 1 )  D e  C i l l e u l s . D u  régime des établissements d’ utilité publique d a n s  Revue 
générale d’ administration, 1 8 9 0 , t .  II , p .  1 7 4 .

(2 )  L a m a c h e . Revue critique, 1 8 6 1 ,  t .  X V I I I , p .  3 8 5  ; B o u c h e n é - L e f e r  

1 8 6 2 , i n  Principes de droit administratif ; e  p r i m a  : B a t b i e , Des personnes 
administratives i n  Journal de droit administratif, 1 8 5 4 , t .  II , p a g .  1 1 0  e  s e g g .  

e  D e  S a l e r t e  i n  Revue critique, 1 8 5 5 ,  t .  V II , p a g .  4 0 7 .



hhhh h h h h  1'‘f~,*£h• wtsp&ìp **s^hi
*

52 RELAZIO N E A LL’ASSEM BLEA C O STITU EN TE

E  più oltre lo stesso M ichoud al V autier, (i) il quale a veva  
rilevato  che : « questa distinzione, alla quale si attribuiscono ef­
fe tti pratici, è assai ingegnosa ed è possibile che finisca per rice­
vere la consacrazione della legge ; m a bisogna am m ettere anche 
che essa è relativam en te nuova, che sem bra assai artificiosa e che 
fino a oggi la legge in m olti casi non ne ha tenuto  conto. . . », 
risponde nei term ini segu en ti: «non dispiaccia  a ll’em inente auto­
re, niente è meno artificioso di questa distinzione, essa non è sol­
tan to  naturale ma, necessaria, dal m om ento che si am m ette che i 
singoli possano con o senza autorizzazione dello Stato , la cosa qui 
non im porta, form are tra  essi in uno scopo ideale e disinteressato 
dei raggruppam enti d ò tati di personalità  m orale, i quali non ces­
sano di essere dei raggruppam enti p riv ati e a cui non si im pone il 
pericoloso onere di essere conglobati forzatam ente nella pubblica 
am m inistrazione » (2),

Il M ichoud così prosegue : « O ggi è inesatto  considerare gli 
stabilim enti di u tilità  pubblica  come persone di d iritto  pubblico (3). 
Senza dubbio sono sottoposti a certe norm e di d iritto  pubblico, 
m a ciò è com une a tu tte  le persone, anche fisiche.

E ssi sono sottoposti a sorveglianza dello S tato  più strettam ente 
degli individui e delle società di lucro, è vero, m a è sorveglianza 
esterna, che lo S tato  esercita com e potere di polizia  e che non ha 
per conseguenza di farne degli organism i pubblici. In fondo sono 
raggruppam enti p riv ati, che agiscono conform em ente al d iritto  
p rivato , posti di fronte ai singoli in una situazione di assoluta 
uguaglianza, liberi d ’a ltra  p arte  di non form arsi e, una vo lta  for-

(1) Études sur les personnes morales, p. 335, n o ta  I.
1 (2) L a  d istinzione è cr itica ta  da Ruffini per l ’in certezza  teo rica  e il poco

van taggio  p ra tico  in Studi per Schupfer, p. 380, n o ta  : analogam en te da G iorgi 
e anch e d a  H auriou, sebbene M ichoud d ica  che la  critica  d i questo  è non ta n to  
d iretta  alla  distinzione in sé  e per sé  quanto alla m aniera con la quale vien e 
co n cep ita  dalla giurisprudenza.

(3) Così B erthélem y, nel suo Traité de droit administratif, 3a ediz., p. 37  ̂
designa tu tte  queste persone m orali com e persone m orali di in teresse pubblico ; 
nella i2 a ediz. in vece  classifica  tra  le persone m orali d i d ir itto  am m inistrativo  
gli stabilim enti pubblici e quelli d i u tilità  p ubblica. Il term ine persone m orali 
\può a  rigore giu stificarsi anche per gli stabilim enti di u tilità  pubblica  perchè 
sono p o sti so tto  un  controllo am m in istrativo  s tre tto  e perchè, in  ragione di 
questo fa tto , il d ir itto  am m in istrativo  deve occuparsene ; m a ciò  non stabilisce 
tra  esse e le a ltre  persone m orali di d ir itto  p riv ato  una differenza fonda- 
m entale. , -
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m ati, liberi di agire, (i), non aventi né i p riv ilegi né gli oneri dei 
servizi pubblici.

Il vero  passaggio tra  il d iritto  p riv ato  e quello pubblico si 
tro va , non tra  le società di lucro e gli stabilim enti di u tilità  pubblica, 
m a tra  questi e quelli pubblici (2). L a  distinzione, in trod otta  len­
tam ente dalla  do ttrin a  e dalla  giurisprudenza, ha preso oggi un posto 
im portante in tu tti i tra tta ti di d iritto  am m inistrativo  e corrisponde 
alla distinzione classica in Ita lia  e G erm ania tra  persone m orali di 
d iritto  pubblico e p rivato  (3),. con questa differenza che gli stabili- 
m enti pubblici non com prendono tu tte  le persone m orali di d iritto  
pubblico e che gli stabilim enti di u tilità  pubblica non comprendono, 
tu tte  le persone m orali a i d iritto  p riv a to  ».

Così il Michoud che, com e si è detto  e si è p otu to  constatare, 
è il più accanito  sostenitore della distinzione in esame, conclude 
afferm ando sostanzialm ente che gli stabilim enti di u tilità  pubblica 
sono nè più nè meno che persone giuridiche private.
t V

3. •—  Esam iniam o ora più p articolarm en te la distinzione stessa 
nel d iritto  francese, per poter concludere in m erito a ll’opportunità
0 meno della sua introduzione nel nostro sistem a giuridico.

Secondo l ’opinione com une, m entre lo Stato , i d ipartim enti,
1 comuni e le colonie hanno una m issione generale di am m inistra­
zione, gli stabilim enti pubblici hanno una m issione di am m inistra­
zione speciale, provvedono a un solo bisogno, a un solo servizio 
speciale, che può essere accom pagnato da un piccolo num ero di

(1) M ichoud vorrebbe aggiungere «e d i sciogliersi»  m a glielo im pediscono 
gli a rt. 16 e 18 degli S tatu ti-m od ello  del 1893 (Revue des établissements de bien­
faisance, 1895, p. 331 e segg.J, i quali so tto m etto n o  la  deliberazione re lativ a  alla 
app rovazion e del G overno. M ichoud dice tra tta rs i d i anom alia di p recetto  
più nom inale che reale. L a  classifica degli stabilim enti di u tilità  p ubblica tra  
le persone giuridiche p riv a te  è am m essa da m olti autori. C ap itan t : Introduc­
tion à l ’ étade du droit administratif, 5a éd., p ar. 167 ; Colin e C ap itan t, Droit 
civil, I, 7a éd., n. 6 46; P lan iol, Traité élémentaire de droit civil t . I, I I  éd., 
n. 3038 ; H auriou, Droit administratif I I a éd., pag. 273 ; T rouillot et Chapsal, 
D u contrat d’ association p. 103.

(2) L a  giu risp ruden za considera certam en te gli stabilim enti d i u tilità  p ub­
blica  com e persone di d ir itto  p riv ato . Sono in effetti com petenti i tribu n ali giu­
d iziari a conoscere le con testazion i sorte  circa  l ’applicazione degli s ta tu ti rela­
t iv i  e non il Consiglio di S ta to .

(3) P . F i o r e , L e persone giuridiche, cap. IV ., § 103, p. 70 e segg. ; C. V i t L a , 

Les personnes morales de droit public en France èt en Italie, dan s M élange H au ­
riou, 1929, p. 763 e segg.

I
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servizi accessori, ed hanno, naturalm ente, personalità giuridica. 
S pecialità  e personificazione sono due caratteri com uni anche agli 
stabilim enti di u tilità  pubblica, i quali, pur essendo istituzioni 
p rivate, sono tra tta ti com e gli stabilim enti pubblici, anche per ciò 
che concerne l ’autorizzazione ad accettare  donazioni e legati, 
fondata  sul principio della specialità, nel senso che le liberalità 
non devono fare uscire lo stabilim ento dalla  sua specialità  am m ini­
strativa.

T u tta v ia  gli stabilim enti pubblici geriscono un servizio pub­
blico e, in ragione d i questa circostanza, sono incorporati nello 
S ta to  e partecipan o in più o meno larga m isura ai d ir itti del potere 
pubblico (imperium) ; ed è questo il punto per cui essi si d istin­
guono dagli stabilim enti di u tilità  pubblica, con i quali d ’a ltra  parte 
presentano ta li rassom iglianze che la distinzione non era fa tta , come 
si è v isto , nè nell’antico d iritto  francese e neppure al principio 
del secolo X I X 0. L e conseguenze pratiche della distinzione sono:
i)  lo stabilim ento pubblico ha una ipoteca legale sui beni del suo 
contabile (art. 2121 cod. civ. francese) ; 2) esso non è sottoposto 
per i suoi d ebiti ai m ezzi di esecuzione del d ir itto  com une ; 3) le 
decisioni esecutorie dei suoi organi sono suscettibili di ricorso per 
eccesso di potere ; 4) è obbligato a versare i suoi fondi disponibili 
al Tesoro e non può collocarli in  una banca p rivata . P er contro 
nessuna di queste caratteristich e presenta lo stabilim ento di u ti­
lità  pubblica. ^

T u tta v ia  la questione di sapere se un dato  stabilim ento  di 
u tilità  pubblica è o non incorporato.nella pubblica am m inistrazione, 
può essere in certi casi assai dubbia, se non è risolta  dalla  legge 
stessa. E  una questione che in fa tto  è rim essa a ll’apprezzam ento 
del giudice, il quale p otrà  ispirarsi alla considerazione che nel dub­
bio si deve presum ere il carattere p riv ato  dello stabilim ento, e 
questo carattere  segnatam ente sussiste in due ipotesi : a) quando 
il servizio  del quale è in caricato  lo stabilim énto non sem bra, in 
caso di soppressione dello stabilim ento stesso, poter ricadere sotto  
l ’onere di una circoscrizione am m inistrativa ; b) quando il servizio 
non è interam ente m antenuto per ragioni di pubblica am m inistra­
zione, perchè questa non ha esclusivam ente l ’onere dei tre elem enti 
che costituiscono il servizio  pubblico : personale, m ateriale e m ezzi 
finanziari.

Gli stabilim enti pubblici possono essere ricollegati sia allo 
S tato , sia ai d ipartim enti, sia ai com uni, nel senso che se essi fos­
sero soppressi, i servizi da essi stessi geriti, ricadrebbero sotto
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l ’ onere ora dello S tato , ora dei dipartim en ti, ora dei comuni. Ve 
ne sono poi alcuni che sono subordinati ad altri stabilim enti p ub­
blici. Si possono ricordare tra  gli stabilim enti pubblici di S tato  : 
gli ospitàlieri di S tato , quelli a i istruzione pubblica, quelli relativi 
a ll’agricoltura, al com m ercio, ai lavo ri pubblici e ai servizi di 
banca e gerenza, l ’ordine della L egion d ’Onore ecc. ; tra  i d ip arti­
m entali : i m usei dipartim entali ecc. ; t r a i  com unali : gli ospedali, 
ospizi, uffici di beneficenza e assistenza ; tra  gli stabilim enti di 
stabilim enti : fino al 1926 il solo esem pio era dato  dagli ospedali 
ed ospizi intercom unali, fond ati dai sindacati di com uni ; ora 
bisogna aggiungere gli stabilim enti di beneficenza che possono 
essere creati per sindacati interdipartim entali.

Gli stabilim enti di u tilità  pubblica, invece, sono associazioni 
o fondazioni p rivate  alle quali la  legge o un atto  del potere esecu­
tiv o  hanno riconosciuto la personalità giuridica più com pleta, 
m otivando espressam ente questo riconoscim ento con l ’u tilità  
p ubblica, senza tu tta v ia  farne degli organi della p ubblica am ­
m inistrazione. Si distinguono da un lato  dalle istituzioni libere, 
d o tate  di personalità, in ciò che concerne la loro u tilità  pubblica 
form alm ente con statata, dichiarazione ufficiale che vale  loro la 
grande personalità, m a anche una certa  tu te la  am m inistrativa. 
Si distinguono d a ll’altro dagli stabilim enti pubblici, perché, m al­
grado la  loro u tilità  pubblica  d ich iarata  in fa tto , essi non sono 
collegati con la pubblica  am m inistrazione m entre, come si è d etto , 
gli stabilim enti pubblici sono organi della pubblica am m inistra­
zione. In principio il riconoscim ento di u tilità  pubblica  risu ltava  
da un decreto emesso dal Consiglio di S tato  in assem blea generale; 
m a ora provved e norm alm ente la sem plice sezione. Circa la cap a ­
cità, essi possono fare gli a tti civ ili non proibiti dagli statuti, m a non 
possono possedere o acquistare beni im m obili oltre quelli necessari 
allo scopo che si propongono ; tu tto  il loro valore m obiliare deve 
essere collocato in tito li nom inativi ; a ltre restrizioni riguardano 
le donazioni e i legati. Inoltre possono essere sottom essi alla tu tela  
speciale sop ratu tto  finanziaria, come le casse di risparm io. T ra  i 
più im portanti is titu ti di u tilità  pubblica  si possono m enzionare 
istituzioni di carità , società am icali, associazioni di antichi allievi 
del liceo, società scientifiche, di m utuo soccorso, ecc.

■ " v ' 1 V ’ .
* * *

4. —  D a quanto sopra esposto si possono agevolm ente trarre 
le seguenti conseguenze :
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A) L a  distinzione tra  gli stabilim enti pubblici e stabili- 
m enti di u tilità  pubblica è nello stesso d iritto  francese assai incerta, 
più di quanto non lo sia in  Ita lia  quella tra  enti pubblici ed enti 
p rivati.

B ) Se la distinzione stessa ha una giustificazione storica 
nel d iritto  francese, in quanto iv i gli enti pubblici vengono consi­
derati come parte integran te della pubblica  am m inistrazione e ad­
d irittura  com e m em bri dello Stato , non l ’avrebbe nel nostro d iritto  
al quale ta le  concezione è estranea (i).

C) In sostanza la tripartizion e si riduce in F ran cia  a una 
dicotom ia, perché tale  era in un prim o tem po quando si conside­
ravano gli stabilim enti di u tilità  pubblica una particolare specie 
degli stabilim enti pubblici, e ta le  è rim asta  oggi, in quanto  gli s ta­
b ilim enti di u tilità  pubblica  vengono sostanzialm ente ricondotti 
sotto  la  categoria  delle persone giurid iche p rivate .

D ) L a  distinzione non risolverebbe nel nostro d iritto  alcuno 
dei m olteplici problem i che vengono a g ita ti e ad altro  non servi­
rebbe che a com plicare le idee, già d ib a ttu te  e non chiare.

■ * ;  ̂ v * ’ »
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Allegato n. 2 

R e l a z i o n e  d e l  C o m m i s s a r i o  C . P e t r o c c h i  (*)

SU I CONSORZI DI B O N IFICA  IN TE G R A LE

Il decreto 13 febbraio 1933, n. 215, sulla bonifica integrale 
ha sostitu ito  alle diverse figure di consorzi preesistenti (consorzi 
di bonifica di 1 categoria, consorzi di bonifica di 2 categoria, con­
sorzi di trasform azione fondiaria, consorzi irrigui, consorzi per 
acqu edotti rurali ecc.) i consorzi di bonifica integrale, d istinti 
in due categorie : consorzi di bonifica, regolati dal capo I del t i­
to lo  V, e consorzi di miglioramento fondiario, d isciplinati d al capo 
II  dello stesso tito lo  ; distinzione che corrisponde a quella fonda- 
m entale posta d a ll’articolo  r  dello stesso decreto 13 febbraio  1933, 
secondo cui : a) le opere di bonifica sono quelle che si com piono 
in base a un piano generale di la v o ri e di a ttiv ità  coordinate 
in determ inati com prensori suscettib ili di una radicale trasfor­
m azione d ell’ordinam ento p ro d u ttivo  ; b) le opere di m igliora­
m ento fondiario  sono quelle che si com piono a van taggio  di uno 
o più fondi indipendentem ente da un piano generale di bonifica.

T an to  le opere di bonifica quanto i m iglioram enti fondiari 
com prendono prosciugam enti, irrigazioni, opere idrauliche, acque­
dotti, strade, fab b ricati rurali ecc.

L a  differenza giurid ica tra  le due categorie di consorzi risulta 
dalle seguenti disposizioni :

L2.:: ' W -, .... ' . ■ c. _ ' '■

1. —  D isposizioni sui consorzi di bonifica.

1. —  Secondo l ’art. 54 i consorzi di bonifica possono 
costituirsi tra  i p roprietari degli im m obili che traggono beneficio 
dalla  bonifica, cioè tra  i p roprietari dei terreni da trasform are an­
che se esenti da qualsiasi contributo  nella spesa, com e avvien e 
per le opere m ontane, di rim boschim ento e le altre che, per l ’art. 7 
(co m m a i), sono a to ta le  carico dello Stato .

2. —  Secondo gli artt. 57 e 82 possono am m ettersi, 
al di sopra dei consorzi di bonifica, dei consorzi di 2° grado, co­
stitu iti anche fra enti pubblici e fra enti pubblici e p riv ati e 
consorzi o a ltr i interessati.

3. —  Secondo l ’art. 59 i consorzi di bonifica, per l ’adem ­
pim ento dei loro fini istituzionali, hanno il potere di im porre con-

(*) L a  relazione r if le tte  le opinioni p erson ali del re lato re  (n . d. Segreteria)

f
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tr ib u ti sulle proprietà consorziate, con natura di oneri reali, esigi­
bili con le norm e e i p riv ileg i stabiliti per l ’im posta fondiaria, 
e prendenti grado im m ediatam ente dopo tale  im posta e le relative 
sovrim poste provinciali e com unali.

4. —  Secondo l ’art. 61 il M inistero per l ’agricoltura, può, 
in qualsiasi m om ento, avocare a sè la nom ina dei presidenti dei 
consorzi di bonifica, anche in sostituzione di quelli in  carica : 
può nom inare un suo delegato a far parte dei consigli am m ini­
strativ i dei consorzi che eseguono opere nelle quali contribuisca 
lo S tato  ; può infine prorogare i term ini per la rinnovazione delle 
cariche consorziali.

5. —  I più im portanti a tti dei consorzi di bonifica sono 
soggetti al v isto  di legalità  dei p refetti, quando add irittura  non 
occorre l ’in terven to  del M inistro per l ’agricoltu ra  e foreste. Inol­
tre i consorzi di bonifica debbono trasm ettere quindicinalm ente 
copia delle loro deliberazioni al prefetto , il quale, se rileva delle 
irregolarità  non elim inabili in sede di visto  di legalità , riferisce 
per i provved im en ti di com petenza al M inistro dell’agricoltura 
e ne inform a il M inistro dell’interno (artt. 63, 64, 65, 1x6).

6. —  Il personale dei consorzi di bonifica può essere autoriz­
zato  a rogare per conto degli enti stessi i contratti in form a pubblica 
am m in istrativa, e ha faco ltà  di elevare contravven zion i in m a­
teria  di polizia  idraulica  e m ontana (artt. 69 e 70).

7. —  I consorzi di bonifica provved ono a ll’esecuzione, 
m anutenzione ed esercizio, o soltan to alla  m anutenzione e allo 
esercizio delle opere di bonifica di com petenza statale. Nel caso 
in cui le opere siano sta te  assunte da persona diversa, i consorzi 
provvedono al riparto, alla riscossione e al versam ento della 
quota di spesa a carico dei p roprietari (artt. 1 1 , 13, 17 , 18, 20, 54, 
68, 100, 108, 109).

8. —  P er gli artt. 41 e 42, i consorzi di bonifica sono 
ten u ti ad assum ere l ’esecuzione delle opere di com petenza p riv a ta  
su richiesta dei proprietari, o su im posizione del M inistero del­
l ’agricoltura, p rovvedendo al re lativo  finanziam ento.

9. —  P er l ’art. 22 i consorzi di bonifica possono procedere 
alla ricom posizione delle proprietà fram m entate esistenti nel 
com prensorio, (v. anche artt. 28, 30, 32, 33, 34, 35).

2. —  D isposizioni sui consorzi di miglioramento fondiario.

Secondo l ’art. 71 , possono costituirsi, con le  form e indicate 
per i consorzi di bonifica, consorzi aven ti lo scopo di eseguire,
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m antenere ed esercire le opere di m iglioram ento fondiario, ricono­
sciute kussidiabili a term ini d ell’art. 43. *

A  ta li consorzi non si applicano le disposizioni degli articoli 
59, 61, 63, 64, 65, 69 e 70, che abbiam o citato  sopra.

A lla  riscossione dei co n trib uti i consorzi di m iglioram ento 
fondiario provvedono con le norm e che regolano l ’esazione delle 
im poste d irette  (artt. 21 e 71). I con trib uti sono garan titi da 
privilegio  che prende grado dopo quello re la tivo  ai cred iti dello 
S tato  per i tr ib u ti d iretti (art. 3 della legge 12 febbraio 
1942, n. 183).

I consorzi che si giovino del privilegio  debbono sottoporre 
al visto  di leg ittim ità  del P refetto  i ruoli di contribuenza e i 
con tratti d ’esattoria  (art. 73).

3. — . D isposizioni com uni.

L ’art. 7 1  richiam a pei consorzi di m iglioram ento le seguenti 
norm e che riguardano i consorzi di bonifica ; art. 55, che disci­
plina la costituzione dei consorzi di bonifica ; art. 60, che ri­
guarda la deliberazione dello statu to  consorziale ; art. 62, che 
dà la faco ltà  al governo di p rovved ere di ufficio al raggruppa­
m ento degli uffici, alla fusione e alla soppressione dei consorzi, 
nonché alla m odifica dei loro confini territo ria li ; art. 66, secondo 
cui il governo può interven ire, anche in v ia  surrogatoria, per as­
sicurare il buon funzionam ento dei consorzi e la regolare attuazione 
dei loro piani istitu zion ali ; art. 67, secondo cui il M inistero 
per l ’agrico ltu ra  può affidare ai consorzi, costitu iti per l'esecuzione 
di opere di bonifica, le funzioni di delegato tecnico  p reviste dagli 
artt. 14 e 15 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, sugli usi civici.

Sono inoltre applicabili a ll ’una e a ll’a ltra  categoria  di consor­
zi gli artt. 74, 75, 76, 77, 81, 84, che riguardano il finanzia­
m ento delle opere di bonifica in tegrale, e gli artt. 87, 88, 90, che 
riguardano le agevolazioni fiscali.

4. —  Natura giuridica dei consorzi di bonifica integrale.

P rim a del 1918 ai consorzi di bonifica era ap plicata  la m assim a 
p arte delle disposizioni rigu ard an ti la vig ilan za  e ingerenza gover­
n ativa  e le attribu zion i della G iunta provinciale am m inistrativa  
sulle am m inistrazioni com unali, Ma con regio decreto 8 agosto 
1918, n. 1255, si credette opportuno adottare per i consorzi stes­
si un sistem a m eno rigido di controllo, ritenendosi la bonifica
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un così grave com pito e così irto  di difficoltà tecniche e finanziarie 
da  non poter essere assolto senza prontezza di risoluzione e lib ertà  
di provvidenze.

A  questi stessi criteri si sono ispirate le leggi successive com ­
presa quella v igente del 1933, salvo qualche m aggiore ingerenza 
da p arte del M inistero d ell’agricoltura  nella nom ina dei presidenti 
dei consorzi e negli organi d 'am m inistrazione, a cui può £ar p ar­
tecipare suoi delegati. V iceversa  la legge vigente, a differenza 
delle precedenti, ha d ich iarato  esplicitam ente a ll’art. 59 che i 
consorzi di bonifica sono persone giuridiche pubbliche.

E ffettivam en te per chi ritenga (secondo la teoria  conferm ata 
dal Consiglio di S tato  con parere 12 m arzo 1935 delle sezioni u n ite  
i a e 2a, re lativo  alla n atu ra giu rid ica  dei consorzi di m iglioram ento 
fondiario) che la caratteristica  delle persone giuridiche pubbliche 
è d a ta  dalla  funzione integratrice  d e ll'a ttiv ità  dello Stato , non è 
dubbio che i consorzi di bonifica, a p arte l ’esplicita  dichiarazione 
della  legge, sono enti pubblici, giacché essi hanno il com pito di 
m antenere ed esercitare le opere sta ta li di bonifica vart. 54 della 
vigen te  legge) e l ’obbligo di p rovvedere al riparto , alla esazione 
e al versam ento delle somme che i p roprietari a vva n tag g ia ti dalla 
bonifica debbono rim borsare allo S tato  o al concessionario delle 
opere di bonifica (art. 68).

A nche tenendo conto dei poteri a ttrib u iti ai consorzi di boni­
fica e delle caratteristich e della loro organizzazione, si deve giun­
gere alla conclusione che tra tta si di enti pubblici.

Q uanto ai consorzi di m iglioram ento fondiario, il Consiglio 
di S tato  ritenne, in base al c itato  voto , che fossero enti p rivati, 
e così li dichiarò il T ribun ale superiore delle acque con sentenza 
17  luglio 1936, m entre la Corte di cassazione (Sez. Un.) è an d ata  
in contrario  avviso  con sentenza 15 m arzo 1941, n. 891, basan­
dosi sul fa tto  che, per l ’art. 1 della legge sulla bonifica integrale, 
le opere di bonifica (che sono per la m assim a p arte  di com petenza 
statale) vengono in tegrate d alle opere di m iglioram ento fondiario.

A  risolvere la d ib a ttu ta  questione è in terven uto  l ’art. 863 
del nuovo codice civile, secondo cui i consorzi di m iglioram ento 
sono persone giurid iche p riv ate , m a possono assum ere il carat-' 
tere di persone giuridiche pubbliche quando, per la loro vasta  esten­
sione territoria le  o per la p articolare im portanza delle loro funzioni 
ai fini dell’increm ento della produzione, sono riconosciuti d ’in te­
resse nazionale con provvedim ento d ell’autorità  am m inistrativa.
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Allegato n, 3

R e l a z i o n e  d e l  C o m m i s s a r i o  P .  D u c c e s c h i  (*)
.

SU I C O N S O R Z ÌF R A  EN TI P U B B L IC I E IN PA R TICO LA R E SUI CONSORZÍ

f r a  C o m u n i .

Intendo con questa breve relazione di riferirm i ai consorzi 
fra  enti locali territo ria li ed eventualm ente fra questi e a ltri 
enti pubblici : esula quindi dalla  ricerca la definizione del «con­
sorzio », più p articolarm ente in rapporto alla  differenziazione fra 
consorzio e associazione.

L ’origine dei consorzi fra enti pubblici territo ria li risale a una 
disposizione della legge com unale e provinciale del 1865, art. 10, 
in  cui era sem plicem ente previsto  che più com uni potessero valersi 
d ell’opera di un solo segretario  com unale e avere un archivio  e 
un ufficio unico. Poi nei testi unici successivi fu consentito ai 
com uni di provvedere consorzialm ente ad a ltri servizi e ad altre 
spese obbligatorie (T. U . 1898, art. 112) ; parallelam ente, leggi 
speciali (sanità, lavo ri pubblici etc.) previdero la form azione di 
consorzi fra  enti pubblici territoria li per determ inati servizi.

T ale  situazione durò fino alla riform a della legge com unale e 
provinciale del 1923.

In fatti il R .D . 30 dicem bre 1923, n. 2839 disciplinò pressoché 
com piutam ente la m ateria  dettan do norm e per l ’organizzazione, 
riconoscim ento, controllo e liquidazione dei consorzi e oggi 
la m ateria è defin itivam ente regolata dagli artt. 156 a 172 della 
legge com unale e provinciale T .U . 3 m arzo 1934, n. 383, anche se 
i consorzi sono previsti da leggi speciali (art. 65 T .U . leggi sa­
n itarie del 1934, n. 1265).

G li artt. 162 e 17 1  del c itato  T .U .n.383 dichiarano che i con­
sorzi così costitu iti sono « enti m orali », con che è pacificam ente 
posto fine alla discussione se siano o m eno persone giuridiche,

(*) L a  relazione riflette  le opinioni personali del relatore (Nota della 
Segreteria).

V
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m a potrebbe sorgere ancora dubbio, com e ebbe a scrivere il Borsi 
(R iv. di dir. pubbl. 1930, I, 446) se alla personalità di d iritto  pri­
v a to  sia da aggiungere la personalità  di d ir itto  pubblico, special­
m ente tenendo presente che ta lv o lta  la legge ha d istinto  gli enti 
m orali dagli enti p arastatali e dagli enti pubblici (R .D . 18 novem bre 
1924, n. 1825 sul con tratto  d ’im piego privato) e che non è m ancato 
qualche autore che ha d istinto  il « consorzio ente pubblico » dal 
consorzio « di enti pubblici », sostenendo che nel secondo caso 
si ha un nuovo com plesso di organi persone fisiche, m a non un 
nuovo ente pubblico, essendo la «societas » di ta li enti, appu nto  
perchè tale, sfornita di personalità, quantunque abbia capacità  
giurid ica (Presutti, ls titu z ., 3a ecL, II, 507).

L a  qualifica di « ente m orale » u sata  dalla  legge com unale e pro­
vinciale non può e non deve essere intesa qui nel senso strettam ente 
civilistico , sebbene anche in questo cam po non m anchino autori che 
danno a ta le  denom inazione un significato trascendente il cam po 
del d iritto  p riv ato  (W indscheid, Chironi), bensì in quel significato 
che la stessa legge ha usato  per a ltri enti, quali la provincia, d i­
ch iarata  corpo morale (art. i n ) ,  e non vi è d ubbio sulla personalità 
di d iritto  pubblico della provincia.

D el resto lo stesso Borsi negli scritti più recenti (N uovo D i­
gesto) ha conferm ato la personalità  di d ir itto  pubblico nei consor­
zi di com uni.

Ma vi è un altro  argom ento, tra tto  dalla  stessa legge, ancor 
più convincente : per l ’art. 1 1 7  del vecch io  T .U . del 19 15  il con­
sorzio era p reveduto  per servizi e spese <f obbligatorie», m entre 
per l ’art. 156 del T .U . 1934 è p revista  la faco ltà  per i com uni 
e provincie a i unirsi in consorzio per servizi e opere di « com une 
interesse ».

L a  differenza è sostanziale : il consorzio nel nuovo regim e 
può conseguire finalità che, pur interessando gli enti territoria li 
consorziati, non ne costituiscono una funzione istituzionale ob­
b ligatoria . Si ha quindi un nuovo ente con finalità proprie che 
trascendono quelle norm ali degli enti consorziati, però rientrano 
sem pre negli scopi loro e quindi ind irettam en te dello Stato.

D i ciò il Borsi tro va  conferm a nel fa tto  che in base a ll’art. 172 
possono partecipare al consorzio anche a ltri enti pubblici.

D ’a ltra  p arte non era m an cata  anche in passato u n ’autore- 
lissim a d o ttrin a  che allo stato  attu ale  della legislazione aveva  rico­
nosciuto nei consorzi fra  com uni la personalità pubblica (Cammeo, 
Sanità in T ra tt. d e ll’O rlando Voi. IV , II , 385).
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Ma, a p arte  questa ricerca, appare evidente che i consorzi 
fra  com uni (e provincie) debbano annoverarsi fra  gli enti pubblici 
dopo quanto la  nostra Sottocom m issione ha ormai stabilito  sui 
caratteri essenziali de ll’ente pubblico.

N elle sedute del 12 e 25 m arzo 1946 si convenne concorde­
m ente nel riconoscere com e esclusivo dell’ente pubblico il potere 
di em anare a tti am m inistrativi, escludendo naturalm ente ta le  
q ualità  per quegli a tti posti nella sfera del d iritto  p rivato . Ora 
non soltanto in linea teorica  si può afferm are che gli a tti dei con­
sorzi costituiscono a tti am m inistrativi, m a più fondatam ente si 
può constatarlo  in base alla  legge che li disciplina, poiché l ’art. 
165 della legge com unale e provinciale stabilisce che si applicano 
ai consorzi per quanto riguarda le loro funzioni, deliberazioni, 
controlli ecc., le norm e stabilite  per i com uni e le provincie. È  
dunque incontestabile che gli a tti, non patrim oniali, em anati d a­
gli organi dei consorzi sono a tti am m inistrativi sia per il proce­
dim ento di form azione, sia per gli effetti che ne derivano, sia 
per la loro im pugnabilità.

Che, se oltre a questo punto incontroverso, vogliam o esam i­
nare la  natura del consorzio alla stregua della d o ttrin a  che quali­
fica l ’ente pubblico in rapporto al fine (R anelletti, F orti), tan to  
più evidente appare la natu ra  di 'en te  pubblico nei consorzi di 
com uni poiché essi si costituiscono per p rovvedere a opere e ser­
v izi che, com e si è d etto , rientrano nelle fin alità  degli enti 
autarchici territo ria li ; né m ai come, in alcune form e di con­
sorzi a tip o  associativo, può prevalere l ’interesse p rivato  su quello 
pubblico, chè, sia per i l  carattere pubblico dei consorziati, cui 
soltanto spetta  prom uovere la costitu zion e (art. 156) a m eno che 
lo S tato  non ne dichiari l ’obbligatorietà  (art. 157), sia per l ’ob iet­
to  d e ll’a tt iv ità  consorziale (servizi e opere pubbliche d ’interesse 
dei com uni e delle provincie), esula il concetto  del raggiungim ento 
di un fine p rivato  anche secondario.

Se in vece vogliam o esam inare i consorzi suddetti a lla  stregua 
della d o ttrin a  che pone a base dell’ente pubblico lo jus im perii 
e l ’esercizio di funzioni pubbliche (Jellinek, Ferrara), ricorre nei 
consorzi anche questo elem ento, poiché la legge conferisce loro non 
solo la p otestà  organ izzativa  e quella disciplinare sui propri di­
pendenti, m a altresì la  p otestà  di em anare norm e giurid iche ob­
b ligatorie  per quanti vengono a co n tatto  col consorzio in rap­
p orto alle funzioni da esso esercitate.

Il qual potere d ’im perio conferitogli indirettam en te dallo
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S tato  si estrinseca sotto  il controllo degli organi govern ativi, ed 
è controllo pieno, non di sola v ig ilan za (artt. 165 e 166 legge 
com unale e provinciale).

Infine da queste indagini e afferm azioni consegue che i consor­
zi fra enti pubblici territo ria li rientrano fra le persone giuridiche 
pubbliche anche secondo la teoria  (R avà  in Studi per Cammeo) 
per la  quale la persona giurid ica di d ir itto  pubblico è una persona 
giurid ica  dipendente cara tterizza ta  dal rapporto funzionale che 
unisce da un lato  il potere d ’im pero del quale essa è d o tata  e dal­
l ’a ltro  la tu te la  alla quale essa è sottoposta.

Ciò detto  non mi pare occorra sofferm arci, come ha fatto  
qualche autore, per dim ostrare errata la tesi (del resto unicam ente 
del Ferraris) che il consorzio di enti pubblici e nem meno quello 
di soli com uni è un ente autarchico territoriale.

B asta  ricordare la funzione giurid ica del territorio  com unale, 
sia in rapporto al com une sia in rapporto agli ab itan ti, per esclu­
dere fra  il consorzio e il territorio  un rapporto giurid ico che non 
sia quello « lim ite », nel senso che il territorio  agisce puram ente 
com e circoscrizione dell’a ttiv ità  consorziale.

D ich iarata  la personalità  propria, d istinta  da quella dei sin­
goli com uni consorziati —  il che fu riafferm ato anche dal Consiglio 
di S ta to  (IV  sez. 20 m arzo 1935, n. 381 ; V  sez. 30 novem bre 
1934, n. 1193) —  è a dom andarsi quali conseguenze ne derivano.

Gli a tti deliberativi degli organi consorziati sono atti propri 
del consorzio che lo im pegnano com e ta le  ta n to  nel cam po del 
d iritto  pubblico che in quello del d iritto  p rivato , onde il consorzio 
ne risponde sia d avan ti agli organi di giustizia  am m inistrativa, 
com e d a va n ti a ll’au to rità  giudiziaria  in caso d ’illegittim ità  e 
d ’inadem pim ento di fronte ai terzi.

D el che si ha conferm a anche nel testo  della legge che pre­
vede in caso di cessazione del consorzio la ripartizione del p a tri­
m onio fra i singoli enti, salvi i d ir itti dei terzi (articolo 168).

Q uesta è la costruzione giurid ica che non può d ar luogo a 
dubbi, m a nella realtà, ove il consorzio non potesse coi propri 
m ezzi soddisfare le obbligazioni assunte, debbono o no gli enti 
consorziati intervenire prò rata, com e intervengono nella r ip arti­
zione delle a tt iv ità  ? ovvero il consorzio è messo in liquidazione 
com e accade per la società ?

L a  d o ttrin a  nel passato è stata  m olto incerta  (vedasi la m ono­
grafia  del Salem i nell'u ltim o capitolo) e sopratu tto  si è occupata 
della successione del consorzio.
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R iten go che una costruzione generale non si possa trovare, 
e che la  m ateria  debba form are oggetto dello sta tu to  consorziale 
a lla  cui form azione intervengono gli enti pubblici e lo S ta to  (arti­
colo 156), cosicché in defin itiva  la liquidazione avverrà  in base 
alle norm e statu tarie  o quanto m eno alla legge speciale da cui 
trae  v ita  il consorzio.

Concludendo, i consorzi fra  enti pubblici territo ria li, anche 
co ll’eventuale partecipazione di enti istituzionali, sono enti pub­
blici non territoriali, con personalità propria, che perseguono uno 
scopo indirettam en te statuale, d o tati di jus im perii nell’am bito 
delle loro  funzioni e sottoposti al controllo pieno degli organi nor­
m ali di vig ilan za e tu te la  sugli enti autarchici territoriali.

\
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Allegato n. 4

R e l a z i o n e  d e l  C o m m i s s a r i o  G. C a t a l d i  (*) 

s u l l ’ o r g a n i z z a z i o n e  p u b b l i c a  d e l l ’e c o n o 'm ia  

E I PIÙ  R EC EN TI s u o i  i n d i r i z z i

I.

L ' a m m i n i s t r a z i o n e  p u b b l i c a  d e l l ’ e c o n o m i a .

1. -— L ’amministrazione pubblica dell’economia.

L ’esam e degli organi, degli enti, delle società e di talune 
form e di controlli a m ezzo dei quali lo S tato  interviene nel cam ­
po d ell’econom ia si riferisce a uno dei principali obbietti del­
l ’azione am m inistrativa e cioè a ll’am m inistrazione pubblica della 
econom ia, e in particolare ha per oggetto  un settore di questa 
m ateria  e precisam ente l ’organizzazione pubblica della econom ia.

Come è noto, tu tti i singoli obbietti di pubblica am m inistra­
zione sono trascurati dai g iuristi che preferiscono rivolgere la 
loro attenzione alla parte generale del d iritto  pubblico, per cui 
scarsi precedenti d ottrin ari possono essere racco lti; per di più, 
in seguito a ll’evoluzione dei principi politici, sociali ed econom ici, 
la  trattazio n e  d ell’am m inistrazione pubblica d ell’econom ia va 
im postata su nuove basi, per cui non è più possibile far uso di 
vecch i principi o schem i giuridici. D eve rilevarsi, altresì, che la 
ricerca è ta lv o lta  infruttuosa perché tu tti i docum enti o tr a tta ­
zioni che possono essere riscontrati rivestono prevalentem ente un 
carattere politico-sociale ed econom ico e non giuridico ; né va  
ta ciu ta  la grande difficoltà con la quale vengono raccolti i vari 
elem enti relativ i agli ordinam m enti dei principali S ta ti e ai 
program m i dei vari p artiti politici italiani e stranieri.

E ra  intenzione com pilare una m onografia su tu tti gli istituti,

i  .

(*) L a  relazione riflette  le opinioni personali del relatore {Nota della 
Segreteria).
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m ezzi e struttu re giuridiche di cui attu alm en te fanno uso gli 
S tati per l'a ttu azio n e della loro politica econom ica o che potessero 
essere u tilizzati in futuro per l ’attuazione dei program m i econo- 
m ico-sociali form ulati dai p artiti politici. Senonché il term ine as­
segnato p e r ii  com pim ento dei lavori della Sottocom m issione non 
ha consentito di com piere un diffuso studio. B  stato  soltanto 
possibile raccogliere alcuni appunti som m ari che vengono qui di 
seguito esposti ritenendo che possano essere di qualche u ti­
lità  e non con l ’intenzione di apportare un rilevante contri­
buto  allo studio d ell’am m inistrazione pubblica d ell’econom ia. 
Questa im portante parte del d iritto  am m inistrativo, che q ual­
cuno vorrebbe fare obbietto di un ram o separato di d iritto , e 
cioè del d iritto  econom ico (i) , attende, invero, una nuova tr a t­
tazione sistem atica che potrà essere effettu ata  soltanto quando gli 
ordinam enti costituzionali, am m inistrativi ed econom ici dei vari 
S tati, in questo tum ultuoso dopoguerra, avranno com piuto il loro 
ciclo evolutivo.

2. —  Le cause che determinano l ’ intervento dello Stato nel campo 
dell'economia e forme di questo intervengo.

Lo S tato  esercita, senza dubbio, u n ’a ttiv ità  econom ica p rov­
vedendo a quei bisogni che non possono avere a ltra  soddisfa­
zione che quella co llettiva  e cioè ogni S tato  non può non eser­
citare una «politica  finanziaria». Q uindi, prim a di una « politica  
econom ica », lo S tato  a ttu a  una « politica  finanziaria » d iretta  
alla ripartizione e alla m igliore utilizzazione, per i fini pubblici 
che si propone, dei red diti di cui la co lle ttiv ità  dispone (2).

L a «politica  econom ica », poi, di ogni S tato  si estrinseca, pri­
ma di tu tto, con una serie di norm e giuridiche, a tti giuridici,

(1) T alu n i intendono in senso m olto am pio il co n cetto  di d ir itto  econo­
m ico facen d ovi rien trare  anche p arte  del d ir itto  del lavo ro  e della legislazione

sociale, nonché della pubblica  assisten za, dell’ igiene e della sa n ità  pubblica. 
(V . Is titu to  di S tu d i leg islativ i, B ib liografia  giuridica internazionale, vo ce  « D i­
ritto  in m ateria  econom ica » ; D ' E u f e m i a , D iritto del lavoro e diritto econo­
mico, in  Diritto del lavoro, 1935).

(2) A lla  p o litica  finanziaria  fa  riscon tro 1’ « econom ia finanziaria», com e 
più esattam en te  vien e oggi ch iam ata  la  scien za delle finanze ; alla  p o lìtica  
econom ica fa  riscon tro 1'« econom ia p o litica  »; su qu esti co n cetti ^sedi tra  gli 
a ltri, M a s c i , Corso d i scienze delle finanze e diritto finanziario, R om a, 1937, 
pag. 22 e se g g .
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tecnici ed econom ici, d iretti a tutelare, increm entare e anche 
indirizzare tu tta  la econom ia p rivata. Q uesta disciplina, per quanto 
poco intensa possa essere, tende sempre a un certo coordinam en­
to di tu tta  l ’a ttiv ità  econom ica p rivata; cosicché ogni politica 
econom ica non può non tener presente un certo program m a da 
attu are in quel cam po. In d ifetto  di un coordinam ento autom a­
tico dei piani p rivati, lo S tato  provvede, non solo a che essi non 
contrastino, m a anche a che siano rivolti a u tilità  co llettiva . 
E  invero giustam ente si dice che un certo  piano econom ico 
esiste anche in un sistem a liberista, oltre che in un sistem a col­
le ttiv ista . L ’organizzazione delle a ttiv ità  econom iche non può 
essere lasciata  solo ai p riv ati anche se l ’azione o rganizzativa  delle 
associazioni p rivate  in questo cam po è m olto efficiente.

Ma lo S tato  non si lim ita  a questo m inim o interven to  nello 
svolgim ento della sua politica econom ica, in quanto numerose 
e intense sono le form e di interven to  che giungono fino alla 
gestione d iretta  di a ttiv ità  econom iche ; sicché si può parlare 
di una «econom ia pubblica» accanto a quella p rivata.

M olteplici sono le cause, vecchie e nuove, determ inanti que­
sta a ttiv ità  econom ica dello Stato, le principali delle quali pos­
sono riassum ersi in breve sintesi :

1) necessità di creare fonti di entrate o con la m onopoliz­
zazione di ta lu n i servizi o con la m onopolizzazione di taluni beni;

2) necessità di dim inuzione dei costi di beni e servizi di 
largo consum o ;

3) necessità di reagire al sistem a m onopolistico dell'ind ustria  
p riv ata  che, con i sindacati industriali e con i cartelli, attenua e 
quasi elim ina i benefìci e le garanzie della libera concorrenza ;

4) necessità che degli u tili eccessivi di una im presa bene­
ficino anche i consum atoli ;

5) incoraggiam ento a determ inate imprese per sostenerle in 
periodi di crisi (salvataggi) ;

6) necessità di sostituirsi alle in iziative  p rivate, ta lv o lta  
im potenti a creare robusti organism i p ro d u ttiv i ;

7) necessità di im piegare m ezzi’ per lungo tem po, durante 
il quale restano im m obilizzati e im p rodu ttivi, im pieghi ev ita­
ti dalle in iziative  p rivate  ;

8) necessità di gestire talune imprese anche in m ancanza 
di rem uneratività  data la loro indispensabilità  p e r la  co llettiv ità ;

9) necessità belliche che obbligano lo S tato  e altri enti
ad assum ere alcune industrie ;

t ' ,
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io) necessità di controllare determ inate a ttiv ità  per attu are 
un'econom ia p ianificata ;

*
n )  necessità di gestire direttam en te determ inate aziende per 

raggiungere finalità sociali ;
12) necessità di raggiungere talune finalità  nel cam po inter­

nazionale o per pagare le im portazioni o per avere u n ’arm a nel­
le com petizioni politiche o per coordinare piani econom ici interni 
con piani econom ici internazionali.

Come è già stato  accennato, m olteplici sono le form e di cui 
si a vva le  lo Strato per interven ire o influire nelle a ttiv ità  econo­
m iche delle persone giuridiche e fisiche p rivate  (1). Queste form e 
di interven to  si possono dividere in vari gruppi :

a) in terven to  con controlli di polizia, d iretti a im pedire 
l a  frode, la concorrenza nociva, a tu telare  l ’igiene ecc. ;

b) interventi, d etti di incoraggiam ento, d iretti al m igliora­
m ento e alla protezione di u n ’a ttiv ità  econom ica a m ezzo di 
agevolazioni fiscali, doganali, prem i, sovvenzioni, finanzia­
m enti, ecc. Questi in terven ti possono essere effettu ati in una fase 
preparatoria d e ll’a ttiv ità  econom ica (es. bonifiche), nella fase pro­
d u ttiv a  (es. facilitazion i fiscali e prem i di produzione) ed in una 
fase successiva (es. prezzi, prem i di esportazione ecc.) ;

c) in terven ti d iretti a m odificare la stru ttu ra  di aziende a 
m ezzo di concentrazioni di aziende e di form azione di con­
sorzi obbligatori, ecc.

d) in terven ti a ttu a ti con controlli non più di polizia, ma 
di m erito e cioè econom ici e tecnici. Q uesti controlli possono es­
sere p reven tiv i (es. autorizzazione per a ttiv ità  industriali, per 
esercizio di com m ercio, per costituzione di società con capitali 
superiori a una d ata  cifra, ecc.) e repressivi (es. privazione del­
l ’esercizio di aziende se l ’im prenditore non le gestisce econom ica­
m ente o in contrasto con talune d irettive  ecc.). Essi vengono 
esercitati specialm ente su p rivati che svolgono particolari a ttiv ità

( 1) In  questo  cam po la  b ib liografia è m olto am pia ; tra  le più recen ti
si c ita , G. M a sc i, Corso, c it. p ag. 18 ; S. M. M u sy, Le rôle de l'E ta t dans
l'économ ie future, in  L a  jeune Suisse 1942, n n. 35, 36, 37 e 1943 n. 1 ;
lo  stesso, D irigism e de guerre et direction d'après guerre, iv i, 1943, nn. 2 e 3 ;
L  a u f e n b u r g e r , L ' intervention de l ’ Etat en matière économique in Nogaro} 
Economie politique contemporaine, P a ris , 1939 ; L ’ incremento della produzione, 
in  The Times del 1 m arzo 1946 ; Impresa privata ed economia pianificata, 
in  N ational Z eitung  18 m arzo 1946 ; L a  legge americana del lavoro per tutti 
D ie Tat, Zurigo, 19 aprile. 1946.
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econom iche, e in specie nei confronti di ta lu ni enti e società quali­
ficati di im portanza nazionale o sovven zionati dallo  Stato.

e) in terven ti a m ezzo del cosiddetto  regolam ento obbliga­
torio di rapporti econom ici che im porta d ivieti e obblighi posi­
t iv i ecc. (es. : am m assi, obblighi di bonifica, conferim ento del pe­
sce al m ercato com unale ecc.). Questi in terven ti possono essere 
esercitati direttam ente da organi dello Stato  o a m ezzo di enti 
di incoraggiam ento e di controllo. T a li enti spesso sono del tu tto  
analoghi a quelle associazioni o consorzi che sorgono spontanea­
m ente tra  i p rivati, d iretti appunto a regolare un determ inato 
ram o produttivo. Però, m entre la disciplina che applicano que­
ste associazioni ha un fondam ento contrattuale, quella applicata 
dai prim i enti ha un carattere autoritario  e unilaterale.

/) oltre queste form e di in terven to  che potrebbero qualifi­
carsi indirette, vanno considerate quelle altre form e di intervento 
che giungono airesercizio  di a tt iv ità  econom iche e spesso anche 
alla gestione d iretta  da parte dello Stato.

3. — Natura dell’ attività economica pubblica e forme di esercizio 
di attività .economiche pubbliche.

, j, '/ ' •"

Prim a di esam inare le stru ttu re  giuridiche di cui lo Stato  
si a vva le  per svolgere a ttiv ità  econom iche, occorre qualche preci­
sazione sul carattere di queste a ttiv ità  econom ico-private (1).

È  pacificam ente riconosciuto che nell’ordinam ento giuridico 
vigente non v i è più alcun lim ite sostanziale di applicazione del 
regim e di d iritto  p rivato  alla pubblica am m inistrazione, sia Stato  
o enti pubblici, che esercitino u n ’a ttiv ità  econom ico-privata. 
Non ha im portanza la circostanza che anche questa a ttiv ità  
può conservare una certa natura pubblicistica, la  quale deriva  dalla 
tu te la  di quei particolari interessi co llettiv i, che con essa possono

( 1 )  A m o r t h ,  Osservazioni su i lim iti a ll’ attività amministrativa d i diritto 
privato, in  Archivio di dir. pubhlco, 1 9 3 8 , p a g .  8  e  s e g g .  ; C a n t u c c i ,  A tti­
vità privata dello Stato, P ad o va, 1 9 4 1  ; P u c h e t t i ,  L ’ attività commerciale e le 
prestazioni di servizi pubblici da parte della pubblica am m inistrazione ; T r e v e s ,  

L ’ attività commerciale dello Stato, S assari 1 9 3 4  ; F o r t i ,  Am m . pubblica d i at­
tività economico-privata in Scritti giuridici in onore di A. Margheri, R om a, 
1 9 2 1  ; D ’ A l e s s i o ,  L a  giurisdizione esclusiva degli organi della giustizia a m m .  
rispetto agli atti d i en ti non esercitanti poteri d i impero, in Studi d i diritto 
pubblico in  onore d i O. Ranelletti P ad o va, 1 9 3 1 .
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essere perseguiti. Non si può certam ente negare che lo S tato  e 
gli enti pubblici, anche se agiscono per scopo di lucro e ricavano 
u tili, li im piegano poi ai fini pubblicistici. Il lucro costituisce, 
in questi casi, una delle possibili entrate e cioè il lucro non è il 
fine, bensì il m ezzo o uno dei m ezzi per conseguire le finalità 
pubblicistiche (i). Non sempre, però, lo scopo di lucro ha una 
funzione strum entale poiché in m olti casi, l ’a ttiv ità  econom ica 
dello S tato  e degli enti pubblici è fine a se stessa, in quanto 
viene esercitata, non per raggiungere altri fini, ma per l ’esercizio 
stesso di quella a ttiv ità , sia pure nell’interesse della co llettiv ità .

P iù  chiaro appare che lo scopo di lucro non ha un cara t­
tere strum entale in quelle aziende pubbliche che, pur esplicando 
a ttiv ità  p roduttiva  nell’interesse della co llettiv ità , distribuiscono 
i propri u tili ai partecipanti alla produzione. In questi casi gli 
u tili non vengono devolu ti a scopi di interessi generali, m a par­
ticolaristici, co si come accade per gli utili di un im prenditore in 
una azienda capitalista .

Non basta però accertare se il fine di lucro di ta li a ttiv ità  
econom iche pubbliche abbia o no una funzione strum entale ; 
occorre sofferm arsi anche su altri elem enti sign ificativi e tra  essi 
su ll’ accen tuata  autonom ia delle aziende pubbliche, sul largo 
uso da parte di queste ultim e degli is titu ti di d iritto  p rivato  e 
dei sistem i propri delle aziende p rivate  ecc. B asta  aver qui im ­
postato il problem a la cui soluzione dovrà essere tra tta  d a ll’esame 
che segue delle singole aziende pubbliche ; esame che dovrebbe 
offrire elem enti di giudizio per l ’accertam ento sia della natura 
di ta li a ttiv ità  econom iche, sia della natura delle aziende che quel­
la a ttiv ità  esercitano, abbiano o non la personalità giuridica.

Le struttu re e form e giuridiche e più precisam ente gli isti­
tu ti giuridici e gli organism i di cui si avva le  lo S tato  per l ’eser­
cizio di a ttiv ità  econom iche si possono riassum ere com e segu e:

' a) norm ali uffici statali, inquadrati nell’ordinam ento di una 
determ inata Am m inistrazione, e che in nulla differiscono dagli 
a ltri organi burocratici ;

b) concessioni a p rivati, previste anche in ordinam enti 
ispirati a criteri co llettiv istici (2) ;

(1) M e ssin eo , M anuale di diritto civile e commerciale, vo i. I, pag. 56 e segg.
(2) V . a rt. 55 del codice civ ile  della R u ss ia : « L e  aziende nelle quali il 

num ero degli operai sa la ria ti è superiore a quello stab ilito  dalla  legge (e cioè 
le aziende che non possono essere oggetto  di p ro p rietà  p rivata), il telegrafo,
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c) aziende statali autonom e di vecchio tipo con la lim i­
ta ta  autonom ia funzionale di g estio n e;

d) « ente econom ico » o « public corporation » che solo ap­
parentem ente ha la stru ttu ra  dell’ente pubblico, ma sostanzial­
m ente è u n ’azienda autonom a che si a vva le  prevalentem ente di 
strum enti p rivatistic i ;

e) società anonim a con cap itale  com pletam ente statale  ; 
/) aziende pubbliche che si sono venute delineando, in se­

guito  alle varie  nazionalizzazioni recentem ente a ttu ate , le quali, 
con nomi diversi e struttu re  diverse, hanno in com une m olti ele­
m enti tip ici.

Queste form e giuridiche di cui si a vva le  lo Stato , se pur oggi 
coesistono, sono il fru tto  di una evoluzione storica. In un prim o 
m om ento l ’a ttiv ità  econom ica statale  fu affidata a dei norm ali 
uffici burocratici, inquadrati in una am m inistrazione statale, che 
svolgevano tale  a ttiv ità  con i m edesim i m etodi con i qùali svol­
gevano le pubbliche funzioni. In un secondo m om ento la riscon­
trata  insufficienza funzionale di ta li uffici per a ttiv ità  econom i­
che e la sfiducia verso lo S tato  per le gestioni d irette, suggerì 
di far largo ricorso alle concessioni. Successivam ente l ’esigenza 
di non affidare a concessionari taluni pubblici servizi fece sor­
gere le aziende autonom e con gestione finanziaria propria, libe­
rata  dal sistem a dei controlli della contabilità  di S ta to  e da m olti 
vincoli gerarchici. U n ’ulteriore necessità di svincolare m aggior­
m ente dalla am m inistrazione statale  queste aziende fece loro con­
ferire anche la personalità giuridica. Contem poraneam ente si fa ­
ceva ricorso alla partecipazione azionaria in società anonim e, dando 
v ita  alle così d ette  « società m iste » e subito dopo venivano co­
stitu ite  quelle aziende che hanno assunto la stessa stru ttu ra  delle 
aziende p rivate  e cioè le « spcietà anonim e statali ». In ultim o 
sorgevano gli enti econom ici e ora si è giunti a ll ’a ttu ale  form a

radio —telegrafo  e anche gli a ltr i servizi a ven ti una p o rta ta  pubblica, possono 
essere oggetto  di p ro p rietà  p riv a ta  solo in base a concessione go vern ativa  ».

In  v ir tù  della n o ta  aggiu n tiva  a ll’artico lo  stesso è con sen tito  anche «il 
trasferim en to  to ta le  e parziale da p arte  del concessionario dell’ oggetto  della 
concessione a una terza  persona, con l ’ osservanza delle form e stab ilite  per 
l ’originale rilascio  della re la tiv a  concessione ». (Vedi : Codice civ ile  Sovietico, 
a cu ra  di M. M a t t e u c c i , R om a 1945 a r t- 55 ; A . D e  C a p u a , M. B a t t a g l i ­

n e  V . M a r t u s c e l l i , Codice civile della R ussia sovietica, M ilano, 1946, 

Pag- 154)-
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✓
di organizzazione aziendale di gestioni econom iche pubbliche, de­
term inata dalle recenti nazionalizzazioni.

A  queste struttu re o form e di organizzazione aziendale di 
cui si avvalgon o lo S tato  e gli a ltri enti pubblici va  rivo lta  ogni 
attenzione ai fini di uno studio sugli enti non territoriali, d ata  
la  continua espansione d e ll’econom ia pubblica.

4. —  L ’espansione dell’economia pubblica-, la nazionalizzazione, 
la socializzazione, i consigli di gestione.

Con l ’afferm azione delle nuove correnti sociali e politiche 
vanno m utando anche i m oventi che determ inano lo S tato  ad 
intervenire n ell’econom ia e la pubblica gestione delle a ttiv ità  
econom iche va  assum endo proporzioni sempre più vaste  : dal 
fenomeno sporadico dei m onopoli fiscali e delle m unicipalizza­
zioni dei più im portanti servizi pubblici, si passa alla nazionaliz­
zazione di numerose industrie.

Il processo di nazionalizzazione di beni e di a ttiv ità  acquista 
un sempre crescente rilievo : alle vecchie « regie » si aggiunsero 
le m onopolizzazioni anche non fiscali di m olti beni (acque, m i­
niere); alle gestioni pubbliche di a ttiv ità  econom iche esperimen- 
ta te  specialm ente in Russia, sono seguite, ? causa delle sop rav­
ven ute necessità belliche, m olte gestioni pubbliche in altri S ta ti ; 
di recente, le gestioni com m issariali, specialm ente in F rancia, 
hanno a vv ia to  la pubblicazione di numerose aziende ; le nazio­
nalizzazioni effettu ate in m olti S tati in questo dopoguerra co­
stituiscono il pieno sviluppo di questo fenom eno di trasform azio­
ne d e ll’a ttu ale  stru ttu ra  econom ica.

D a form e d ’intervento della co lle ttiv ità  casuali e tum ul­
tuose, svolte  in am biente nettam ente p rivatistico  e capitalistico , 
si è m an m ano passati a form e d ’in terven to  più sistem atico e 
organico, e cioè alla gestione di grandi com plessi in dustriali senza 
l ’im prenditore e senza capitale privato. L ’econom ia di guerra, 
poi, ha provocato il collaudo di nuovi m etodi di gestione u ti­
lizzando gli istitu ti più efficienti, tipici della m oderna gestione 
industriale, anche in m ancanza della figura del p rivato  im prendi­
tore, che tradizionalm ente soleva porsi in regim e capitalistico  al 
centro della v ita  aziendale e senza l ’ausilio del capitale  p rivato .

Sono state  così so ttra tte  alla proprietà, alla in iziativa  e alla 
gestione p rivata  im portanti aziende industriali o servizi ed è sta­

ti
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ta  possibile la loro organizzazione con carattere  perm anente a 
m ezzo di pubbliche gestioni.]

£  noto come, in passato, esistesse una profonda diffidenza 
contro lo S tato  im prenditore, in quanto si riten eva che lo Stato  
stesso non avesse le qualità  necessarie per assum ere gestione di 
im prese ; si afferm ava che nelle im prese sta ta li v i è m ancanza 
d ’in iziative  e di cap acità  tecniche, instabilità  di d irettive , pe­
santezza burocratica  ; che vi è il pericolo di pletora degli im pie­
gati, di sprechi, d i favoritism i per influenze politiche ; m a soprat­
tu tto  m anca ogni interesse personale alla buona gestione.

Sono state, invece, escogitate ora form e di aziende del 
tu tto  simili a quelle p rivate  e che usano degli stessi m ezzi 
e m etodi di queste u ltim e. Per questo m otivo le due form e 
di gestione - pubblica e p rivata  - tendono ad avvicinarsi (i). E  ciò 
non solo per questa ragione. E d invero, accentuandosi sempre 
più anche nelle aziende p rivate  di notevoli proporzioni la sepa­
razione tra  proprietà del cap itale  ed effettiva  direzione della ge­
stione, appare sem pre più chiaro che sostanzialem ente scom pa­
iono in gran parte le differenze tra  azienda pubblica e azienda 
p rivata, cioè am bedue sono condotte e forse dom inate, esclusi­
vam ente da funzionari (2). R ilevasi ancora che v i è stato  un 
progressivo accentuarsi dell’elem ento pubblicistico nella gestione 
p rivata  anche là dove perm ane tu tto ra  il proprietario p rivato  
attraverso  la sem pre m aggiore influenza d e ll’A u to rità  nella de­
term inazione dei piani di produzione, della distribuzione e dell’as­
segnazione di fatto ri p ro d u ttiv i dei prezzi, ed attraverso  la 
costituzione dei consigli di gestione. D ’a ltra  parte v i è stato  un 
indubbio progredire dell’uso da p arte delle pubbliche gestioni de­
gli s istitu ti del d iritto  p rivato  e dei m etodi un tem po caratte­
ristici della gestione industriale p rivata.

T u tte  queste pubbliche aziende costituiscono un complesso 
d i organism i che sorgono, si sviluppano, si m oltiplicano nell’am ­

l ) A m a t o , A zienda privata ed azienda pubblica  in  R iv. Ital. di Ragio­
neria, 1937, n - 11 e 12 ; F a s s i o , L ’ organizzazione industriale moderna, Torino, 
1922 ; F r a n c e s c h e l l i , I l  consorzio industriale, P a d o v a, 1939 ;

' 2 )  J a m e s  B u r n h a m , The M anagenal Revolution, L on don , 1943 ; t r a ­
d o tto  in  italian o  : L a  rivoluzione dei tecnici, M ilano 1946 ; N . M o r r a , L a  rivo­
luzione dei dirigenti in  L a nuova Europa  del 5 agosto  1945; A .  B i a n c h i , 

Rivoluzione dei tecnici, in  Oggi, del 4 ‘giugno 1946 ; A . B i z z a r r i , L a  rivo­
luzione dei tecnici, in Risorgimento Liberale del 2  luglio 1946 ; R .  C a n t o n i , 

L a  rivoluzione dei tecnici, in II  Politecnico, giugno 1946.
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bito dello S tato  per lo svolgim ento di a ttiv ità  che in passato 
sem bravano negate ai pubblici poteri dalla loro stessa n atura ; 
si tra tta  di organism i che agiscono oggi nei più im portanti cam pi 
della v ita  p ro d u ttiva  nazionale.

Cosicché lo S tato  nello svolgere a ttiv ità  econom iche, sempre 
più difficilm ente ricorre alla concessione e alla gestione con pro­
pri organi o a m ezzo di enti pubblici ; al contrario, fa uso, 
come si è d etto , degli stessi istitu ti di d iritto  p rivato  e si a v ­
vale della tecnica elaborata dalla  organizzazione p riv ata  della 
produzione, con organism i che riesce difficile qualificare organi 
dello Stato , enti pubblici o p rivati o enti di natura interm e­
dia ; organism i che non sono né le vecchie aziende statali, né 
le società con partecipazioni azionarie o con capitale com pieta- 
m ente statale  e neanche quegli enti pubblici econom ici che in 
ultim o si sono andati costituendo nei v a ri S tati.

D a ll’esame della stru ttu ra  di queste nuove aziende, delle loro 
categorie, dei reciproci collegam enti, dei controlli su di esse eser­
citati, e dei principi cui è ispirata la loro organizzazione, si po­
tranno trarre elem enti per l ’indagine giuridica.

Ma, prim a di passare a ll’esame di questi vari organism i eco­
nom ici, occorre procedere a una precisazione term inologica e si­
stem atica. B  noto con quanta varietà  di significati e forse con 
quanta im precisazione, vengono usate le seguenti diciture: naziona­
lizzazione, statizzazione, socializzazione, co llettivizzazione, pubbli­
cizzazione, sindacalizzazione, cooperativizzazione, m unicipalizza­
zione, provincializzazione, consorzializzazione, regionalizzazione.

D alle varie  sistem azioni ten tate  se ne scelgono solo due che 
sem brano le più rilevanti. Taluni (i) intendono per socializza­
zione l ’atto  giuridico del passaggio della proprietà delle aziende 
dai p rivati alla co llettiv ità . Ciò premesso, distinguono varie  for­
me di socializzazione : a) gildism o inglese (gestione da p arte di 
organi rappresentativi delle varie classi lavo ratrici e dello Stato) ;
b) socializzazione tipo tedesco-austriaco (gestione da parte di or­
gani rappresentativi dei lavoratori, dei consum atori e dello S ta­
to) ; c) sindacalizzazione (gestione da parte delle sole classi lavo ­
ratrici). A ltri (2) iritendono : a) per n azion alizzazion e; il sem­
plice atto  giuridico del passaggio della proprietà dei m ezzi di

( 1 )  v e d i  : M a r r a m a , Chiarire le idee, in  II  Globo d e l  1 5  l u g l i o  1 9 4 5 .

(2 )  Vedi: A s s o c i a z i o n e  f r a  l e  s o c i e t à  i t a l i a n e  p e r  a z i o n i . L a socia­
lizzazione delle imprese, R om a 1945, Pa&-1 4 e segg.
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produzione dai p riv ati alla c o lle tt iv ità ; è) per sta tizza z io n e: 
l ’attribu zion e della proprietà e della gestione delle aziende na­
zionalizzate allo S tato  ; c) per m unicipalizzazione : l ’appartenenza 
della proprietà e della gestione delle aziende nazionalizzate ai co­
m uni ; d) per sindacalizzazione : l ’appartenenza della proprietà e 
della gestione delle aziende nazionalizzate ai lavoratori in un 
determ inato ram o di industria : e) per socialism o delle gilde : 
l ’appartenenza della proprietà delle aziende nazionalizzate allo 
S ta ff i  e la gestione affidata in concessione ad associazioni di ca­
tegorie (gilde) o esercitata con una form a di interven to  dello S tato  
o a m ezzo di organi com posti anche di rappresentanti dello 
S tato  stesso ; ./) per cooperativism o : quanto è stato  detto  per 
la sindacalizzazione, tenendo presente una organizzazione azien­
dale in scala rid otta  ; g) per socializzazione : l ’appartenenza della 
proprietà dei m ezzi di produzione allo S tato  e la gestione a Or­
ganism i autonom i nei quali sono rappresentati i lavoratori delle 
aziende, i consum atori e lo Stato.

U tilizzando queste distinzioni si ritiene che si possa addive­
nire a una sistem atica forse più esatta  dal punto di vista  giuridico.

Bisogna, prim a di tu tto , distinguere : a) l ’a tto  di sottrazione 
dei beni e delle aziende dei p rivati ; b) l ’assegnazione della pro­
prietà di questi beni e aziende allo S tato  o ad altri enti pubblici ;
c) la gestione delle aziende pubbliche.

L ’atto  di sottrazione delle aziende dei p rivati può essere qualifi­
cato  nazionalizzazione, pubblicizzazione, collettivizzazione e anche, 
più im propriam ente, socializzazione ; tu tta v ia  è preferibile usare la 
d icitura  « nazionalizzazione » che è la più diffusa, (i)

( i )  P er la  n azionalizzazione in genere v e d i:  A s s o c i a z i o n i  f r a  l e  s o ­

c i e t à  i t a l i a n e  p e r  a z i o n i , La socializzazione delle imprese, R om a, 1945, e 
b ib liografia  iv i c ita ta  A n d r e o l i , Nazionalizzare o socializzare ? i n  Politica  
d’ oggi del 15 m arzo 1945 '> C h e s s a , Nazionalizzazione e socializzazione, in 
Critica politica  del 1 aprile  1946 ; G r a g n a n i , Politica  della nazionalizza­
zione in Realtà politica  del 1 aprile  1945 ; Nazionalizzazione dell’ acciaio, 
in  Financial Tim es L on d ra, 18 aprile 1946; D i V i t t o r i o , Nazionalizzare 
l ’ industria e i l  commercio del petrolio, ne II Lavoro del 23 m aggio 1946 ; A . 
M. R a t t i , L ’ U . R . S . S ,  e i l  petrolio, in Realtà, 17-23 m aggio 1946; lo 
stesso, A spetti dell’ economia post-bellica: la nazionalizzazione, in «Cifre»,  
R om a, febbraio 1946 ; B> V i s e n t i n i , I l  sequestro nazionale e i l  nostro libera­
lismo, in L ’ Italia  libera del 2 luglio 1944 ; C a r l i , L im iti della statizzazione, 
in Idea,, del m arzo 1945 >- E i n a u d i , Imbroglioni o ciarlatani, in L a  Città 
libera del 30 agosto  1945 ; T o r a l d o  d i  F r a n c i a , Statizzazione di ripiego,
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L ’assegnazione della proprietà delle aziende può essere qua­
lificata statizzazione, m unicipalizzazione, provincializzazione, 
regionalizzazione, consorzializzazione, sindacalizzazione, coopera- 
tivizzazione, rispettivam ente se la proprietà spetta  allo Stato, 
al com une, alla provincia, alla regione, a un consorzio, al sin­
dacato, o a una cooperativa. Per la gestione delle aziende che 
appartengono allo Stato, bisogna distinguere : a) se vengono co­
stitu ite  delle aziende gestite da organi com posti esclusivam ente 
di rappresentanti dello S tato  (in questo caso è preferibile, per 
quanto si è d etto  sopra, non parlare di statizzazione, m a di aziende 
statali) ; b) se le aziende appartenenti allo S tato  vengono gestite 
a m ezzo di concessionari (in questo caso si ha azienda statale, ma 
non gestione statale) ; c) se le aziende sta ta li vengono gestite 
da organism i la cui am m inistrazione è com posta dai rappresentanti 
dello S tato  e della categoria di lavoratori add etti a ll’azienda 
(gildismo). T u tta v ia  sem bra che le aziende gestite dalle gilde, 
debbano considerarsi aziende date in concessione, per cui dovreb ­
bero qualificarsi com e una form a di sindacalizzazione, com e si 
vedrà dopo ; d) se le aziende, appartenenti allo Stato , vengono 
gestite da organism i la cui am m inistrazione è com posta di rappre­
sentanti dello Stato, di lavoratori add etti alle aziende stesse e di 
consum atori (socializzazione) (i).

L a  gestione delle aziende non appartenenti allo Stato , è assun­
ta  dagli stessi enti cui appartengono le aziende stesse e quindi 
anche per indicare la form a della gestione si possono usare le stesse 
d iciture usate per indicare l ’appartenenza della proprietà e cioè 
m unicipalizzazione, sindacalizzazione ecc.

D eve pure rilevarsi che a queste aziende pubbliche, siano 
esse sta ta li o appartenenti ad altri enti, possono partecipare anche 
i p rivati, intervento che fa qualificare ta lv o lta  l ’azienda come 
« m ista ».

in II Secolo X X  del 30 giugno 1945; òr/i scambi internazionali, la naziona­
lizzazione delle imprese ed i  p ia n i economici, O puscolo n. 8, del Movimento 
Lib. It. ; G. U . P a p i , Resurrezione italiana, R om a 1944 ; M o r r i s o n , Oriz­
zonte d i pace, nella collana Orientamenti della Cam bridge U n iv ersity . 1944 ; 
Rapporto delle Trade-Unions in  The Tim es, 3 o tto b re  1944 ; What is  nationali­
sation ? in The financial news del 3 agosto  1945 ; P  D e l l a  G i u s t a , L a  na­
zionalizzazione della industria elettrica, in A van ti del 20 luglio 1946. j

P er la  n azionalizzazione a ttu a ta  nei singoli S ta ti, ved i là  bibliografia 
c ita ta  nel capito lo  V .

(1) P er la  socializzazione ved i la  bibliografia c ita ta  nel capito lo  V .
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A nche i consigli di gestione debbono considerarsi una form a 
di socializzazione o di dem ocratizzazione delle aziende p rivate, 
ma vanno ten u ti d istinti dai fenom eni sopra esam inati, che 
si riferiscono alle aziende pubbliche, m entre essi costituiscono 
una form a di organizzazione di aziende p rivate. Possono contri­
buire tu tta v ia  a conferire a queste u ltim e un certo carattere di 
pubblicità, com e è stato  accennato, per cui anche essi rientrano 
nella organizzazione am m inistrativa dell’econom ia (i).

D i tu tte  queste form e di in terven to  dello Stato  nel cam po eco­
nom ico, sopra considerate; si tralascia  di considerare quelle a ttu ate  
con controlli di polizia, sia perché questa p arte  è sta ta  sufficien­
tem ente tra tta ta , sia perché l ’esercizio del controllo di polizia non 
influisce sulla natu ra della persona su cui viene esercitato.

D egli in terven ti cosid detti di incoraggiam ento si prende in 
considerazione la sola [sovvenzione che può determ inare con­
seguenze sulla natura e sulla a ttiv ità  degli enti sovvenzionati.

Si tralascia  pure di. considerare gli in terven ti d iretti a tra ­
sform are la stru ttu ra  delle aziende p rivate, poiché, nonostante 
questo interven to, le aziende restano p rivate.

Invece l ’ in terven to  attu ato  a m ezzo di controlli deve essere 
considerato rispetto  a una duplice categoria di persone giuri­
diche : rispetto  a quelle persone giuridiche che esercitano d e te i- 
m inate a ttiv ità  econom iche per cui vengono sottoposte a un 
controllo di m erito e rispetto a quelle qualificate di interesse o di 
im portanza nazionale.

D ell’interven to  a ttu ato  con l ’esercizio di a ttiv ità  economiche, 
si tralasciano di esam inare i norm ali uffici sta tali che, pur eserci­
tando a ttiv ità  econom iche, non presentano nulla di particolare 
rispetto  agli a ltri uffici ; non sem bra che ci si debba soffermare 
sulla concessione poiché, a p arte l ’am pia elaborazione dottrinale 
di questo istituto , concessionari, nonostante gli intensi controlli 
cui sono sottoposti, restano sempre soggetti p rivati.

( i )  V e d i:  A s s o c i a z i o n e  f r a  l e  s o c i e t à  i t a l i a n e  p e r  a z i o n i , I  consi­
gli di fabbrica, R om a 1945, e bibliografia  iv i c ita ta  L u z z a t t o , Consigli d i 
gestione, in  L a  Voce Sindacale Repubblicana  del 16 aprile  1946 ; G. G u r - 

v i t c h , L a  rappresentanza operaia e i l  problema delle nazionalizzazioni - Con­
sig li d i controllo e consigli d i gestione, in  Europa Socialista  del i°  m aggio 
1946, pag. 10 ; A r g e n t a r i u s , S u i Consigli d i gestione, in  L ’ Economista, 
R om a, 1-31 m arzo 1946, A . T ., Lavoratori e collettività, in Secelo X X ,  del 15 
agosto  1945 > A . M a c c h i a r o , I l  problema dei Consigli di gestione, in Realtà 
politica  giugno 1945.
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Sem bra, invece, che m eritino di essere attentam ente esam i­
nati, al fine di precisare l ’organizzazione am m inistrativa nel cam ­
po della econom ia, le aziende sta tali di vecchio tipo, l ’aziona­
riato di Stato , i cosiddetti enti econom ici, e le aziende p ub b li­
che che si sono ven ute delineando in seguito alle varie naziona­
lizzazioni.

II.

I  c o n t r o l l i  e c o n o m i c i  o d i  m e r i t o  d e l l o  S t a t o  
s u l l ’ a t t i v i t à  'p r i v a t a .

5. —  I l  regime amministrativo delle attività economiche private.

L a  nazionalizzazione viene generalm ente a ttu ata  per i pubblici^ 
servizi, per le industrie che costituiscono dei m onopoli di fatto  e 
per quelle altre industrie che possono apparire come « servizi 
nazionali per la co lle ttiv ità  ».

Invero dai vari program m i politici e dagli ordinam enti positivi 
appare esclusa un ’econom ia p rivata  incontrollata ; viene pari- 

* m enti esclusa una econom ia com pletam ente statale o com pieta- 
m ente controllata. Si ricerca sempre la fusione d e ll’uno e d e ll’altro 
elem ento poiché viene com unem ente afferm ato che, se il principio 
sociale non si concilia con quello del vantaggio individuale e si 
ostacolano tra  di loro, si avrà  un fallim ento della p olitica  econo­
m ica. Si invoca, d ’a ltra parte, la separazione dal cam po d e ll’econo- 
nSa pubblica di quello della econom ia p rivata  e, per questa ultim a 
l ’attenuazione di quei controlli che ne ostacolano lo sviluppo (1). 
P ertan to  non tu tta  l ’a ttiv ità  econom ica potrà essere riservata allo 
S tato  e, secondo l ’indirizzo che sarà seguito nel nostro ordinam ento, 
resterà riservata ai p riv ati una più o meno am pia categoria di a tti­
v ità  econom iche. Anche nazionalizzando m olte imprese, ne reste­
ranno sempre delle altre, sia pure le meno im portanti, riservate ai 
p rivati, che occorre controllare e indirizzare verso un piano eco-

( l )  L ’ incremento della produzione, i n  The Times d e l  i °  m a r z o  1 9 4 6 ;

S . M . M u s y ,  Le rôle de l ’ Etat dans Veconomie future, in  L a jeune Suisse, 
1 9 4 2 , n n .  3 5 , 3 6 , 3 7 ,  e  1 9 4 3 ,  n .  1 ; l o  s t e s s o ,  D irigism e de guerre e direction 
d ’après guerre, i v i ,  1 9 4 3 ,  n .  2 e  3 .
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nom ico (i). Queste im prese non potranno sottrarsi a controlli da 
parte dello S tato  anche se si voglia  seguire il sistem a econom ico 
più  liberistico, non essendo possibile, nell’interesse generale, pre­
scindere da un m inim o piano econom ico nazionale, coordinato 
con quello internazionale. Appare, quindi, di un particolare inte­
resse esam inare i controlli su ll’a ttiv ità  econom ica anche se non 
risulta  ancora profilato il nuovo ordinam ento giuridico-econom ico.

Già la legislazione vigente presenta una m olteplicità  di dispo­
sizioni che prevedono non pochi controlli di varia  natura e in­
ten sità  esercitati da m olteplici organi sta ta li e da enti pubblici 
su im prese p rivate. Sem bra che una rassegna rie o stru ttiv a  di 
questi va ri controlli sia u tile  in ogni caso, e n ell’ ipotesi che si in­
tenda rinunziare a m olti di essi, e nell’ipotesi di una più intensa 
organizzazione d ell’intervento d ello  S tato  nell’a ttiv ità  econom ica. 
P eraltro  m olti di questi controlli sono sta ti suggeriti dalla  neces­
sità della stessa realtà  sociale, per cui si riscontrano anche in m olti 
a ltri ordinam enti giuridici, prescindendo dal regim e politico che li 
ha introdotti. Infine, m entre i controlli sugli enti pubblici sono 
sta ti am piam ente tra tta ti, i controlli su ll’a ttiv ità  p rivata  sono 
sta ti scarsam ente presi in considerazione dagli studiosi.

N ell’organizzazione statale  com unem ente si com prendono 
gli organi dello Stato , gli enti pubblici, gli esercenti p riv ati di pub­
bliche funzioni e si considera a parte il regim e am m inistrativo  
dei beni ; non si fa invece sufficiente cenno a quelle form e di 
in terven to  dello Stato  n ell’a ttiv ità  p rivata  che possono costi­
tu ire un regim e am m inistrativo della stessa a ttiv ità  p rivata, 
regim e che ta lv o lta  si riduce a una organizzazione o inserzione 
d ell’a ttiv ità  p rivata  nella stessa a ttiv ità  pubblica. Q uest’inter­

i
( i)  M. B a z i r , Pianism o, individualism o ed imprese pubbliche, in L a re- 

vue economique et sociale, P aris, m arzo 1946 ; A l b a t r o s , Pianificazione, 
nel Seco le X X ,  del 15 giugno 1945 i G. S t a m m a t i , Econom ia per p ia n i, 
in  Rassegna monetaria, 1941 e bibliografia iv i c ita ta  ; C. B e t t e l h e i m , 

L a p lan ifcation  soviétique, P aris, 1939 ; S. M. M u s s y , Le róle de l'E ta t dans 
reconom ie future, c it. ; lo stesso D irigism e de guerre e direction d’ aprés guerre-, 
c it. ; Im presa privata ed economia pianificata  in  N ational Zeitung, r ip o rta to  
d a  « R assegn a della S tam pa » del 18 m arzo, 1946 ; L ’ incremento della produzione 
in The Tim es del 1 m arzo 1946 ; L . R o b i n s , Econom ie planing and Inter­
national order, Lon don , 1937 5 B a r o n e , I l  M inistero della produzione nello Stato 
collettivista, B ologn a ; L o r w i n , Econom ia controllata, F irenze, 1935 ! G. U. 
P a p i , Lezioni di economia politica. Voi. I l i ,  cap. X I  ; G. M a s c i , Corso di 
scienze delle finanze e di diritto finanziario, Rom a, 1937, Pa £- 6 a 20 ; G e o f - 

f r e y  C r o w t h e r , Economia libera ed economia controllata, in Idea, 1946.

6 *
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ven to  statale  si può concretare anche in controlli, m a, pur 
m anifestandosi sotto  la form a di controlli, palesa una form a di or­
ganizzazione delle a ttiv ità  p rivate  nell’ am bito dello Stato , Il con­
cetto  di organizzazione am m inistrativa dell’a ttiv ità  p rivata  si 
differenzia d a ll’esercizio p rivato  di pubbliche funzioni, in quanto 
nell’organizzazione am m inistrativa  di a tt iv ità  p riv ata  è lo S tato  
che, nel tu telare e indirizzare tale a ttiv ità , esercita quasi funzioni 
proprie- di p rivati, m entre n ell’esercizio p rivato  di pubbliche fun­
zioni, sono p riv ati che esercitano funzioni sta ta li o di a ltri 
enti pubblici.

N el capitolo precedente sono state  considerate le varie form e 
di intervento dello S tato  n ell’a ttiv ità  econom ica dei p rivati, m olte 
delle quali in generale si riducono non a una tu te la  di polizia, ma 
a una organizzazione dell’econom ia p rivata , non solo n ell’interesse 
pubblico, m a anche nell’interesse particolare degli stessi p rivati.

Q uesta organizzazione si a ttu a  specialm ente con una serie 
di controlli che possono qualificarsi di m erito trattan d osi di con­
trolli d iretti ad accertare l ’opportun ità  di ta lu n i a tti dei p rivati 
dal punto di v ista  tecnico ed econom ico. Ma, oltre questi controlli, 
sono previsti una serie di a ltr i provved im enti di disciplina e in­
coraggiam ento, nonché lim iti e doveri positiv i im posti a ll’a tt iv ità  
p rivata. Sicché si può dire che la profilata organizzazione, - a ttu a ta  
con a tti d iretti ad assistere, incoraggiare e increm entare l ’a tti­
v ità  p rivata, a tti d iretti a im porre lim iti e doveri positiv i e in­
fine con a tti di controlli di m erito su ll’a ttiv ità  p riv ata  - influenza 
d irettam ente e notevolm ente l ’orientam ento d ell’a ttiv ità  econom ica 
p rivata. A d accentuare il carattere  organ izzativo  rispetto a ll’a tti­
v ità  p rivata  di tu tti questi a tti dello S tato  viene ta lv o lta  sancita 
anche una responsabilità personale del p rivato  verso lo Stato 
stesso per il m ancato esercizio o per il m odo com e viene eserci­
ta ta  l ’a ttiv ità  econom ica. T ale  form a di organizzazione d e ll’econo­
m ia p rivata  viene u lteriorm ente intensificata nel caso di a ttu a ­
zione di una più com pleta econom ia p ianificata.

Q uest’organizzazione d ell’a ttiv ità  p riv ata  effettu ata  dallo 
Stato , può essere considerata anche da un altro punto di v ista . 
B  noto che lo Stato, per raggiungere i suoi fini, si a v v a le  
di m ezzi forniti dai p rivati, quali prestazioni personali, in denaro 
e in natura. In questo caso l ’a ttiv ità  p riv ata  è un m ezzo d iretto  
di cui si a vva le  lo Stato . L ’a ttiv ità  p rivata , e specialm gnte econo­
m ica di cui si è p arlato  sopra, non viene p restata  allo S tato  ; essa 
resta p rivata  ed esplicata per raggiungere interessi p rivati, tu tta v ia
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viene u tilizza ta  dallo S tato  quasi com e m ezzo, sia pure indiretto, 
dell’azione am m inistrativa. In altri term ini lo Stato  raggiunge i 
suoi fini non solo per m ezzo dei propri organi, degli enti pubblici, 
degli enti d ’interesse pubblico, se ta le  categoria interm edia verrà 
accetta ta , di esercenti di pubbliche funzioni e di concessionari, ma 
altresì a m ezzo d ell’a ttiv ità  di ta lu n i p rivati, siano persone fìsiche 
che persone giuridiche, che per questo riscontrato interessam ento 
e in terven to  dello S tato  nella loro a ttiv ità , si possono considerare 
sottoposte a un particolare regim e am m inistrativo.

Questo concetto è stato  così form ulato soltanto per quanto 
riguarda i beni p rivati, e insieme con i m ezzi d ell’azione am m ini­
strativa , viene tra tta to  anche il regim e am m inistrativo della pro­
p rietà  p riv ata  (i). Senonché, non si può escludere un regim e 
am m inistrativo delle a ttiv ità  p rivate  poiché l ’esercizio del d iritto  
di proprietà si concreta in atti del proprietarie, d ell’im prendi­
tore o di qualsiasi esercente di a ttiv ità  econom ica.

P ertan to, nel considerare i m ezzi dell’azione am m inistrativa, 
tra  il regim e am m inistrativo dei beni e le obbligazioni pubbliche (2), 
si dovrebbe com prendere il regim e am m inistrativo d ell’a ttiv ità  
p rivata, costitu ito  d a ll’a ttiv ità  di incoraggiam ento, e di controllo 
esplicata dallo S tato  nei confronti dei p rivati e i lim iti e doveri 
a q uest’u ltim i im posti.

Q uesta a ttiv ità  sta tale  svo lta  nel cam po dell’ econom ia 
p riv ata  può essere considerata da un punto di vista  m eno 
generale e cioè com e' viene qui esam inata. Invero tu tta  que­
sta a ttiv ità  di incoraggiam ento, di controllo e di regolam enta­
zione ecc. si esplica specialm ente nel cam po econom ico, e va  con­
siderata insiem e a quella esercitata anche da enti per P  assistenza 
e potenziam ento di a ttiv ità  econom iche, nonché insieme a ll’a ttiv ità  
econom ica esercitata  dallo S tato  e dagli enti pubblici d irettam en te 
oppure in partecipazione in aziende p rivate. T u tte  queste a ttiv ità  
costituiscono nel loro insieme un obbietto  di pubblica  am m ini­
strazione e cioè l ’am m inistrazione p ubblica d e ll’ econom ia.

In conclusione q uest’a ttiv ità  svo lta  dallo S tato  nel cam po del­
l ’econom ia p riv ata  si può considerare da un trip lice punto di vista . 
Come organizzazione d ell’a ttiv ità  p rivata , quasi come una presta­

(1) G. Z a n o b i n i , Corso di diritto amministrativo, M ilano 1945, PaS- l 4 T-
(2) Sem bra che tra  queste  obbligazioni dovrebbero rien trare  le p resta ­

zioni personali obbligatorie e faco lta tiv e  dei p riv a ti verso  lo S ta to  e gli a ltri 
enti pubblici ; non sem pre, però le accen n ate  p restazion i vengono esam i- , 
n ati in questa sede e cioè tra  i m ezzi d ell’ azione am m in istrativa .
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zione dello S tato  in favore dei p rivati: così considerata si profila 
qualche analogia con l'am m inistrazione pubblica del d iritto  p rivato. 
Come regim e am m inistrativo di a ttiv ità  p riv ata  cioè come m ezzo 
indiretto  dell’azione am m inistrativa. Infine com e parte di quella 
legislazione speciale che si riferisce a u n ’ab bietto  di pubblica am ­
m inistrazione e cioè l ’am m inistrazione pubblica dell’econom ia.

Com unque sistem aticam ente considerato il particolare inte­
resse dello S tato  per talune a ttiv ità  econom iche p rivate, nonché 
il particolare regim e am m inistrativo  di d iritto  pubblico al quale 
l ’a ttiv ità  stessa viene so tto p o sta , sono am bedue elem enti che 
possono essere u tilizza ti per la determ inazione della natura giuri­
dica e della classificazione degli enti non territoriali.

6. —  I l  controllo di merito sull’ attività privata e gli altri controlli.

Occorre ora accertare quali sono questi controlli accennati 
che sono sta ti qualificati di m erito. Non sem bra che con sicurezza 
possa essere afferm ato che lo S tato  eserciti controlli d iretti a ga­
rantire l ’adem pim ento dei fini istituzionali solam ente ed esclusiva- 
m ente nei riguardi di enti pubblici o di interesse pubblico.

N el settore econom ico lo S tato  esercita analoghi controlli su 
enti sicuram ente p rivati, tend enti ad assicurare il m igliore raggiun­
gim ento dei loro fini, controlli che per ta le  m otivo vengono qualifi­
cati di m erito. S ’im pone perciò la necessità di distinguere questo 
tipo di controllo da a ltri esercitati su p rivati, e cioè: a) dai con­
trolli cui sono sottoposti i concessionari di pubblici servizi ; b) da 
taluni controlli esercitati nella am m inistrazione pubblica dei d i­
ritto  p rivato  ; c) dai controlli a i polizia.

Per quanto si riferisce al controllo esercitato su i p rivati, con­
cessionari di pubblici servizi, basta ricordare che il fine da cu­
rare non è proprio dell’agente concessionario, m a dell’ente pubblico 
tito lare del servizio, per cui q uest’u ltim o deve necessariam ente 
disporre di estesi ed intensi controlli a tti a garantire che l ’a ttiv ità  
del concessionario corrisponda ai criteri di opportunità che ritiene 
più idonei. A  ciò si aggiunge il naturale contrasto fra l ’interesse 
pubblico dell’ente e quello p r iv a to  del concessionario, contrasto 
che esige m ezzi particolarm ente energici per assicurare la m igliore 
tu te la  degli interessi d ell’ente tito lare.

L a  cosiddetta am m inistrazione pubblica del d iritto  p rivato , 
cioè quella particolare a ttiv ità  statuale com prendente gli a tti 
am m inistrativi con i quali le autorità  am m inistrative possono es­
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sere chiam ate a prendere parte alla form azione di a tti giuridici 
dei p rivati, si può risolvere naturalm ente in una serie di lim ita­
zioni, e anche di controlli, su alcune a ttiv ità  p rivate. Ma l ’am ­
m inistrazione pubblica del d iritto  p rivato  si propone di p rov­
vedere ad interessi che non sono, alm eno in prim o luogo, interessi 
dello Stato, interessi della  co llettiv ità , m a sono senza alcun d u b ­
bio prim a di tu tto  interessi dei p riv ati (i).

I controlli invece sulla a ttiv ità  econom ica vengono esercitati 
nell’interesse dello  S tato  o d ella  co lle ttiv ità  o quanto m eno di 
gruppi ed in secondo luogo od occasionalm ente n ell’interesse dei 
p riv a ti.

I controlli d e tti di polizia  sono d iretti a im pedire che altri 
soggetti di d iritto  vengano danneggiati d a ll’azione degli individui 
o persone giuridiche con trollate (2). I controlli in esame, invece, 
si avvicinan o a quelli esercitati sugli enti pubblici e non possono 
dirsi di polizia perchè tendono ad assicurare il m igliore raggiungi­
m ento dei fini dell’ente od a tutelare, attraverso  il controllo dei 
p rivati, l ’econom ia generale (3). A nzi, non m ancano esem pi di enti 
sicuram ente p riv ati sottoposti agli stessi controlli esercitati su 
enti pubblici (4). Questi controlli vengono considerati di m erito 
e ch iam ati anche econom ici e tecnici, in contrapposto appunto a 
quelli di polizia. V iene rilevato  in contrario che, m entre il controllo 
di legittim ità  può essere esercitato  su ll’azione di qualsiasi persona 
giuridica, anche p rivata , il controllo di opportunità, invece, non è 
g iustificato se non nei riguardi di persone giuridiche pubbliche che 
sono poste nell’am bito della  P ubblica  Am m inistrazione (5 ).Questo 
giusto rilievo dà la possibilità di m eglio interpretare il fenom eno 
della innegabile esistenza, nel d iritto  p ositivo di controlli di m erito

( 1 )  G .  Z ^ n o b i n i  ; Sulla amministrazione pubblica del diritto privato, i n  

Riv. di diritto pubblico, 1918, pag. 169.
(2 )  V . R a n e l l e t t i , Istituzioni d i diritto pubblico, p a g .  5 7 7 .

(3) In  ta li sensi F o r t i .  Vigilanza e tutela sugli enti ed imprese private, i n  

M assim ario di giurisprudenza del lavoro, 1933 ; L e v i ,  I  controlli dello Stato 
sulla produzione industriale, M ilano 1939, pag. 14 ; M i e l e ,  L a distinzione  
fra enti pubblici e privati, in R iv. di diritto fcommerciale, 1942, pag. 16, 
dell’ e stra tto  ed au tori iv i c ita ti  nella n ota  55 ; M. S. G i a n n i n i ,  Persone giu­
ridiche pubbliche e private, pag. 145 ; R o m a n e l l i ,  Vigilanza e tutela, in Foro 
italiano, 1931, 3, 196.

(4) V . M i e l e , op. c it . pag. 17 dell’ estratto .
(5) R a n e l l e t t i , op. cit., pag. 578 e Z a n o b i n i , V A m m in istrazione locale, 

P a d o v a, 1935, pag. 297.
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esercitati anche su p rivati. Se un controllo di opportunità presup­
pone che il soggetto controllato  sia inserito nella pubblica am ­
m inistrazione, si potrà dedurre che, se un soggetto p rivato  viene 
sottoposto a quel controllo venga anche esso in certo senso chia­
m ato a far parte della organizzazione della pubblica am m inistra­
zione. D al rilievo si potrà, in a ltri term ini, dedurre che lo S tato  
organizza in certi casi l ’a ttiv ità  p rivata  e la sottopone a un re­
gim e am m inistrativo, facendone in ta l m odo un m ezzo indiretto 
detrazion e am m inistrativa, specialm ente esercitando controlli di 
o p portun ità  su p rivati. Ciò conferm erebbe quanto è stato  rilevato  
nel paragrafo precedente.

D i questi controlli che si riscontrano nella legislazione, ta lu n i 
sono generali (i), a ltri sono specifici e propri di una determ inata 
categoria di a ttiv ità  econom ica (2) ; ta lv o lta  sono previsti insieme 
con form e diverse di in terven ti e ta l ’altra insieme con controlli di 
polizia (3). T u tti questi controlli che vengono esercitati nei con­

(1) Si ricordano solo per fare degli esem pi i seguenti testi, sebbene m olti 
d i essi non siano p iù  applicabili : L . 16-6-1932, n. 824 sui consorzi obbligatori 
fra  esercenti uno stesso ram o di a tt iv ità  eco n o m ica ; R . D . L . 11-5-1936, 
n. 1689 sul coordinam ento della a tt iv ità  degli is titu ti ed enti operan ti nel 
cam po della produzione nazionale ; L . 23-3-1940, n. 303, che p revede la  pos­
s ib ilità  di d ichiarare di pubblico interesse la funzione di so cietà  co m m er­
cia li ; R . D . L . 12-1-1933, n. 141 che so tto p o n eva  ad autorizzazione i nuovi 
im p ian ti in d u stria li; R . D . 18-11-1929, n. 2488 sulla d isciplina della fab b ri­
cazione dei p ro d o tti essenziali alla  d ifesa dello S t a to ;  e il R . D . L . 18-7- 
1938, n. 1435 sulle industrie fondam entali per la d ifesa della nazione.

(2) V ; R . D . L . 7-12-1936, n. 2081 e 2082, sul n uovo a ssetto  delle linee d* 
n avigazion e di prem inente interesse nazionale ; R . D . L . 24-6-1937, n. 906, 
con ten en te p rovved im en ti re la tiv i all’ in dustria  siderurgica ; R . D . L . 24-10- 
I935) n - 1880 e 11-5-1936, n. 959, sui com bustib ili liquidi e sulla loro idro- 
genizzazione ; R . D . L . 12-8-27, n - I58o, con ver. in L . 22-11-1928, n. 2961, per 
la  d isciplina dell’ in dustria  della' m acinazione.

(3) V : R . D . L . 17-7-1937, n. 1400, sulla d iscip lina dell’ a tt iv ità  creditizia; 
R . D . L . 30-12, 1926, n. 2288 e 11-12-1939, n. 1882, co n v. risp ettivam en te  
nelle leggi 15-12-1927, n. 2439 e 4-6-1931, n. 998, sulle so cietà  coop erative  ; 
R . D . L . 29-4-1923, n. 966 e 30-12-1923, n. 3184 e R . D . 7-12-1924, n. 2270, 
n onché i successivi p ro vved im en ti di m odificazione sulle società  d i assicura­
zioni e di cap ita lizzazion e ; R .D .L . 16-12-1926, n. 2174, co n v. nella L . 
18-12-1927, n. 2501 sulla d iscip lina del com m ercio di ven d ita  al pubblico  ; 
5-2-1934, n. 927 sulla d iscip lina del com m ercio am bulante ; R . D . L . 4 - 9- 1939 , 

n. 1571, conv. nella L . 4-4-1939, n. 373, sulla discip lina del com m ercio sui 
p ro d o tti a lim en tari ; R . D . L . 21-7-1938, n. 1609 con v. nella L . 9-1-1939, n. 143, 
per la  disciplina dell’ industria  sulla panificazione ; R .D .L . 23-11-1936, n. 2523 
co n v. nella L . 30-12-1937, n. 265, sulla d iscip lina delle A ziende di viaggio  e 
turism o.
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fronti di enti sicuram ente p rivati, se pure hanno la m edesim a na­
tu ra  e le identiche finalità  dei controlli esercitati sugli enti pubblici, 
non possono concorrere a conferire carattere pubblico alle persone 
sulle quali vengono esercitati e a ll’a ttiv ità  da, esse svolta  (i). 
"Né le qualifiche attrib u ite  ad alcune a ttiv ità  p rivate « di inte­
resse nazionale » o « di prem inente interesse nazionale » o « di 
prevalente interesse nazionale » conferiscono carattere pub­
blico alle imprese che le esercitano. L ’attribuzione di ta li qualifiche, 
com e si vedrà, im porta soltanto talune conseguenze giuridiche che 
in sostanza si riducono a ll’esercizio di controlli da parte dello 
Stato.

Se l ’esercizio dei controlli su ll’a ttiv ità  p rivata  non influi­
sce sulla natura dei soggetti sui quali viene esercitato, può 
tu tta v ia  produrre delle conseguenze giuridiche. A  esempio, per 
il R . D. 16 febbraio 1942, n. 267 sul fallim ento, il concordato 
preven tivo , l ’am m inistrazione controllata  e la liquidazione coatta  
am m inistrativa, sono soggette alla liquidazione co atta  am m ini­
strativa  quelle « vaste  categorie di imprese che involgono inte­
ressi di carattere  generale per le quali sono previsti controlli am ­
m in istrativi » (2).

In conclusione si può afferm are che anche sugli enti o imprese 
p rivate  vengono esercitati controlli di natura del tu tto  analoga 
ai controlli ai quali vengono sottoposti gli enti pubblici e che tale  
sistem a di controlli sulle im prese private, è coordinato con form e di 
incoraggiam ento, di lim iti, doveri ecc.

Sem bra, pertanto, che non possa negarsi l ’esistenza nell’or- 
dinam ento giuridico di un sistem a statale  o pubblico di disciplina 
di talune a ttiv ità  p rivate  sottoposte a un particolare regim e am ­
m inistrativo, che si estrinseca specialm ente con l ’esercizio di con­
tro lli di m erito. Q uesta disciplina giuridica rientra neH’amm ini- 
strazione pubblica d e ll’econom ia ed è da porsi accànto alle altre

( 1 )  In t a l i  sensi, F o r t i  Vigilanza e tutela sugli enti e imprese private 
1933; L e v i  op. c it.

(2) M e s s i n e o , M anuale di diritto civile e comm., P a d o va  1943, Voi. II, 
118 ; F e r r a r a  A ., Liquidazioni amministrative in  concorso con. la liquidazione 
fallimentare, in Studi per d’ Am elio, R om a, 1923, II , 3 ; C a s a n o v a , L iq u i­
dazione forzata e fallimento delle imprese assicuratrici, in R iv. dir. comm., 
1933, II, 323 ; C o l l i , Le liquidazioni coatte amministrative, M ilano 1936 ; 
F r a g o l a , L a liquidazione coatta delle aziende di credito, N apoli, 1939 ; N is io , 
Teoria della liquidazione coatta della Banche, B ari, 1939 ; C a n d i a n , Liquidazio­
ne coatta amministrativa, M ilano 1940.
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m enzionate form e o struttu re giuridiche di cui si avva le  lo Stato  
per il suo interven to  nell’econom ia p rivata.

Si può, pertanto, form ulare la dom anda se con questa or­
ganizzazione' dell’a ttiv ità  p rivata , sottoposta a una p articolare 
ragione am m inistrativa cui si è fa tto  cenno, lo S tato  possa rag­
giungere quegli scopi che si propone di attu are nel cam po d e ll’eco­
nom ia, facendo m eno ricorso a quelle m onopolizzazioni o nazio­
nalizzazioni di a ttiv ità  econom iche e a quelle gestioni effettu a­
te  a m ezzo di concessioni, aziende autonom e, società statali, 
enti econom ici ed altre form e di aziende pubbliche.

A  questa form a di am m inistrazione pubblica  deirecon om ia  in 
determ inati casi potrà darsi la preferenza rispetto  alle altre form e 
o struttu re giuridiche di cui fa  uso lo S tato  in questo cam po e ad 
essa non può non farsi ricorso per l ’a ttu azione di una p olitica  eco­
nom ica anche solo in p arte p ianificata o d iretta .

II I .

L ’ i n t e r v e n t o  s t a t a l e  s u l l ’ a t t i v i t à  d e g l i  
e s o c i e t à  d i  i m p o r t a n z a  n a z i o n a l e  » 

v e n z i o n a t e  d a l l o  S t a t o .

y. —  Gli enti e società di interesse o di importanza nazionale
secondo il diritto positivo.

Un particolare interven to effettua lo S tato  nell’a ttiv ità  di 
due categorie di persone giuridiche che svolgono prevalentem ente 
a ttiv ità  econom ica e cioè gli enti di interesse o di im portanza 
nazionale e gli enti sovvenzionati dallo Stato . Questo interven to  
si estrinseca principalm ente con controlli della stessa natura di 
quelli esam inati nel capitolo  precedente.

Il legislatore italiano, fra il 1936 ed il 1939, ha configurato 
una categoria particolare di persone giuridiche che ha qualificate 
ora di «interesse nazionale»  ora di « im portan za nazionale» (r).

I singoli provved im enti possono così brevem ente riassum ersi :
a) L a  funzione del credito è stata  discip linata dal D. L . 17

( 1 )  L . L a n d i , E n ti pubblici ed aziende di interesse nazionale i n  R iv i­
sta del lavoro, 1 9 3 8 , n .  3 , p agg. 2 6  e  2 7 .

e n t i  
s 0 v -
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luglio 1937, n. 1400, convertito, con m olte m odificazioni, nella legge 
7 m arzo 1938, n. 141. L ’art. 25 distingue gli istitu ti di credito 
in « istitu ti di credito di d iritto  pubblico » (Banco di N apoli, Banco 
di Sicilia, B an ca N azionale del L avoro , Istitu to  di San Paolo a i 
Torino, M onte dei P aschi di Siena) e in « banche di interesse 
nazionale » cioè quelle aventi una vasta  organizzazione di carattere 
nazionale desunta dal numero delle filiali stabilite  in non meno 
di 30 provincie (Banca Com m erciale, Credito Italiano, B anco di 
Rom a). E  stato  pacificam ente riconosciuto che gli is titu ti di d iritto  
pubblico sono enti pubblici, m entre dubbia è la natura delle banche 
di interesse nazionale le quali in sostanza sono sottoposte agli stessi 
controlli degli istitu ti di d iritto  pubblico.

Per le banche di interesse nazionale fu fa tto  obbligo di conver­
tire in nom inativi, entro un b reve term ine, i tito li al portatore 
rappresentanti il capitale sociale ; inoltre, qualora a seguito della 
effettuata nom in atività , fosse risu ltato  che portatore di azioni era 
uno straniero, questi, se non avesse p refe iito  chiedere il rim borso 
del capitale, non solo era escluso com pletam ente dalle cariche 
sociali, m a perdeva altresì lo stesso d iritto  a i  vo tare  nelle assem ­
blee sociali. P er am bedue gli istitu ti è p rescritta  l ’approvazione 
g overn ativa  degli s ta tu ti e sono esercitati i m edesim i controlli 
da parte d ellT spettorato  del credito, per cui è stato  auspicato una 
chiarificazione legislativa  sulle varie  categorie di banche contem ­
plate nella legge (1).

b) N ella prem essa del D. L . 7 dicem bre 1936, n. 2081 vie­
ne afferm ata la necessità, urgente e assoluta di provved ere ad un 
nuovo assetto dei servizi delle grandi linee di navigazione, di « pre­
m inente im portanza » per l ’econom ia nazionale, che li coordini, 
con opportuna suddivisione per settori di traffico, in m odo da 
evitare dannose interferenze.

. Una nuova disciplina sostanziale viene im posta con quel 
provvedim ento per le q uattro  società di navigazione qualificate « di 
prem inente im portanza nazionale» (cfr. art. 8 e 9), m a b asta  ricor­
dare, ai fini della presente indagine, che le cariche sociali sono riser­
v a te  esclusivam ente a c ittad in i ita lian i, e che non meno del 60 %  
delle azioni deve essere posseduto da cittad in i o da enti italiani.

( 1 )  M . S . G i a n n i n i , Osservazioni sulla disciplina della funzione creditizia, 
i n  Studi in  onore di Santi Rom ani, vo i. II , pag. 5 0 7  ; D e  G r e g o r i o , La  
legislazione sulla tutela del \credito, in  R ivista di diritto commerciale, 1 9 2 7 ,  

I ,  1 6  ; B . D a n e s i , G li istituti di credito parastatali in  Italia, B ologna 1 9 3 3 .

/-
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11 successivo provvedim ento di pari data , n. 2082, precisava che 
TI. R. I. d oveva  partecipare alla sottoscrizione del capitale delle 
società di navigazione in m odo da avere in ogni m om ento la m aggio­
ranza nplle assem blee sociali.

r) Sim ilm ente di « interesse nazionale » vengono consi­
derate, nella premessa del D .L . 24 giugno 1937, n. 906, le società 
siderurgiche. A  ta l fine fu costitu ita  la « Finsider » per controllare 
le più im portanti società siderurgiche e che a sua vo lta  fu control­
lata  dallo Stato  attraverso  l ’ I. R: I., essendosi fatto  obbligo al- 
F l .R . l .  stesso di possedere non meno del 60 %  delle azioni.

d) L ’art. 15 della legge 19 gennaio 1939, n. 129, disponeva, 
tra  l'a ltro , che dovessero essere discussi e v o ta ti in assem blea ple­
naria dei due ram i del Parlam ento i progetti di bilancio e i rendi­
conti consuntivi degli enti am m inistrativi di qualsiasi natura, di 
« im portanza nazionale » sovvenuti direttam en te o indirettam ente 
dal bilancio dello Stato .

D i questi enti si tratterà  in seguito poiché in essi è prem inente 
non tan to  l ’im portanza nazionale, quanto la sovvenzione a carico 
del bilancio dello Stato.

e) Anche alcune società p rivate  sono qualificate dal codice 
c iv ile  come « d ’interesse nazionale » (art. 2461). Queste hanno per 
caratteristica  propria, che le differenzia dalle altre, quella di inve­
stire interessi nazionali particolarm ente em inenti, pur non assu­
m endo la struttu ra  di enti pubblici.

/) Un altro accenno a ll’interesse nazionale, è contenuto anche 
nel codice civile, ove a ll’art. 863, dettandosi la disciplina dei con 
sorzi a i m iglioram ento fondiario e, premessa la regola che ta li con­
sorzi sono persone giuridiche private, si soggiunge che « possono 
tu tta v ia  assumere il carattere di persone giuridiche pubbliche 
quando per la loro vasta  estensione territoriale e per la particolare 
im portanza delle loro funzioni ai fini dell’increm ento della produ­
zione sono riconosciuti di « interesse nazionale » con p rovved i­
m ento della autorità  am m inistrativa ».

g) Si ricorda, altresì, il R . D. 16 m arzo 1942, n. 267 sul 
fallim ento, il concordato p reventivo, l ’am m inistrazione controllata 
e la liquidazione co atta  am m inistrativa  il quale prevede l ’ap­
plicazione di q uest’ultim o procedim ento a quelle vaste  categorie 
d i im prese che involgono « interessi di carattere generale ».

I casi principali di liquidazione co atta  che sono disciplinati 
quasi tu tti da leggi com plem entari, concernono le seguenti specie 
d i soggetti giuridici : 1) im prese di assicurazione (art. 47 del D. L.
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29 aprile 1943, n. 166) ; 2) casse rurali e artigiane (art. 35 e segg. 
del T . U. 26 agosto 1937, n. 1706) ; 3) istitu ti di credito (art. 7, 
67 e segg. della L . 7 m arzo 1938, n. 141, L. 7 aprile 1938, n. 636 ;
4) società per azioni (art. 2448 Cod. Civ.) ; 5) società cooperative 
(art. 2541 Cod. Civ.) ; 6) liquidazione generale del patrim onio di 
un ente (articolo 16, 17 e 21 del D. R . 30 m arzo 1943, n. 318).

h) In ultim o, con D. L . L . 19 ottobre 1944, n. 420 è stata  
prevista  la nom ina di com m issari govern ativi e di sindacatori per 
la gestione delle im prese p rivate  concessionarie di pubblici servizi, 
o di beni di pertinenza dedo Stato  o che esercitano u n ’a ttiv ità  
riconosciuta di « interesse generale » nonché di società che fru i­
scono di finanziam enti o di partecipazioni o di garanzie da parte 
dello Stato.

8. -— Natura giuridica degli enti e società di interesse e di im ­
portanza nazionale.

A ppare chiaro che nonostante l ’indeterm inatezza delle espres­
sioni con le quali si vuol indicare una categoria di persone giuridiche, 
la categoria stessa deve considerarsi unica anche se le persone m ede­
sime sono chiam ate ora di « im portanza nazionale », ora « di in te­
resse nazionale», ora «di interesse generale ». Le diciture sono 
sostanzialm ente identiche in quanto è l ’inportanza d ell’ente che 
determ ina 1 interesse nazionale o generale ; cosicché dire ente 
« di im portanza nazionale » significa dire « ente di interesse nazio­
nale o generale » ; analogam ente dire « ente di interesse nazionale 
o generale » significa indicare enti di « im portanza nazionale ».

Non sem bra che siano da considerarsi « di im portanza nazio­
nale », soltanto quegli enti la cui a ttiv ità  si estende su tu tto  il 
te n ito rio  dello Stato . Anche enti territoriali o locali possono 
essere di im portanza nazionale. Non si può negare che il 
com une di Rom a, i comuni di N apoli e di G enova, con i loro 
porti, il com une di M ilano, il più im portante centro industriale 
d ’ Italia , non abbiano una im portazione nazionale. P eraltro la 
categoria degli enti di im portanza nazionale non si identifica con 
quella degli enti pubblici, perché, a prescindere dal fatto  che, se 
essi avessero le stesse caratteristiche, sarebbero designati senza 
altro come enti pubblici e il legislatore non avrebbe avu to  la neces­
sità di qualificarli in modo diverso, in tale categoria rientrano 
anche m olte imprese private. Ciò per le stesse esigenze dello Stato 
m oderno che interviene e si interessa di una quantità  di fini sociali
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precedentem ente lasciati alla com pleta in iziativa  p rivata, e non 
soltanto nel cam po delle a ttiv ità  econom iche. In fatti queste finalità, 
com ’è noto, sono perseguite e raggiunte anche da enti che non rien­
trano fra le persone giuridiche pubbliche. P ertan to  la stru ttu ra  
p rivatistica  d ell’ente non ha im portanza per la sua qualifica, se 
l ’ente stesso, per tu tti gli a ltri requisiti, risulti di interesse 
nazionale.

Perciò, rispetto  a determ inati enti, siano essi pubblici che 
p rivati, sussiste un elem ento com une, l ’interessam ento dello 
Stato , interessam ento che è determ inato /dalla im portanza nazio­
nale dell’ente.

In conclusione si può dire che sono sta ti considerati dalla 
legge enti di im portanza nazionale quegli enti, siano essi p rivati, 
siano essi pubblici, che abbiano per scopo di perseguire fini che 
rappresentino un interesse generale per lo Stato , o la cui sfera 
d ’azione sia estesa a tu tto  il territorio  dello S tato , o il cui capi­
tale  investito  sia ta le  da assum ere una im portanza nazionale, 
o che abbiano rilevanza per la difesa dello S tato , o che siano 
da tenersi in considerazione per il num erò degli operai occupati, 
o com unque, influiscano sotto qualsiasi a ltro  aspetto sulla v ita  
della nazione. D ovrebbe tra tta rsi di enti la  cui a ttiv ità  abbia ri­
flessi sulla v ita  econom ica e sociale della nazione integralm ente 
considerata e non lim itata  a particolari settori, per cui i risu ltati 
p ositiv i o n egativ i della gestione stessa possano avere ripercussioni 
favorevoli o sfavorevole n ell’am bito nazionale.

Sem bra p ertan to  che non si tr a tti né di enti pubblici, ñé di 
una categoria interm edia di persone giuridiche, tra  le pubbliche 
e le p rivate, m a di una qualifica a ttrib u ita  sia a persone giuridi­
che pubbliche che p rivate. N

9. —  Gli enti e ve società sovvenzionate 0 finanziate dallo Stato
secondo il diritto positivo.

L o  Stato, in ogni epoca e in ogni Paese, ha sem pre p ro vve­
duto in varia  guisa a integrare i m ezzi finanziari necessari agli 
enti pubblici, onde essi possano realizzare i loro fini istituzionali. 
Ma il fenom eno è andato sem pre più assum endo nel m ondo m o­
derno vaste  proporzioni, sia in dipendenza d ell’azione sempre 
m aggiore dello S tato  nella v ita  sociale per la pressione di continue 
istanze dei p artiti politici, sia in dipendenza del corrispondente
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am pliam ento del concetto di fine pubblico, in contrapposto ai fini 
p rivati, sia in dipendenza delle varie  cause di crisi econom iche.

A ll ’apprestam ento dei m ezzi finanziari degli enti di nuova 
istituzione lo StatcLpuò provved ere direttam en te con il suobilancio  
o indirettam ente, attribuendo loro un potere tribu tario  o un di­
ritto  di credito verso a ltri enti o in parte d irettam ente e in parte in­
direttam ente. A nche nei confronti di enti già esistenti, pubblici 
e anche p rivati, lo S tato  può essere costretto  a intervenire finan­
ziariam ente quando risulti che i loro m ezzi vengano a m ancare 
o siano insufficienti ed occorra assicurare la continuazione della 
a ttiv ità  d iretta  al raggiungim ento dei fini pubblici o ritenuti di 
pubblico interesse (i).

Quando l ’Am m inistrazione ritiene che una determ inata fun­
zione, un determ inato servizio pubblico sia di sua spettanza e ne 
venga sgravata  affidando quella funzione o servizio a un ente 
o ritiene che i fini di q u est’u ltim o presentino un particolare in­
teresse, stanzia dei fondi negli appositi cap itali del proprio bi­
lancio (2).

( 1 )  A m o r t h , I  contributi peculiari concessi dallo Stato ad enti pubblici e 
privati, in Studi Urbinati, 1931.

(2) L e  sovven zion i concesse dallo S tato , am m ontavano n ell’ esercizio 1941 
1942, a circa 20 m iliardi, c ifra  n otevole  e che v a  e le va ta  secondo 1' a ttu a le  
va lo re  della lira . G li en ti so vven zio n ati sono i seg u en ti: E n te  A ssisten za e 
P rev . d ip en denti s ta ta li ; Ist. N az. O rfan i im piegati c iv ili S ta to  ; Consorzio 
A u t. P o rto  G e n o v a ; O pera N az. A ss. Ita lia  R e d e n ta ; E n te  N az. Industrie 
T uristich e  A lberghiere ; Fed. V eteran i G aribaldin i ; F ond. V itto ria le  degli 
Ita lian i ; Ist. Cent. S ta tis tica  ; Ist. N az. Cam bi con 1’ E stero  ; Centro A lp . 
Ita lia n o ; Casa di riposo dei G aribaldini; E n te  A u t. « L a  B ien n ale  di 
V en ezia» '; E n te  N az. Ind. T u ris tich e ; Centro Sper. C in em ato grafia;
C om itato  O lim pico N az. Ita lian o  ; E n te  A u t. E sposizione U n iversale  di 
R om a ; C om itato  N az. P ro  V ittim e P olitich e  ; Soc. Ita l. Strade ferrate  
secondarie della Sardegna ; Soc. A n . F erro via  M andela-Subiaco; Soc. 
F erro via  R om a-V iterbo-C apran ica-R onciglion e ; Soc. F errovie  E lettrich e  
Biellesi ; Soc. F erro via  Varese-Proto'-Ceresio ; Soc. F errovie  Bari-L ocorotondo . 
D ir. G en. F errovie  Fed. S v izzere ; F erro via  V ólterra-Salin e di V olterra ; F er­
rovie  M antova-M odena, Belluno-Cadore, B orgo S. L oren zo-Pontassieve, F er­
rovie Sicule O cc. ; Soc. S trad e F erra te  m eridionali ;Soc. Strade F errate  del 
M editerraneo ; Soc. Strade ferrate  della Sicilia ; Com une di R om a ; E n te  Co­
m unale A ss. in R o m a ; Ist. R om ano S. M ich ele; A silo  S a v o ia ; Is t. S. Spi­
r ito ;  Istitu ti F isioterapici O spedalieri S. M aria e S. G allica n o ; Fondo B en ef. 
■e religione R om a ; Ist. R icostru zion e In dustria le  ; C redito Cinem atografico,
B a n ca  N az. del L a v o ro  ; A zien d a  S ta to  servizi telefon ici ; E n ti aut. T ea tri
V a ri ; Ist. In ter. A gricoltu ra  ; E n te  A u t. V alorizzazione Isola  Ischia ; 
Is t . Medio e E strem o O riente ; Ist. R elazioni culturali con l ’ estero;
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Ma non è questa la sola form a di sovvenzione o di finanzia­
m ento poiché varie  e più complessi sono i sistem i cui ricorre lo 
S tato  per m ettere a disposizione di enti i m ezzi finanziari. Sicché 
occorre determ inare i concetti di «sovvenzione» e di «finanziamento». 
V a  precisato prelim inarm ente che questi due concetti non rispon­
dono a due form e distinte e diverse di interven to  statale, m a sem bra 
che si debbano p iuttosto  intendere in rapporto di genere a specie, 
nel senso che il finanziam ento, e cioè fornitura di m ezzi finanziari 
è una specie della sovvenzione, la quale sta a significare il genere, 
e cioè contribuzione econom ica com unque alle spese per il rag­
giungim ento dei fini perseguiti e può concretarsi nella form a specifi­
ca del finanziam ento e anche in altre form e.

Il legislatore, allorché ha voluto  m enzionare in com plesso 
gli a tti d e ll’intervento statale  in esame, ha usato il term ine generico 
e com prensivo di «sovvenzione»  (i). A ltre  vo lte , quando la sov­
venzione si presenta nella form a specifica del «finanziam ento» 
vero e proprio, ha usato q uest’ u ltim o term ine (2). T u tta v ia , 
in sede di applicazione d e ll’ art. 15 della legge 19 gennaio 
1939, n. 129, sorsero numerose questioni circa l ’estensione del ter­
mine « sovvenzione ».

Ist. M alariologia « E . M arch iafava  » ; Fondazione N az. « F ig li Ita lian i 
a ll’ estero ; Ist. In ter. U nificazione d iritto  p riv a to  ; Ist. Studi di politica 
internazionale ; A ss. Ita lian a  ra p p o rti cu ltu rali con 1’ U nione S ovietica  ; 
Ist. In ter. A gricoltu ra  ; Centro Ita lian o  studi am erican i ; E n te  A lberghiero 
A lban ia  ; E n te  N az. E ducazion e m arin ara  ; Ist. Ita lian o  di studi leg islativ i ; 
Centro N az. Inform azioni bibliografiche ; Ist. storici va r i ; Is t. studi, G ari­
baldini ; A ccad em ia N az. dei L in ce i ; Ist. stu d i R om ani ; Is t. ed E n ti Belle 
a rti e M usica ; E n te  A u t. Esposizione Bienn ale  In ter. A rti deco rative  e indu­
stria li m o d ern e; E n te  A u t. « L a  biennale di V e n e z ia » ; O pera N az. M a te r­
n ità  e In fan zia  ; Ist. R om ano S. M ichele ; A rcisp edale  S. M aria N u o va  ; 
E n te  A u t. A cq u ed o tto  Pu gliese ; E n te  A u t. P o rto  di N apoli ; Consorzio A u t. 
P o rto  di G en ova ; R egistro  A eron autico  Ita lian o ; Ist. Credito A grario  per 
la  Sardegna ; Consorzio Irrigazione della V a l T ridone ; E n te  fin. consorzi 
a grari ; E n te  bonifica della N u rra  ; E n te  N az. Serico ; E n te  N az. M oda ; 
È n te  N az. Zolfi ; Ist. N az. Com m ercio E stero  ; Ist. Increm ento ra p p o rti com ­
m erciali con l ’estero ; A zien d a  Carboni Ita lian a  ; A zien da M inerali M etallici ; 
E n te  A u t. F iera  C am pionaria P a d o va  ; Ist. N az. esam i invenzioni ; A zien d a  
Ita lian a  P etro li A lban esi ; O pera N az. orfani di gu erra ; O pera N az. In v a lid i 
d i g u e rra ; A ss. M utilati e in valid i di g u e rra ; O pera N az. C o m b a tte n ti; 
A ss. N az. C om batten ti ; E n ti v a r i di ca ra tte re  assistenziale, ecc.

( 1 )  V . a rt. 1 5  L . 1 9 - 1 - 1 9 3 9 »  n. 1 2 9 ;  D . 1 9 - 4 - 1 9 3 9 ,  (G. U . 5 - 5 - 3 9 , n. 1 0 7 ) .

(2 ) V . D . L . L . 1 9 - 1 0 - 9 4 4 , n. 4 2 0 , sulla nom ina di com m issari o sind aci 
nelle Società.
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Q uest’u ltim a disposizione m erita un attento esame. B  
noto che, invocando l ’art. 30 dello S tatu to  (autorizzazione 
parlam entare per l'im posizione dei tributi) e l ’altro prin­
cipio costituzionale della u n itarietà  del bilancio, fu richiesto nel 
1938, nel corso della discussione della c ita ta  legge, che i rendiconti 
consuntivi degli enti am m inistrativi di qualsiasi natura, di iftipor- 
tan za nazionale « sovven uti d irettam ente o indirettam ente dal 
bilancio dello S tato  » fossero discussi e vo tati dalla  Cam era. Questa 
istan za fu accolta  nel c itato  art. 1 5 . Si può dom andare come sia 
stato  possibile, che, in pieno regim e autoritario , si sia sentita 
questa necessità. L ’enorm e num ero di enti e società sovvenzionati 
o finanziati dallo Stato , l ’incidenza di queste sovvenzioni sul b i­
lancio statale, qualche esempio di legislazione straniera, posero le 
condizioni perchè sorgesse spontanea e in a vv e rtita  una esigenza, 
che potrebbe qualificarsi dem ocratica, di un controllo parlam entare, 
od alm eno di rendere edotta la nazione della destinazione di ta n to  
pubblico denaro, non potendosi per quell’epoca parlare di P arla­
m ento. L e discussioni che sorsero sul c itato  art. 15 (1) e princi­
palm ente sul concetto  di « ente sovvenzionato  o finanziato » po­
trebbe essere forse u tilizza te  anche oggi.

Con decreto del M inistero delle Finanze furono sottoposti al 
controllo della Cam era e del Senato non solo gli enti pubblici e 
p rivati effettivam ente sovvenzionati, m a anche enti che benefi­
ciano solo di esenzioni fiscali, enti che, pur non ricevendo alcun 
contributo statale, im pongono tri buti propri ; aziende patrim o­
niali sta tali e società p rivate  con partecipazione azionaria dello 
Stato. Si discusse se l ’attribuzione a enti del potere di im po­
sizione di trib u ti costituisse sovvenzione. Chi ritenne l ’afferm ativa 
rilevò che d etta  facoltà  tribu taria , incidendo sulla cap acità  dei 
contribuenti, riduce la possibilità di im posizione dello Stato , 
il quale in defin itiva deve considerarsi l ’effettivo  onerato e, quindi,

(1.) A . B e r i o , G li E n ti parastatali ed il controllo dello Stato, in  E ch i e 
Commenti, 1 9 4 1 ,  p a g .  4 3 1  ; l o  s t e s s o ,  Controllo dello Stato sugli E n ti parasta­
tali, ivi, p a g .  5 0 4  ; lo  s t e s s o ,  I l  Sindacato delle Camere legislative sui bilanci 
delle Associazioni sindacali e degli enti parastatali in Rivista Am m inistrativa  
del Regno, 1 9 4 2 , p a g .  5 7  ; S. P a n u n z i o , Un ministero delle Imprese, in 
P olitica  Sociale, i 9 4 i p a g .  1 2 7  ; C. P e t r o c c h i , I l  controllo dello Stato sul­
l ’ economia parastatale, in  Forze C iv ili, 1 9 4 1 ,  n. 2 ; l o  s t e s s o ,  I l  controllo 
dello Stato sugli enti parastatali, iv i, 1 9 4 2 , n. 6  e  1 6  ; G. O . V e g e z z i , Ancora  
dell’ intervento dello Stato ; Società commerciali in  funzione di enti nazionali, 
in La società per azioni, 1 9 4 1 ,  p a g .  2 6 3 .
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sovvenzionatore (i). A ltri confutò questa teoria invocando la 
lettera  del c itato  art. 15 il quale parla di « sovvenzioni dal 
bilancio dello S tato  » (2) o basandosi sulla considerazione 
che la faco ltà  di im porre trib u ti a carico di soggetti in 
confronto dei quali l ’ente pubblico esercita i suoi poteri, è una delle 
caratteristich e che sono insite nella stessa natura pubblicistica 
degli enti territoriali e di alcuni enti non territoriali. A ltri ancora 
opinò che fosse da distinguere il caso generico della attribuzione 
del potere tribu tàrio  a enti pubblici dal caso del trasferim ento 
a essi di un servizio statale  e a un tem po dei re la tiv i m ezzi trib u ­
ta ri dello S tato  (cessione di entrate), potendosi solo allora afferm are 
la ricorrenza degli estrem i concettuali della sovvenzione.

*Si discusse anche se costituisse sovvenzione il fatto  di benefi­
care certi enti m ercè agevolazioni fiscali e non pare che vi siano 
state  notevoli resistenze a ll’accoglim ento della  tpsi positiva.

A ltre  form e di contribuzione si riscontrano n ell’ordinam ento 
positivo, le quali vengono considerate anche esse sovvenzioni ; 
si m enzionano i casi di fornitura di locali da parte dello Stato 
e la prestazione di servizi a m ezzo di personale retribu ito  sul b i­
lancio dello S tato  stesso, ecc.

Q uest’u ltim e form e di intervento, come l ’a ltra  costitu ita  dalla 
concessione di una faco ltà  di im posizione, ove si am m etta che ques­
ta  costituisca in ta lu ni casi sovvenzione, possono denom inarsi, per 
distinguerle dalle contribuzioni d irette o finanziam enti « sovven­
zioni indirette ». •

N elle varie  form e di interven to  sta ta le  a tito lo  di sovven  
zione o finanziam ento finora considerate è stato sempre presup­
posto com e essenziale il carattere  dalla  gratu ità, cioè l ’im-

(1) Si ricorda che per questa  considerazione l ’ I. N . P. S. e l ’ I. N . I. L ., fu ­
rono asso gg etta ti dal M inistero delle F inan ze alla d isciplina degli enti so vven ­
zion ati ai fini del controllo della Cam era, non ostan te che non ricevessero nes­
sun con tributo  stata le  e avesse so ltan to  faco ltà  di im porre trib u ti. N elle note 
prelim inari ai con ti con su n tiv i di a ltri enti presen tati nel 1941 alla Cam era, 
si d ichiarò che essi non ricevevan o  alcun con tributo  dallo S tato , ma go­
devano so ltan to  esenzioni fiscali. (V. R . D . L . 5-12-1920, n. 472, che allo 
art. 9 d ichiara esenti dall’ im posta sul patrim onio le istitu zion i pubbliche di 
beneficenza, le Società di m utuo soccorso, nonché gli is titu ti di d iritto  e di 
fa tto  che abbiano una perm anente m issione di e levato  od eccezionale in te­
resse m orale e sociale).

(2) R o s e l l i , I l  controllo parlamentare e i  bilanci degli enti sindacali, R om a 
1942 (estratto) e Parere del Consiglio di Stato nell’ adunanza delle Sezioni i a 
e 2a del 1941. (inedito).
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piego di m ezzi sta ta li senza alcun corrispettivo  che non sia la 
soddisfazione del pubblico bisogno. Ma la questione assume un 
diverso aspetto allorché si venga a considerare u n ’a ltra  form a di 
in terven to  statale, quella precisam ente della partecipazione azio­
naria dello S tato  (i) in società e in enti co stitu iti sotto  form a di 
società, enti che, d ’a ltra  parte, possono considerarsi società vere 
e proprie con l ’e tich etta  di « enti » nei quali ta lv o lta  si vuole ri­
scontrare un carattere  pubblico perché il cap itale  è tu tto  o quasi 
com pletam ente statale  (2). Ora, in questi casi, lo S ta to  p artecip an­
te  alla società ha sotto  il profilo giurid ico form ale la figura di 
un interessato in una speculazione econom ica, cui è connessa la 
possibilità di guadagni o di perdite. Senonché in concreto a v ­
viene che m olte vo lte  la partecipazione è fa tta  proprio allo scopo 
di soccorso senza alcuna a sp e tta tiv a  di guadagni. Sono i casi 
del così d etto  « salvataggio  » di certe industrie che lo S tato  ha 
interesse a m antenere per l ’u tilità  che d eriva  alla generalità  dalla 
loro a ttiv ità , nonostante l ’antieconom icità della  loro produzione. 
In questi casi la partecipazione statale  avrebbe il contenuto 
concreto della « sovvenzione ».

In conclusione si ritiene che non appaia giustificato par­
lare di sovvenzioni per le partecipazioni azionarie anche se 
queste vengano effettuate per i cosid detti casi di « salvataggio  ». 
Così pure sem bra che non sia del tu tto  esatto  parlare di sov­
venzioni nel caso in cui gli enti pubblici im pongono trib u ti in 
base ad una propria faco ltà  tribu taria .

Né questi sono i soli dubbi che ha generato la disposizione 
del c itato  art. 15 in esame. A  esempio : cosa deve intendersi 
per « enti am m iriistrativi ? » B  una categoria diversa da quella 
degli enti pubblici ? Con quali criteri si può stabilire la loro 
« im portanza nazionale»  di cui si fa  m enzione n ell’articolo in esa­
m e ?  Q uale effetto  ha l ’approvazione dei b ilan ci da p arte  delle 
Cam ere per le società anonim e ? Q ueste potrebbero pagare, a 
esempio, i d ivid endi dopo l ’assem blea dei soci, senza attendere 
l ’approvazione parlam entare ? Come di fa tto  può attu arsi questo 
controllo parlam entare ? Quali sono i rapporti tra  questo con-

(1) Su ll’azion ariato  dello S ta to  ved i in seguito  § § 1 2  e 13.
(2) N ella  discussione alla  Cam era del disegno di legge per l ’aum ento del 

ca p ita le  dell’ A zien da M inerali M etallici, il 4-7-1940, fu  afferm ata  l ’ o p portu­
n ità  d i favo rire  la  costitu zion e di so cietà  anonim e con p artecip azione stata le  
in  luogo dell’ assegnazione di co n trib u ti a carico  del bilancio  dello Stato .

7 *
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trollo  e quello di v ig ilan za e tu te la  esercitato dal governo, ecc ?' 
A d aggravare il confusionism o si aggiunse anche il R . D. 29 no- 
dem bre 1941, n. 1408 che stab iliva  delegati go vern ativi in seno 
agli organi d irettiv i di enti o società sovven zion ati dallo Stato .

F a tto  cenno a questi precedenti, invero non m olto lusinghieri, 
è da porsi la dom anda se da essi possa trarsi qualche u tile  espe­
rienza o se sia il caso di rinunziare al controllo parlam entare sugli 
enti. L 'in terven to  dello S tato  n ell’assunzione di oneri di enti e 
società e l ’interesse di n atu ra politico-sociale a l raggiungim ento 
dei loro fini im portano logicam ente l ’interven to  dello S tato  stes­
so n ell’a ttiv ità  di quegli enti e società sovvenzionati. Nessuna 
concessione di benefici dovrebbe rim anere senza una corrispon­
dente azione dello S tato  per garantire il suo d iritto  ad accertarsi 
che i m ezzi forn iti siano destin ati ai fini proposti.

A  seconda delle particolari esigenze, questa azione può es­
trinsecarsi o in una partecipazione a ll’a ttiv ità  am m inistrativa o 
in u n ’a ttiv ità  di controllo con poteri di coazione. N ell’ ordina­
m ento attu ale  la partecipazione a ll’a ttiv ità  am m in istrativa  è pre­
v ista  in m olte leggi e s ta tu ti re la tiv i a enti e, per le società  com ­
m erciali, è dicip linata d a ll’art. 2458 del codice civile  il quale dis­
pone che « se solo lo S tato  e gli E n ti P ubblici hanno partecipazioni 
in una società per azioni, l ’a tto  costitu tivo  può a essi conferire 
la faco ltà  d i nom inare uno o più am m inistratori o sindaci ». 
N el caso di società, peraltro, costitu ite  esclusivam ente da capitali 
dello S tato , l ’a ttiv ità  am m inistrativa sarà svolta  dallo S tato  stesso 
per intero. Il controllo è dem andato, come è stato  d etto , al po­
tere esecutivo, e in ta lu n i casi al potere legislativo. Il controllo 
del governo si a ttu a, com e è noto, a m ezzo della vig ilan za e 
tu te la  esercitata dai m inisteri nella cui sfera di com petenza 
rientrano i fini degli enti controllati. I l controllo del potere le­
g islativo  è disposto soltanto per gli enti am m inistrativi di im ­
portan za nazionale e consiste n ell’esam e dei p rogetti di bilancio 
e dei rendiconti consuntivi da  parte delle Cam ere legislative (1).

10. —  II controllo parlamentare su detti enti e società.

P ur tenendo conto di questi precedenti che, com e si’ è avu to  
occasione di accennare, non sono da licollegarsi al passato re-

(1) V . D . R . 8-4-1939, N . 720, in relazione a ll’ a rt. 15 dellal egge 19-1- 
1939, n. 129.
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girne, m a risultano p ro vo cati dalla  stessa necessità im posta dal 
fenom eno della p lu ralità  degli enti e dell'in terven to  finanziario 
s ta ta le , sem bra che il problem a degli enti e società finanziati 
dallo  S ta to  vad a  esam inato prescindendo com pletam ente da quel­
lo che è l ’a ttu ale  d iritto  positivo.

L ’esigenza di autonom ie locali e istituzionali e di un esteso 
decentram ento im pongono una vasta  e com pleta A m m inistra­
zione in d ire tta ., Ma unica è l ’A m m inistrazione, sia d iretta  òhe in­
d iretta , co stitu ita  da m inisteri, da organi go vern ativi periferici, 
da enti pubblici istituzionali e da enti locali. L ’A m m inistrazione 
in diretta  è però sottoposta unicam ente alla vig ilan za  e tu te la  del 
governo e sfugge al controllo d iretto  del P arlam ento al quale 
vengono riferite soltanto, e non sem pre, i più rilevan ti risu ltati 
della  varie  gestioni.

Invero in m olti S ta ti esteri, nei quali le lib ertà  locali sono non 
certam ente poco tu te la te  (Francia, B elgio, Polonia, Jugoslavia, S ta­
ti U niti d ’A m erica, A ustria  ecc.) viene sottoposto a ll ’esam e del P ar­
lam ento la finanza degli enti locali e di quegli enti pubblici che im ­
pongono rilevan ti tr ib u ti o che sono dallo S ta to  finanziati. L o  S tato  
con la concessione di contributi, cessione di entrate, agevolazioni tr i­
butarie, partecipazioni azionarie ecc., contribuisce notevolm ente 
al finanziam ento di d etti enti in m odo che si può dire che lo 
S tato  stesso svolga a loro m ezzo una considerevole a ttiv ità  
finanziaria. Ora, esclusi i provvedim enti legislativi, con i quali 
questi enti vengono istitu iti, o con i quali vengono concesse le 
sovvenzioni, il controllo d e ll’uso che gli enti fanno di queste 
concessioni finanziarie dello S tato , resta sem pre n ell’am bito del 
potere esecutivo, senza alcuna ingerenza del Parlam ento. P iù  
chiara appare la necessità dell’ingerenza del Parlam ento nella ge­
stione di quei fondi concessi a enti prelevandoli d irettam ente 
dal bilancio dello Stato .

Una situazione finanziaria non può essere veritiera  se 
un contributo  elargito d a llo v S ta to  figura solo al m om ento 
della sua concessione, senza u lteriore specificazione del modo 
come esso viene speso. Con ta le  sistem a viene leso il prin­
cipio costituzionale dell’u n itarietà  del bilancio e della neces­
sità della sua approvazione parlam entare (i). Inoltre, venuta

( i)  C fr. S. R o m a n o , Corso di diritto costituzionale, P a d o v a  1940, pag. 944 ; 
R a n e l l e t t i , Istituzioni d i diritto pubblico, P ad o va, 1941, pag 327 V . C r o s a , 

Diritto Costituzionale, Torino 1941, pag- 377 e b ib liografia c ita ta  in questi testi.

è
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meno ogni im portanza delle entrate patrim oniali, lo Stato  trae 
i propri m ezzi finanziari quasi esclusivam ente dalle entrate di di­
ritto  pubblico e cioè dai tr ib u ti che, per altro principio costi­
tuzionale (art. 30 dello Statuto), non possono essere im posti e 
riscossi senza il consenso del Parlam ento. Essendo unica la ca­
p acità  con trib utiva  dei cittad in i, ogni nuova im posizione da parte 
di enti, riduce certam ente i redditi e, quindi, la  possibilità dello 
S tato  di richiedere a ltri trib u ti. E  poiché l ’im posizione trib u ta ­
ria è salvaguard ata  da particolari garanzie costituzionali, deve 
dedursi che sp etta  al Parlam ento conferire l ’autorizzazione per 
l ’im posizione di trib u ti da p arte di enti pubblici entro quei li­
m iti e in quella m isura e in quella d ata  ripartizione tra  S tato  
e a ltri enti che la capacità  con trib u tiva  dei cittad in i consente, 
e cioè tenendo conto della possibilità di reddito della ricchezza 
nazionale che costituisce lim ite, al di là del quale la pressione 
trib u taria  non può più andare.

Non si potrebbe d ’a ltra  p arte negare che al Parlam ento 
sp etti anche di esam inare com e questi trib u ti, richiesti dai 
cittad in i, vengono spesi, in quanto la situazione patrim oniale dello 
S tato  non potrebbe essere esam inata con com pletezza se non si 
tenesse conto anche di queste gestioni particolari del denaro 
versato  dai c ittad in i stessi.

Certam ente i b ilanci delle società com m erciali non possono 
essere sottoposti a controlli parlam entari poiché, a p arte ogni 
a ltra  considerazione, ìo S tato  in fondo non è altro che un azio­
nista. Ma il governo con un sistem a diverso e cioè senza sot­
toporre al P arlam ento i bilanci delle società in cui lo S tato  
è azionista, potrebbe rendere conto ugualm ente di queste gestioni, 
am m inistrate direttam en te e a m ezzo di apposito istituto . Oltre 
l ’infelice esperim ento italiano, si ricorda che i principi esposti sono 
sostenuti in alcuni S ta ti e che hanno avu to  attuazione in alcune 
legislazioni positive. Si c ita  quella francese: il D . L . 30-10-1935 (1), 
sottopone al controllo dello S tato , «le società, i sindacati, le asso­
ciazioni o im prese di qualsiasi natura che fanno appello al con­
corso dello S tato  sotto form a di apporto di capitale, di prestiti 
di anticipazioni, di garanzie di interessi o che fruiscono di sov­
venzioni finanziarie o di altre  agevolazioni di ordine finanzia­
rio». Il controllo dello Stato , però, su queste am pie categorie

(1) Il testo  è rip o rtato  in Bollettino parlamentare, leg islatura  X X I X , 
luglio 1936.
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di enti è organizzato in m odo che il controllo parlam entare 
non intralci la  loro v ita . Un apposito contabile è respon­
sabile della gestione delle partecipazioni e presenta ogni anno 
un rendiconto al Parlam ento. A nche in Inghilterra il Parlam ento 
rivolge numerose interpellanze al Governo sulle gestioni di quelle 
aziende organizzate sotto  la form a della « public corporation », 
delle aziende sta tali, e delle società con cap itale  statale, (i) N egli 
S ta ti U niti il Congresso, allarm ato, dalla  im portanza della finanza 
degli enti pubblici o go vern ativ i (public'corporation), sta esam i­
nando un progetto di legge diretto  a sottom ettere obbligatoria­
m ente all'ufficio del bilancio del Congresso stesso le previsioni di 
spese di questi enti e sottoporle al controllo generale e all'ufficio 
generale di revisione (2).

In conclusione, sem bra che potrebbe essere utilm en te studiata  
la possibilità, in uno S tato  dem ocratico, di un controllo parlam en­
tare  sulle aziende statali, vere am m inistrazioni d irette  dello Stato , 
sugli enti pubblici che applicano rilevan ti contributi a carico 
dei cittad in i, sugli enti che ricevono rilevanti sovvenzioni dallo 
Stato , sugli enti pubblici o di interesse pubblico con esclusive 
finalità econom iche, se questi enti potranno ancora sopravvivere 
(enti econom ici), sulle società anonim e con capitale  esclusiva- 
m ente statale, sulla gestione delle partecipazioni azionarie (e non 
sui bilanci delle singole società d i cui lo S tato  è proprietario  di 
azioni) e infine su quegli organism i giuridici ai quali sarà a f­
fidata la nazionalizzazione qualunque sia la form a che essa assu­
m erà. N é è da escludere che a un certo controllo parlam entare 
possano essere sottoposte anche le società p rivate  concessionarie 
dei più im portanti servizi pubblici. D ovranno certam ente essere 
bene esam inati i lim iti e le possibilità di questo controllo e il 
m odo com e possa essere a ttu a to , m a sem bra che non possa es­
sere del tu tto  trascu rata  la necessità di rendere conto alla na­
zione come viene speso il pubblico denaro da essa richiesto, 
denaro di cui solo una parte, certam ente inferiore, figura sul 
bilancio dello S tato  (3).

( 1 ) M a r s h a l l  E d w a r d  D i m o c k , Futuro degli enti pubblici, com pendiato 
d a  H a r p e r ’ s  M a g a z i n e  in II  mese, vo l. IV , pag. 19.

(2 )  J o h n  T .  F l y n n , G li E n ti governativi saranno cancellati, i n  The Readers, 
Digest, A ug. 1945.

(3) Su questo p un to vedi anch e il § 19.
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IV .

L ’ e s e r c i z i o  p u b b l i c o  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c h e .

l i .  —  Le aziende autonome statali. .

L a  condizioni che consigliano l'op p ortun ità  di interven to  di­
retto  o indiretto  dello S tato  nell'esercizio di un determ inato ser­
vizio  o di una a ttiv ità  econom ica e in generale nel persegui­
m ento d i determ inati fini econom ici sono determ inate da v a lu ta ­
zioni di ordine econom ico, politico e sociale, suscettibili, quindi, 
delle più am pie oscillazioni, a seconda delle diverse situazioni 
di tem po e di luogo.

Q uando si sia riconosciuta, da parte dello S tato , l'op p ortun ità  
di intervenire nell'esercizio di un determ inato servizio o nello 
espletam ento di una determ inata a ttiv ità  econom ica, sorge la que­
stione subordinata se ta li a ttiv ità  debbano essere esercitate * in 
form a diretta  o soltanto ind iretta  o delegata. E  anche nella 
soluzione di ta le  questione influiscono considerazioni di carattere 
contingente, relative alle varie  condizioni econom iche e politiche 
di ciascun Paese.

L a  form a più sem plice di gestione si ha allorquando l ’eser­
cizio di un servizio o di una a ttiv ità  ven ga assunta e svo lta  come 
una branca ordinaria della pubblica am m inistrazione ; a tale  
form a si ricorre in genere in tu tti quei casi più elem entari nei 
quali non francherebbe la spesa d i creare u n ’am m inistrazione a 
sè stante.

Tale form a, come si vede, non presenta nessun elem ento 
caratteristico che la differenzi strutturalm en te dalla  com une am ­
m inistrazione d iretta  a ttiv a , m entre, d ’a ltra  parte, se si tiene conto 
delle peculiari esigenze di qualsiasi a ttiv ità  di gestione econom ica, è 
una form a che non consente di porre in evidenza le entrate e le 
spese proprie d al servizio, nè tan to  meno di correggerne gli er­
rori m ediante una riduzione delle tariffe o prezzi o una dim inu­
zione delle spese. ,

A  tale  inconveniente si suole ovviare  attravèrso  la creazione 
delle così d ette aziende autonom e (i) che sono veri e propri

( i) - L e  aziende autonom e sta ta li sono circa tren ta . V . D ’ A l e s s i o , Istitu ­
zioni di diritto amministrativo, Torino 1 9 3 2 , V ol. I ,  pag. 2 8 8  ; M e s t r e , I l  
regime francese e le prerogative dell’ amministrazione in Enciclopedie française ,
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organi dello S tato  che ricevono una autonom ia funzionale e fi­
nanziaria. H anno p ertan to  un bilancio autonom o che, pur gra­
vando in definitiva sul bilancio dello Stato , consente per l ’ap­
punto, di accertare l ’am m ontare dell’a ttiv o  e del passivo di ogni 
esercizio finanziario, senza peraltro sottrarre il servizio d a ll’am ­
m inistrazione d iretta  dello S ta to .

A  questa form a di apparente autonom ia patrim oniale si ac­
com pagna quasi sem pre anche un certo grado di autonom ia am ­
m in istrativa, che si concreta nella creazione di appositi organi 
esterni (direttore generale, Consiglio di am m inistrazione) - dei 
quali, in prevalenza, vengono chiam ati a far parte tecnici e 
esperti del peculiare settore econom ico, cui il servizio appartiene, - 
e che si a ttu a  attraverso  una ripartizione dei poteri tra  il m ini­
stro del dicastero, da cui il servizio dipende e ta li organi. A u ­
tonom ia che tende a introdurre nelle im prese esercitate dallo 
S ta to  quel grado di libertà  e di prontezza indispensabile per lo 
svolgim ento di qualsiasi a ttiv ità  industriale.

Scopo di ta le  sistem a fu in origine, oltre quello di conferire
snellezza am m inistrativa, anche l ’altro di sottrarre, in un certo

» ; 1

senso, l ’azienda alle influenze politiche del governo (i). Ma la 
ratio legis nelle successive disposizioni legislative  si è andata  via  
v ia  m odificando, sempre più dim inuendo il grado di autonom ia 
am m inistrativa di ta li servizi ; e ciò in arm onia col sistem a am ­
m in istrativo  del passato regim e, ispirato di solito ai principi del­
l ’accentram ento e della autorità. L e leggi, in fatti, da un lato 
hanno allargato la com petenza del m inistro attribuendogli m a­
terie che, per gli ordinam enti precedenti, sp ettavano al d iret­
tore generale, d a ll’altro  hanno rafforzata l ’autorità  d ell’uno o 
dell’altro organo, trasform ando il Consiglio di am m inistrazione 
da organo di am m inistrazione a ttiv a  in organo consultivo, con 
forza non sempre vincolante ; soprovviven za quindi della origina­
ria stru ttu ra  organica, m a sensibile innovazione dal punto di 
v ista  funzionale.

10-30-10 ; D e b o i s  R i c h a r d , M etodi di esecuzione di servizi pubblici, ivi,
10-90-1 ; Z a n o b i n i , Corso di dir. amm., Voi. I l i ,  M ilano 1939, pag. 213 e se g g . ; 
R a n e l l e t t i , Istituzioni di dir. pubblico, P a d o v a  1939, pag. 449 ; V e g e z - 

zi, Le aziende patrim oniali del demanio dello Stato, in R iv. Italia na  d i R a ­
gioneria; 1942, pag. 93 ; L a  T o r r e , Aziende autonome ed uffici autonomi in 
Stu di giuridici in  onore di S . Romano, Voi. II , pag. 686.

(1) L ’ ufficio di D iretto re  G enerale delle F F .S S . fu esp licitam en te  dichia­
ra to  in com patibile  con qualunque ca rica  p arlam entare o e le ttiv a .
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Com unque resta ferm o che le aziende autonom e, vengono 
create col precipuo scopo di non appesantire, da un lato , la 
struttu ra  am m inistrativa statale, già di per sè com plessa, m e­
diante racco llo  d iretto  di nuove funzioni e d a ll’altro di conferire 
a quegli speciali organi della am m inistrazione statale  m aggiore 
snellezza e libertà  d ’azione.

S iffatti organism i vengono a inserirsi com e form a inter­
m edia tra  le persone giuridiche pubbliche per l ’ esercizio di 
una funzione o un servizio e gli organi d iretti d ell’am m ini­
strazione statale. Q uindi non v ’è n etta  concordanza con l ’espres­
sione con cui la legge designa ta li organism i e la loro condizione 
giuridica, che, in effetti risponde solo in parte, anzi in piccola 
parte, al concetto  di autonom ia.

Vero è che la legge non ha vo lu to  creare nella fattispecie  
nuovi organism i com pletam ente staccati dalla  persona giuridica 
dello Stato , m a p iuttosto  organizzare servizi pubblici, esercitarle 
funzioni pubbliche con organi d iretti, sp rovvisti di personalità e 
però patrim onialm ente d ecen trati.

L e  aziende autonom e sempre, a seconda della natura dell’a t­
t iv ità  svo lta  in una delle num erose branche am m inistrative, delle 
quali si com pone la com plessa organizzazione am m in istrativa  sta­
tale, dipendono , secondo i com uni principi d ell’ordine gerarchi­
co, dal m inistro cui è affidata quella determ inata branca am m i­
nistrativa  nella quale l ’azienda autonom a svolge la sua a ttiv ità . 
T u tta v ia  sarà bene osservare a questo punto che, n ell’esam e con­
creto delle singole disposizioni legislative, l ’accentram ento e il 
decentram ento dell’elem ento patrim oniale, possono presentarsi sotto 
vari aspetti e sono suscettib ili di m olte graduazioni, per cui l ’auto­
nom ia funzionale di un determ inato organo d ell’am m inistrazione 
d iretta  dello S tato  può variare  sia nelle form e che nel contenuto ; 
ciò sia in rapporto a ll’esistenza o meno del decentram ento nell’ele­
m ento patrim oniale, dal m om ento che questo com porta in genere 
(a o vv iare  ai possibili inconvenienti del sistema) un intensificar­
si de ll’intervento della sorveglianza per parte del superiore gerar­
chico, sia anche, e specialm ente in rapporto alla particolare natura 
della funzione o del servizio pubblico esplicato.

Infine, anche in caso di decentram ento com pleto, cioè per 
am bedue gli elem enti considerati, non potrà prescindersi d a  ogni 
vincolo gerarchico, perché fintanto che si rim ane nell’am bito della 
am m inistrazione d iretta  dello S ta to  e dei suoi organi, vincolo 
gerarchico e controlli costituiscono, per così dire, due presupposti
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fondam entali, indispensabili al concetto  d i am m inistrazione di­
retta  dello Stato .

B  evidente lo sforzo del legislatore d iretto  a conciliare il 
concetto di indipendenza am m in istrativa  con il concetto di ge­
rarchia e di ordine gerarchico. T ale  sforzo finisce per dar luogo 
a un vero e proprio com prom esso, nel senso che v ’ha per lo più 
u n ’autonom ia patrim oniale m entre fa  d ifetto , o quanto meno è 
rid o tta  a ristrettissim i term ini, l ’autonom ia funzionale.

Per quanto concerne poi l ’elem ento patrim oniale, è da rile­
vare che varie  sono le form e con le quali si p rovved e alla riu­
nione dei cespiti di en trata  ; così pure i m odi con cui si m ira a 
regolare concretam ente le spese dell’azienda in rapporto al servizio 
pubblico e a ttiv ità  esercitata. Il d iverso m odo con il quale la 
legge determ ina le entrate e le spese, è inerente al caràttere, alla 
natura speciale di ogni singola azienda autonom a, carattere  e 
n atu ra che a quella vengono im presse dalla  specifica funzione eco­
nom ica esercitata, d al servizio pubblico cui attendono. L a  sepa­
razione del patrim onio non sem bra che possa avere notevoli con­
seguenze giuridiche essendo in sostanza solo apparente.

A  conclusione di quanto precede, sem bra possa afferm arsi che 
la categoria delle aziende autonom e, specie se esam inate nella loro 
originaria configurazione giurid ica, rappresentano, accanto alla 
form a d iretta  e ind iretta  in senso stretto , un altro m odo, un altro 
tipo di am m inistrazione del quale può valersi lo .Stato per il per­
seguim ento delle proprie fin alità  econom iche.

12. —  L ’ azionariato di Stato.

Prim a dello S tato , furono i com uni (i) che nel B elgio e in 
Germ ania procedettero a ll ’acquisto di azioni di società private. 
N ella fase iniziale del fenom eno la partecipazion e azionaria fu am ­
m essa a tifo lo  di sostegno d ell’organizzazione p riv ata  e a scopo 
politico. B asterà  ricordare che gli S ta ti U niti, subito dopo la loro 
costituzione, acquistarono azioni di società industriali e princi­
palm ente di quelle che esercitavano canali n avigabili e che lT n-

(i)  I  com uni e le p rovin cie  han no p ro vved u to  a ll’acqu isto  di azioni di 
so cietà  p riv a te  e non al solo scopo d ’ in vestire  cap ita li, m a anche per corri­
spondere a palesi in teressi locali. I  com uni che in Ita lia  per prim i acqui­
staron o azioni d i società  p riv a te  furono quelli di G en ova, V enezia, B rescia, ecc. 
la  p rovin cia  d i Bergam o nel 1921 so tto scrisse  azioni della F erro v ia  V alle.
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ghilterra, per realizzare la propria grandiosa politica  coloniale, fece 
parte come azionista di m olte com pagnie coloniali. D opo la guer­
ra 1915-1918  la partecipaziope azionaria d iven ta  un sistem a. In 
seguito, anzi si andò afferm ando il principio che per ta lu n i ser­
vizi, opere pubbliche, e industrie di im portanza nazionale fosse 
più ad atta  l ’in iziativa  della pubblica am m inistrazione, in tegrata  
d a ll’in iziativa  p rivata , anziché questa con la partecipazione dello 
S tato  ; così lo S tato  costituisce società e chiam a a p artecip arvi 
il capitale  privato . Successivam ente il corrispettivo della con­
cessione, alla quale è subordinato l ’esercizio d i industrie (come 
in Ita lia  l ’esercizio delle industrie m inerarie e idroelettriche), 
viene pagato  a m ezzo di azioni. T u tte  le vo lte  che è auspicato 
l ’esercizio di m onopoli per l ’increm ento di una determ inata branca 
econom ica, sì prospetta la possibilità della costituzione di una so­
cietà  con capitale  statale. N ell’azionariato di S tato  viene scorto 
il m iglior m ezzo per la disciplina delle coalizioni industriali che, 
com e è noto, con il loro enorm e sviluppo sono state  origine di 
notevoli preoccupazioni e di numerosi p rovved im en ti statali. Co­
sì la partecipazione azionaria dello S tato , auspicata dal P antaleoni, 
se pure di origine recente, si è andata  largam ente diffondendo (1).

Circa lo sviluppo a ll’estero degli in terven ti azionari dello 
S tato , b asti rilevare che il fenom eno ha assunto la stessa im ­
portan za che in Ita lia  (2). Si ricorda soltanto, oltre l ’accenno già

(1) Il M inistero delle F in an ze  (D irez. G en. del D em anio) am m inistra le 
partecipazioni azionarie dello S ta to  (R. D . 4-3-37, n. 304, con v. L . 7-6-37, 
n. 3 11 , is titu tiv o  della D irez. G en. D em anio pubblico  e D em anio m o b iliare; 
D . M. 24-7-37 che stab ilisce  la  rip artizio n e o rgan ica  dei servizi del R . D e ­
m anio pubblico  e delle aziende patrim on iali dem aniali ; D . M. 24-3-38, sul­
l ’ordinam ento del D em anio m obiliare dello Stato ). L e  così d e tte  p artecip a­
zioni in d ir e tte  sono am m inistrate, com e si vedrà, dall’ Is titu to  R icostruzione 
Industriale.

(2) L e  p artecip azioni azionarie dello S ta to  am m in istrate  gdal M inistero 
delle F inanze, D irez. G en. del Dem anio, am m ontavano nel 1944 a 
L . 1.854.918.370 ; le p artecip azio n i azionarie e i finanziam enti del’ I .R .I . 
am m ontarono secondo il bilanciti del 1943 a L . 8.354.219.120. L e  aziende 
nelle quali il p redetto  Is titu to  ha delle p artecip azioni azionarie possono sud­
dividersi com e segue : 3 banche di interesse nazionale, 3 banche m inori, 10 
società  elettrich e  e affini, 3 so cietà  telefoniche e affini, 4 siderurgiche e 
elettro-siderurgiche, 15 m eccaniche, 8 di tra sp o rti, 15 m inerarie e affini, 
4 im m obiliari agrìcole, 17 varie , 26 aziende in liquidazione. I l fondo poi 
di dotazione dello stesso Is titu to  am m onta a L . 10.000.000,000. Per 
va lu tare  l ’ im portan za delle cifre rip o rtate  bisogna ten er presente, che il capi­
ta le  nom inale delle 22.853 so cietà  per azioni -  tra  le quali rien tran o anche

1
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fatto , che l ’ Inghilterra ha partecipazioni nella Com pagnia di 
Suez, nella Società Cunard, A nglo-Persian Oil, British  Cellulose 
e in G erm ania nel 1923 le società m iste furono per legge rag­
gruppate nella gestione della V erein igte Industrieunternehm ungen 
A ktiengeselschaft la quale riuniva una tren tina di im prese in 
form a di società per azioni create dal R eich sia come azionista 
unico, sia in partecipazione con a ltri cap italisti.

L ’azion ariato di S tato  assum e tre form e (1) : a) L a  costitu ­
zione di società per azioni il cui capitale  è tu tto  dello  S tato  che 
è l ’unico azionista ; b) partecipazione azionaria nelle società con­
cessionarie di servizi e beni pubblici, o m ediante versam enti o 
m ediante riserva di un certo neumero di azioni quale corrispet­
tiv o  delle concessioni ; c) partecipazione azionaria in società pri­
va te  non concessionarie.

Secondo un indirizzo dottrinale, in contrapposto alla « so­
cietà  anonim a » senza a ltra  specificazione, che sta a indicare 
quella costitu ita  con soli apporti o conferim enti di p rivati, do­
vrebbero essere annoverate le « società anonim e pubbliche » e le

quelle m iste o in m ano dello S ta to  o dell’ I .R .I . -  am m on tava a l 30 giu­
gno 1943 a L . 70.798.108.006.

(1) M. P a n t a l e o n i ,  L o  Stato azionista, in  Giornale d ’ Ita lia  del 15- 
6-1915 ; E i n a u d i ,  Ancora sulla statizzazione delle fabbriche di armi, in M i ­
nerva del 10-11-1915 ; L . R a t t o ,  L o  stato caratista ed azionista, in L a  
società per azioni m aggio 1916 ; M. P a n t a l e o n i ,  L o  Stato azionista, in  Note 
in  margine alla guerra, B a ri 1917 ; L . R a t t o ,  L o  Stato finanziatore d i so­
cietà anonime pubbliche, in  P o litica  economica, novem bre 1923 ; M a s c i ,  Cor­
so di scienze delle finanze e diritto finanziario, R om a 1937, pag. 11 1  ; G. G a r ­

r o n i ,  Tecnica amministrativa societaria, P a d o v a  1939 ; L . G a n g e m i ,  L e aziende 
patrim oniali dello Stato, in  R iv. d i politica economica, m arzo 1939 ; A . 
A r e n a ,  L e società commerciali pubbliche, M ilano, 1942 ; L . G a n g e m i ,  Le so­
cietà anonime miste, F iren ze 1932; lo stesso  L e società anonime miste, in Nuovo 
Digesto Italiano, V oi. XIII, pag. 387 ; G. F e r r i ,  Azionario di Stato e na­
tura giuridica dell’ Ente, in  Foro Italiano, 1941, I, 199 ; P a u l  R e u t e r ,  Le  
partecipations fmancieres -  L a  société anonyme en Service des collectivités p u­
bliques, P a ris , 19 3 6 ; F e r r i ,  Azionariato di Stato e natura giuridica del­
l ’ ente i n  Foro Italiano, 1941, I, 199 ; D e  S i m o n e ,  L o  Stato azionista, N a ­
poli 1923 ; L . G a n g e m i ,  I  problemi della società economica miste, in  Studi 
di dir. comm. in  onore di Vivante, R om a, 1931 ; R o s b o c h ,  L ’ azionariato 
di Stato, in  Lo Stato, m arzo 1930 ; F r è ,  N uovi provvedimenti e nuovi pro­
blemi in  tema di società azionaria  in  R iv . D iritto  comm., 1936, I, 577 ; 
R a v à , L ’ azionariato di Stato e degli enti pubblici, in  R iv. dir. comm., 1933 
I, 3 2 4 ; J o l l y ,  L ’ Etat dans les sociétès anonymes, P a ris , 1928 ; C h e r o n ,  De 
Vactionnariat des collectivités publiques, P aris, 1928 ; L . G a n g e m i ,  Stato azio­
nista ed enti parastatali, in  Cifre. R om a, aprile 1946.
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« società anonim e m iste ». N elle prim e il capitale  sociale è co­
stitu ito  integralm ente da finanziam enti di enti pubblici ; nelle 
seconde da finanziam enti pubblici e p rivati. Secondo altro indi­
rizzo queste società costituirebbero una form a di negozio indi­
retto  di cui si d irà dopo.

I van tagg i che sogliono am m ettersi a irazio n aria to  di Stato , 
possono riassum ersi come segue : i)  le sovvenzioni dello Stato , 
quando la partecipazione azionaria ha questo scopo, non sono a 
fondo perduto, m a sono redditizie ; 2) l ’azionariato non pregiu­
dica l ’a ttiv ità  industriale p riv ata  come nel caso di m onopoli e di 
aziende dirette  ; 3) la partecipazione dello S ta to  fa  sorgere i n ­
dustrie lad dove le risorse p rivate  non abbiano inizialm ente la 
cap acità  di farlo ; 4) la partecipazione a iu ta  e increm enta le in­
dustrie nei periodi di crisi e ne aum enta le possibilità di produ­
zione ; 5) la partecipazione azionaria consente la possibilità 
di un facile assorbim ento delle industrie da p arte  di p rivati, m e­
diante lo scam bio delle azioni, rendendo così facile lo sm obi­
lizzo delle aziende statali allorquando ciò si renda necessario ;
6) le a ttiv ità  econom iche danno proventi aleatori, inconciliabili con 
le esigenze dei bilanci degli enti pubblici; peraltro  il capitale pri­
vato , quando prevalga  la p ub b licità  d ell’ente difficilm ente afflui­
sce a ta li società ; 7) l ’acquisto di azioni da parte dello S tato  
im porta una trasform azione delle sue fonti di entrate, che non 
costituisce un ritorno alla finanza patrim oniale del regim e feu­
dale e delle m onarchie assolute, m a un adeguam ento dello S tato  
alle nuove esigenze sociali ; 8) la partecipazione risponde alle iS  
esigenze di un m aggior controllo sul funzionam ento di imprese 
p rivate  di particolare interesse ; 9) con la gestione a m ezzo delle 
anonim e e con la partecipazione azionaria viene meno quel con­
trollo  preven tivo  cui non sfuggono gli a tti della A m m inistrazio­
ne quando la gestione avvien e a m ezzo di aziende; controllo pre­
v en tivo  che viene elim inato anche se i consigli di am m inistrazione 
delle anonim e statali sono form ati di funzionari statali respon­
sabili disciplinarm ente.

Così lo S tato  ha la possibilità  di esercitare determ inate im ­
prese con la form a d ell’anonim a più agile e a tta  a scopi com-, 
m erciali appunto per la sua natura p rivatistica . Non v i è dub­
bio che l ’anonim a di S tato  rim ane fondam entalm ente una ano­
nim a, soggetta a tu tte  le norm e che nel nostro d iritto  p rivato  d i­
sciplinano le società anonim e, onde i suoi am m inistratori e sin- 
daci, quando anche eletti con voti dello S tato  azionista, sono de-

*
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gli am m inistratori di società di d iritto  p rivato , soggetti alla di­
sciplina e alle responsabilità di questi.

Ora tu tto  ciò convince che precisam ente quando si scelga 
da parte dello S tato  una consim ile form a di partecipazione ad 
a ttiv ità  m eram ente p rivata , se anche di u tilità  generale, senza 
alcuna m odificazione dei principi e delle form e regolanti la  co­
stituzione e la v ita  della società anonim e, è precisam ente sua inten­
zione di non dar v ita  a un ente pubblico, m a di voler che sia 
un ente di natura p rivata  a raggiungere, attraverso  fini particolari 
di carattere p rivato  e industriale, finalità di interesse generale. 
In questo caso non è esatto  che si vogliano raggiungere soltanto 
fini di interesse generale ; ta li fini si vogliono raggiungere 
non solo senza im pegnare lo S tato  direttam en te in vere 
e proprie intraprese industriali, m a proprio incoraggiando a ttiv ità  
p rivate  di lucro. A l riguardo è sta ta  profilata la figura del nego­
zio indiretto, per cui l ’anonim a di S tato  rientrerebbe nel vasto 
quadro delle società anonim e anom ale, di quelle cioè che ven- 
gno costitu ite  essenzialm ente per un m otivo  che è ben diverso 
dalla  causa tip ica  (che pure sussiste, m a con im portanza econo­
m icam ente subordinata) della società (i).

13. —  Partecipazione azionaria indiretta.

Si suole afferm are che lo Stato , oltre che con la partecipazione 
azionaria d iretta , partecipi indirettam ente al capitale  sociale di 
m olte società attraverso  apposititi enti e altre società private. 
V iene com unem ente ritenuto che la partecipazione azionaria in­
d iretta  dello S tato  abbia luogo in Ita lia  attraverso  l ’ Istituto  rico­
struzione industriale.

L ’ I.R .I-, oltre ad attu are il finanziam ento direttam ente, 
è autorizzato  in base agli artt. 4 e 5 del R . D. 24-6-1937, n. 905, 
a em ettere obbligazioni U cui ricavato  gli consente di sottoscrivere 
il cap ita le  di società per il raggiufigim ento degli scopi a esso a ttr i­
buiti, e cioè in linea principale per la costituzione e la gestione di 
grandi im prese industriali.

(1) A s c a r e l l i , I l  negozio indiretto e le società commerciali, T orin o  1938 ; 
G r e c o , Società di commercio ed i l  negozio indiretto, in  R iv. di dir. comm., 
1932, I, 757 ; C icu , Sim ulazione di società commerciale, in  R iv. d i dir. comm., 
1936, II , 141 ; D o m i n e d ò , Le anonime apparenti, Siena, 1931 ; S a l a n d r a , Le  
società fittizie, in Riv. di dir. comm., 1932.
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L 'I .R .I .  come è noto, ha emesso tre gran d i categorie di 
obbligazioni che hanno dato  origine ad a ltre tta n te  gestioni speciali 
e precisam ente le obbligazioni IR IS T E T , IR I-F E R R O , IR I- 
M A R E . Col ricavato  delle varie  emissioni T IR I  ha provved uto  
alla costituzione del capitale  di tre im portanti società di finanzia­
m ento da esso d istinte : la S T E R , la F IN S ID E R  e la F IN M A R E , 
alle quali fanno capo le prin cipali im prese industriali la cui a tti­
v ità  rientra nei settori delle p redette società.

L ’ I .R .I . è entrato in possesso a ll’a tto  della costituzione di tu tte  
le azioni di queste società finanziarie e ha esercitato per loro tra ­
m ite la guida ed il controllo delle im prese industriali, pur non essen­
done d iretto  azionista, in quanto si liberò dalla  partecipazione d i­
retta  (a es. quelle d e ll’ U va, Terni, D alm ine, Siac. ecc.). L ’azione 
sv o lta  d a ll’ lRX (con partecipazione di m aggioranza) investe i se­
guenti principali settori : banche e società finanziarie, società 
elettriche, telefoniche, siderurgiche, m eccaniche, di trasporto, 
m inerarie, im m obiliari.

Degno di.rilievo è il d iritto  concesso ai portatori di obbligazioni 
d ell’ l R l  di trasform arle in azioni delle società finanziarie, nego­
ziabili in borsa ; ciò  dim ostra come, sin dal m om ento della costi­
tuzione delle società, l ’ I .R .I . abbia predisposto per un suo possibile 
e ta lv o lta  autom atico  sganciam ento da esse al fine di procurarsi i 
m ezzi finanziari necessari ad  alim entare le in izia tive  che lo S tato  
ha m aggiore interesse a sviluppare (i). T u tta v ia  questa possibilità 
di trasform azione non fu concessa egualm ente per tu tte  le specie 
di obbligazioni, appunto in considerazione del fa tto  che in taluni 
settori fu ritenuto  opportuno conservare sem pre una certa p arte­
cipazione d ell’ L R .I .,  d a ta  l ’im portanza che le im prese finanziarie 
avevan o per l ’econom ia ita liana.

Secondo l ’art. 8 del R . D. L . 23 gennaio 1933, n. 5 co stitu tivo  
dello I .R .I ., la Sezione finanziam enti industriali ha lo scopo di con­
cedere m utui a im prese p riv ate  di nazionalità  ita liana, contro ido­
nea garanzia e solo ai fini del loro perfezionam ento tecnico e della 
loro m igliore organizzazione econom ica e finanziaria. Dispone, poi, 
l ’art. 1 del R . D. L . 24 giugno 1937, n. 905, contenente le norm e per 
l ’organizzazione perm anente dello stesso istitu to , che questo ente 
di d iritto  pubblico ha il com pito di provvedere con criteri u n itari 
a ll ’efficiente gestione delle partecipazioni di sua pertinenza, se­
condo le d irettive  della p olitica  econom ica del governo, L ’art. 3

(1) R elazione del Collegio dei sin d aci del bilan cio  1941, TRI.
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dello stesso decreto prevede l'assunzione da parte dell’ TRI di nuove 
partecipazioni quando si tra tti di perseguire gli scopi a esso a ttr i­
b uiti, tra  cui quelli già  ricordati e quello di tu telare  o di m eglio or­
ganizzare la gestione delle partecipazioni possedute. L ’art. 4 del 
d etto  decreto, infine, stabilisce che T IR I  per il conseguim ento dei 
propri fini, è autorizzato  a com piere tu tte  le necessarie operazioni 
finanziarie con aziende nelle quali lo Stato  o l ’istitu to  stesso pos­
seggano partecipazioni azionarie e con enti di d iritto  pubblico i 
cui cap ita li di fondazione siano in tu tto  o in parte, d irettam en te 
o indirettam ente, co stitu iti dallo Stato .

V iene sostenuto che le partecipazioni dell’ I .R .I . nelle varie so­
cietà  non possono considerarsi come partecipazione indiretta 
dello Stato . A nche se non si può negare che effettivam ente lo S tato  si 
serve d e ll’ I .R .I . per raggiungere i suoi scopi di politica econom ica, 
si afferm a che si debba escludere che lo S tato  partecipi al capitale 
azionario di società e le finanzi a ttraverso  T IR I , poiché lo scopo 
d e ll’istitu to  è proprio quello di sgravare lo S tato  da quelle p arte­
cipazioni che non ritenga opportuno conservare.

Senonché questo scopo originario d e ll’ente è stato  ormai supe­
rato. L ’ I .R .I . può considerarsi com e una grande holding statale  
che possiede un considerevole portafogli ; che patron eggia  consigli 
di am m inistrazione e Collegi sindacali e che pertanto gestisce num e­
rose aziende, quasi tu tte  società anonim e. T u tti questi beni, se 
pure appartengono a una persona giuridica d iversa dello Stato , 
in sostanza fanno parte del patrim onio pubblico e poco si diffe­
renzia dal cosiddetto patrim onio industriale gestito direttam ente 
da organi dello Stato.

Si pone quindi il  quesito se sia preferibile che lo S tato  p arteci­
pi d irettam en te al capitale  azionario di società o costitu isca società 
statali, oppure affidi tu tta  la gestione delle partecipazioni azionarie 
ad un apposito ente o società, oppure ricorra ad am bedue i sistem i.

14. —  Conseguenze della 'partecipazione azionaria dello Stato.

Occorre ora sofferm arsi a esam inare le conseguenze giuridiche 
deH’azionariato dello Stato .

Il fenom eno del possesso della to ta lità  delle azioni in m ano 
dello S tato  si può riportare a ll’altro  delle società p rivate  collegate 
o a catena (1) nelle quali si riscontra ugualm ente che l ’assem blea

( 1 )  M e s s i n e o ,  Le società di commercio collegate, P ad o va, 1 9 3 2  ; F i n z i ;  

Società controllate i n  R iv. di dir. comm.,, Iy 4 6 2 .
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può essere co stitu ita  da una sola persona e cioè da quella sola 
società che ha tu tto  il pacch etto  azionario (2). Di fa tto  si rileva 
che nelle società sta ta li o di enti pubblici le funzioni dell’assem- 
blea sono generalm ente rid otte  a un m inim o e ciò viene sancito 
anche negli stessi s ta tu ti di queste società. A nzi in alcuni statu ti 
non si parla affatto  di assem blea e si fa  cenno soltanto ad altri 
organi con i quali la  società esplica la sua a ttiv ità . Spesso i lim itati 
poteri d e ll’assem blea si desum ono non da ciò che per gli statuti 
può fare, m a da ciò che possono fare gli a ltri organi.

Nelle società con partecipazione azionaria dello S tato  il con- 
1 siglio di am m inistrazione è com posto di un num ero di rappresen­

tan ti dello S tato  secondo l ’entità  della partecipazione m edesim a ; 
anche del collegio dei sindaci fanno parte rappresentanti statali 
e tra  questi u ltim i deve essere scelto il presidente del collegio stesso 
(art. 2460 del cod. civ.). Questi rappresentanti, però, esplicano 

. la loro a ttiv ità  nello stesso m odo di quelli nom inati d a ll’assem­
blea (1). In altri term ini lo S tato  si pone nella stessa posizione di 
ogni a ltro  p rivato  e dispone degli stessi poteri che derivano dal 
possesso del pacch etto  azionario.

/ L a  posizione dello S tato  non m uta sostanzialm ente se le par­
tecipazioni azionarie sono gestite d irettam en te da un ufficio 
statale, per lo più l ’ufficio che si interessa dei beni dem aniali e 
patrim oniali, oppure da u n ’apposita azienda statale  con piena 
autonom ia am m inistrativa  e finanziaria che ta lv o lta  acquista la 
personalità giurid ica e la  struttu ra  di un ente pubblico,.

M olti sostengono che le garanzie di buona am m inistrazione 
stabilite  n ell’interesse dello S tato , non siano sufficienti garanzie 
e invocano un controllo parlam entare, sia pure lim itato  in conside­
razione del particolare p otere  sindacatorio  che ha in tu tte  le Co­
stituzioni il Parlam ento in m ateria finanziaria, sia per quanto 
riguarda l ’im posizione dei tr ib u ti, sia nella gestione dell’azienda

( 1 )  B o n e l l i ,  L a personalità giuridica delle società anonime con un solo
azionista, i n  Riv. di dir. comm., 1 9 1 1 ,  I, 5 8 9 ;  lo stesso, A  proposito delle 
società con un solo socio, i n  R iv. d i dir. comm., 1 9 1 2 ,  I ,  2 5 3  ; F e r r i , L a  
responsabilità dell’ unico socio di un anonima  in  Foro ital., 1 9 3 2 , I, 7 2 6  ; 

B r a g a n t i n i , L ’ anonima con un solo azionista, M ilano, 1 9 4 0 .

(z) A s c a r e l l i ,  Controllori ed amministratori nelle anonime di Stato i n  R iv. 
di dir. comm., 1 9 3 3 ,  I ,  2 8 3  ; F r è ,  L ’ organo amministrativo nelle società ano­
nime ; F e r r i ,  Ingerenza dei non soci negli affari delle società in A n n u a rio  
di diritto comparato e d i studi legislativi, Voi. V II , fase. 3  e 4,
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statale, gestione dalla  quale non possono essere avulse le p artecipa­
zioni azionarie dello Stato , siano d irette che ind irette (i).

D a quanto si è d etto  sem bra che possa rilevarsi com e talune 
società anonim e, quelle m iste e quelle statali o di enti pubblici, 
pur essendo regolate sostanzialm ente dalle norm e del d iritto  pri­
v a to , tendono ad avere una regolam entazione di pubblico in ­
teresse che influisce sulla natu ra della loro personalità giuridica.

'
15. —  Gli enti economici.

• J < ' ' ‘ '' . V' ■ '/ ' ? ! " . '
Sono note le difficoltà incontrate per arrivare alla conclusione 

che enti preposti all' adem pim ento di funzioni econom iche pos­
sano essere di n atu ra  pubblica. B asti ricordare il caso della B an ca 
d 'Ita li’a, cui è sta ta  sem pre rifiu tata  la qualifica d i ente pubblico, 
fino a che l ’esatta  posizione è sta ta  stabilita  dalla  legge 12 m arzo 
1936, n. 375, sulla difesa del pubblico risparm io.

A ltro  precedente cospicuo di questa incertezza è dato  dal caso 
della A zien da generale italiana petroli, istitu ita  con D. JL. 3 aprile 
1923, n. 356. B  noto che questa azienda ha dato  luogo a una con­
troversia  giurisprudenziale intorno alla sua natura giuridica, che è 
sta ta  variam ente risolta d a ll’autorità  giudiziaria  ordinaria e a a l 
Consiglio di S tato . In fa tti la prim a ha dichiarate la natura di per­
sona giuridica p riv ata  dell’A . G. I. P ., afferm an d o la  propria com ­
petenza nelle controversie fra  essa e i suoi im piegati, m entre il 
Consiglio di S tato  ha ritenuto la natura di ente pubblico della d etta  
A zienda, afferm ando la propria com petenza nelle stesse controver­
sie (2).

L a  determ inazione del carattere  pubblico degli enti econo­
m ici si tro va  ta lv o lta  esplicitam ente espressa nei risp ettiv i decreti 
is titu tiv i : così, a esempio, il R . D. 28 luglio 1935, n. 1406, che isti­
tuisce l ’A zienda carboni italiani; il D. L . 3 m arzo 1934, n. 291, che 
crea l ’ Istitu to  cotoniero italiano, il R . D. 6 gennaio 1936, n. 44, che 
istituisce l ’A zien da m ineraria m etalli italiani. In altri decreti (come, 
per esempio, nel D. L . 16 dicem bre 1926, n. 2265 m odificato con la 
legge di conversione 131928, n. 3 dicem bre 107, che istituisce l ’E nte
nazionale serico) non si tro va  analoga m enzione della natura giu-

■> ■ ■ ■

(1) P e r il con trollo  p arlam en tare  su en ti, so cietà  e aziende pubbliche, 
ved i quan to  è s ta to  d e tto  al § 10 e le re la tiv e  note.

(2) V . C a s s . 22-7-1937, in  Giurisprudenza Italiana, 1937, I, 2^9 e Cons. 
di S tato , Sez, V , 19-1-1938, iv i, 1938, I I I , 101.
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ridica d ell’ ente, tu tta v ia  essa si può facilm ente desum ere per la 
stessa analogia che questi enti hanno con quelli precedentem ente 
ricqrdati, per la loro struttu ra, per le finalità che perseguono, 
per i controlli statali ai quali sono soggetti.

Un testo  legislativo  che p o teva  servire per chiarire la natura 
e i caratteri degli enti econom ici era il R . D. L . n  m aggio 1936, 
n. 1689, sul coordinam ento delle a ttiv ità  degli istitu ti e degli enti 
operanti nel cam po della produzione nazionale. T ale  decreto, senza 
abolire i poteri di vigilanza e di controllo che precedentem ente 
erano sta ti stabiliti sui singoli enti e attribuiti alle diverse am m ini­
strazioni dello Stato, istitu iva  un nuovo controllo da parte dell’allora 
M inistero delle Corporazioni, facendo obbligo ai d etti enti 
di trasm ettere annualm ente copia del bilancio, accom pagnato da 
una relazione su ll’a ttiv ità  da essi svo lta  e tu tte  le a ltre inform azioni 
che fossero richieste dallo stesso M inistero.

Con la legge 16 giugno 1938, n. 1303, sulbinquadram ento degli 
enti pubblici econom ici, è stata  afferm ata la com p atib ilità  dello 
scopo unicam ente di lucro con la natura di ente pubblico, anzi 
fu determ inata la categoria d ell’« ente pubblico econom ico» (1). 
Sarà bene soffermarsi sul concetto di ente econom ico. Quando 
si parla di a ttiv ità  pubblica nel cam po d e ll’econom ia evidente­
m ente si fa richiam o a una a ttiv ità , la quale non im plica l ’inter­
vento di poteri di suprem azia, m a si esaurisce nel com pim ento 
di a tti m ateriali, d iretti a un aum ento della ricchezza nazionale. 
Consegue da ciò che non hanno carattere econom ico, bensì cara t­
tere am m inistrativo nel senso proprio della parola, tu tti i pubblici 
istitu ti i quali attendono, in senso diretto  o indiretto, alla disci­
plina della v ita  econom ica della nazione in sede di autorità  o con 
l'adem pim ento di com piti m eram ente tecnici che non im plicano 
un atto  econom ico. Operare nel cam po della econom ia con a tti­
v ità  m ateriale è dunquè il requisito necessario per riconoscere 
la figura d ell’ente pubblico economico.

L a  ricordata legge del ’38 conosce due tip i di enti pubblici 
econom ici. A n zitu tto  contem pla il tipo caratterizzato  d a ll’esercizio

(1) I l num ero degli en ti econom ici in Ita lia  si fa  am m ontare a 80. V . 
A s q u i n i , G li enti pubblici economici nella riforma del codice di commzrcio in 
R iv. Bancaria  1940, I; F r a n c e s c h e l l i , G li enti pubblici e diritto com­
merciale in  Studi in  memoria d i Bernardino Scorza, R om a, 1940 ; F e r r i , 

1  lineam enti di una teoria degli enti commerciali in  D ir . e pratica comm., 
1 9 4 1 ,  I, 1 1 7 ;  S c a g n e t t i , G li enti di privilegio, P a d o v a  19 4 2 ;
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di una a ttiv ità  econom ica in regim e di concorrenza con le imprese 
p rivate. Quello cioè, per il quale l ’ob iettivo  del lucro, del profitto o 
quanto meno della produzione di nuova ricchezza, abitualm ente ri­
corre e per il quale valgono i criteri della organizzazione com m er­
ciale. Circa le condizioni per le quali si possa riconoscere il regim e 
della « concorrenza ».non b asta  certam ente il fa tto  che l ’ente p ub­
blico non agisca nelle condizioni di un vero e proprio monopolio. 
Occorre che esso debba affrontare nell’esercizio delle sue a ttiv ità  i 
m edesim i problem i p ratici che si presentano alle imprese private, 
col sussidio dei soli m ezzi che esso attinge dai risu ltati dellàf sua 
a ttiv ità  aziendale. N on v i sarà quindi condizione di concorrenza 
tu tte  le vo lte  che l ’ ente pubblico è a b ilitato  a trattam en ti di fa ­
vore e di privilegio. sia per quello che concerne il credito  cui esso 
fa ricorso, sia per quello che attiene agli oneri norm ali d e ll’a tti­
v ità  econom ica e, in genere, alla raccolta dei suoi m ezzi e tu tte  le 
vo lte  che 1’ ente venga dispensato, in tu tto  o in parte, d a ll’osser­
vanza delle disposizioni trib u tarie  o quando sia ab ilitato  ad a v v a ­
lersi di personale proprio di altre am m inistrazioni pubbliche e 
in tu tto  o in p arte  da queste retribuite, o goda di sovvenzioni d i­
rette  o indirette sul bilancio dello S tato . Q uesta categoria d ie n t i  
che opera in regim e di concorrenza era inquadrata nelle associazioni 
sindacali, come gli enti p rivati.

Il secondo tipo configurato dalla  c ita ta  legge, è quello dell’ente 
pubblico che opera nel cam po della  produzione, non in regim e 
di concorrenza, ma in situazione di priv ilegio  e svolge tu tta v ia  
u n ’a ttiv ità  « esclusivam ente o prevalentem ente econom ica ». B  
una figura che presenta più chiaram ente carattere  pubblico, avu to  
riguardo alla sua organizzazione, e che, nello svolgim ento della 
sua a ttiv ità , può anche coinvolgere ragioni politiche e m orali. 
Per questa categoria di enti l ’inquadram ento sindacale era de­
ciso caso per caso.

I richiam i fa tt i valgono in p arte  a precisare anche la p o rtata  
d e ll’art. 2093 del codice civile  che estende le disposizioni sull’im ­
presa p riv ata  integralm ente agli enti pubblici inquadrati nelle 
associazioni professionali e « lim itatam ente alla im presa da essi 
esercitata per quelli non inquadrati » (1).

(1) Su ta le  p u n to  co sì si esprim e la  relazione del M inistro G u ard asig illi: 
« L ’ a ttu a le  fase dell’ econom ia, per effetto  del progresso tecn ico  e dell’orienta­
m ento verso  la  produzione d i m assa, esige in m olti casi l ’organizzazione d i 
im prese d i v a s te  dim ensioni, con in vestim en ti d i ca p ita li e u n ità  d i com ando 
sia sul m ercato in tern o, sia sul fron te  esterno, cioè un com plesso d i condi-
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Gli enti econom ici, che, occorre subito avvertirlo , non sofio 
sorti soltanto in Ita lia  (i), rappresentano un singolare intreccio 
dei caratteri degli enti pubblici con quelli della im presa costitu ita  
a scopo di lucro. P er l ’ingerenza dello Stato , per il particolare in­
teresse pubblico di im prim ere un determ inato indirizzo alla produ­
zione ecc., elem enti questi che si sovrappongono allo scopo di lu­
cro, sono sta ti finora ascritti alla categoria degli enti pubblici. A t ­
traverso l ’a ttiv ità  svo lta  da ta li enti, lo Stato , in fatti, realizza gli 
scopi di interesse generale che non potrebbe così facilm ente conse­
guire per m ezzo dei propri organi, dal m om ento che questi rim ar­
rebbero legati al com plesso e poco agile sistem a am m inistrativo 
statale  e non potrebbero intervenire così prontam ente nel settore 
econom ico, com e è richiesto dalla  d inam icità della v ita  econom ica 
m oderna. Per appagare queste esigenze non furono ritenute suffi­
cienti le già esperim entate aziende sta ta li autonom e, né le p ar­
tecipazioni azionarie in società private, né la costituzione di società 
con l ’intero cap ita le  dello S tato  (2).

Pur essendo sta ti considerati gli enti pubblici econom ici una 
nuova categoria d i persone giuridiche pubbliche, con caratteristich e 
proprie, seppure variab ili al raffronto fra .l 'im a  azienda e l ’altra, 
individuare una vera e propria categoria di ta li enti econom ici 
nel quadro più vasto  delle esistenti categorie di enti che vivono 
nel cam po del d iritto  pubblico o nel cam po del d iritto  p rivato , non 
è tu tta v ia  com pito facile  ad attu arsi.

zioni che può essere realizzato  più facilm en te da lla  im presa p ubblica  che 
d alla  im presa p riv a ta . N on può dùnque a ffa tto  sorprendere che nell’a ttu a le  
fase econom ica l'a re a  in  cu i l ’ in izia tiv a  p riv a ta  deve  cedere il posto  a lla  im ­
presa pubblica si sia n otevolm en te a lla rg ata . V ero è che lo S ta to  tro v a  
spesso con veniente organizzare le im prese da esso assu n te nelle stesse form e 
dell’ im presa p riv a ta  specialm ente nella form a della so cietà  p er azioni, nel 
qual caso non v i  è luogo a  parlare, in  senso form ale, d i im presa pubblica, 
M a anche se l ’ esercizio della im presa vien e assu n to  d a  un ente pubblico 
con  gestione d ire tta  o s e  l ’ im presa si organizza com e l ’ente  pubblico  autonom o, 
non v i  è un a ragione ap rio ristica  perchè la  im presa pubblica  non sia  sog­
g e tta  alla  d iscip lina del codice civ ile  che va le  per l ’ im presa p riv ata , in  quanto 
quella e qu esta  operino sullo stesso piano.

P er i ra p p o rti cui dà luogo l 'a t t iv it à  estern a dell’ im presa pubblica, l ’as­
soggettam ento  di essi a lla  legge  c iv ile  com une è di o v v ia  ragione, in quanto 
norm e speciali non dispon gan o d iversam en te ».

(1)  M a r s h a l l  E d w a r d  D i m o c k , Futuro degli E n ti p u bblic i, com pendiato 
in II  mese, V oi. IV , n . 19, d a  H a r p e r ’ s  M a g a z i n e , N ew  J o rk  ;

(2) P e r il su ccessivo  svilup p o delle n u o ve  form e d i aziende econom iche 
pubbliche, ved i il capito lo  V .

\
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M entre negli enti pubblici non econom ici il carattere della 
p ubblicità  spiega la v ita , l ’azione, le m anifestazioni tu tte  e gli 
scopi prettam ente pubblici degli enti e ne traduce esattam ente 
le funzioni che si svolgono nella sfera pubblicistica, negli enti 
econom ici, invece, il carattere delle p ubblicità  ha un contenuto 
lim itato  al settore dei rapporti econom ici nel quale essi agi­
scono e si concreta nel loro scopo rem oto, m entre il fine im m ediato 
e i m ezzi per conseguirlo non differiscono in alcun m odo dal fine 
e dai m ezzi delle imprese p rivate, alla cui disciplina sono anch ’essi 
soggetti. ,

N egli enti pubblici non econom ici l ’ interesse dello S tato  è 
diretto  ed essenziale, perché la v ita  degli enti pubblici rappresenta 
la v ita  stessa dello S tato  ; negli enti pubblici econom ici, invece, 
l ’ interesse dello S tato  è in diretto  e viene considerato solo 
ih funzione degli interessi della produzione e dell’economia. 
N el prim o caso, l ’elem ento pubblico rende necessario un sistem a di 
controlli e di disciplina am m inistrativa  a salvaguardia dell’ in­
teresse pubblico, a ttu a ta  d irettam ente dagli organi statali. Nel 
secondo caso, si ha la prevalen za dell’elem ento econom ico sul 
quale converge da p arte dello S tato  una vigilanza m olto som igliante 
a quella che esso svolge sulle aziende private.

I fini d e ll’ ente pubblico econom ico sono di natura varia  e 
contingente, in quanto possono essere più o m eno rilevan ti per lo 
S tato , a seconda delle d irettive  che questo segue in un determ inato 
m om ento storico in funzione delle esigenze econom iche che m ag­
giorm ente lo assillano, della im portanza su b iettiva  che taluni aspetti 
della v ita  econom ica assum ono nel piano della  p olitica  che lo 
S tato  si propone.

In conclusione, secondo l ’a ttu ale  ordinam ento si riscontrano : 
a) enti pubblici che operano nel cam po d ell’econom ia che danno 
v ita  ad a tti giurid ici e tecnici per disciplinare, assistere, ecc. a tti­
v ità  econom iche, b) enti p ub b lici econom ici che effettuano m ate­
riali atti econom ici ; essi nella legislazione vigente vengono distinti 
in : i)  enti pubblici econom ici che esercitano u n ’ a ttiv ità  econo­
m ica in regim e di concorrenza con le im prese p rivate  ai quali sono 
estese integralm ente le disposizioni del codice civ ile  ; 2) enti 
pubblici econom ici che svolgono a ttiv ità  esclusivam ente e p reva­
lentem ente econom ica, non in regim e di concorrenza, m a in situa­
zione di privilegio ; a questa categoria di enti le disposizioni del 
codice civ ile  sono applicate lim itatam en te alle im prese da essi 
esercitate.

»
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In d ivid u ata  d al d iritto  positivo  questa categoria  di enti, si 
possono form ulare i seguenti quesiti :

a) B  opportuno rinunziare alla struttu ra  giuridica d ell’ente 
econom ico per l ’esercizio da p arte dello S tato  di a ttiv ità  econom ica 
m ateriale nel cam po dell’agricoltura, d ell’industria, dei servizi, del 
com m ercio e del credito ? —  b) Per l ’esercizio di ta li a ttiv ità  da 
p arte dello S tato , basta, invece, ricorrere al sistem a d ell’azienda 
autonom a statale, alla m onopolizzazione e relativa  concessione, 
a lla  costituzione di società anonim e con (capitale statale  o alle 
nuove form e di azienda di cui si parlerà dopo ? —  c) D i conseguen­
za, l ’ente pubblico nel cam po d e ll’econom ia deve avere solo funzio­
ni di disciplina e di tu te la  della v ita  econom ica con l ’adem pim ento 
di soli a tti g iurid ici e tecnici, con esclusione di a tti econom ici, i 
quali dovrebbero essere riservati soltanto alle aziende autonom e 
e alle società sta ta li o m iste ? —  d) A ll ’ ente econom ico possono, 
invece, essere affidate altre a ttiv ità  econom iche che even tual­
m ente possano essere assunte drillo S tato  direttam en te o indi­
rettam ente, come si verifica in m olti S tati stranieri ?

A ttiv ità  econom iche sono esercitate anche da a ltri enti, e 
tra  questi si ricorda il com une. P ur trattan d osi di vecchie e diffuse 
form e di organizzazione p ubblica della econom ia, sem bra opportu­
no parlarne nel capitolo  che segue, insieme con le altre aziende 
pubbliche non statali.

V .

L e  n u o v e  a z i e n d e  p u b b l i c h e  p e r  l a  g e s t i o n e  
d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c h e  n a z i o n a l i z z a t e .

16. —  Le nuove aziende pubbliche statali.

Come è stato  rilevato  nel capitolo I, l ’espansione d ell’a ttiv ità  
econom ica dello S tato  va  attuandosi nella form a della nazionaliz­
zazione di m olte a tt iv ità  econom iche finora lasciate ai p rivati. 
Q uesto processo c i  nazionalizzazione si v a  sviluppando più o meno 
intensam ente in quasi tu tti gli S tati europei, per cu i'o gg i è p ossi­
bile studiare la nazionalizzazione, non solo in base ai risu ltati della 
d ottrin a ed ai program m i dei p artiti, m a altresì tenendo conto di 
nuove legislazioni positive, oltre quelle relative alla nazionalizza-
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zione a ttu ata  già prim a della guerra in alcuni S tati, lim itatam ente 
a taluni settori e più diffusam ente in Russia (i).

U n ’am pia nazionalizzazione è sta ta  a ttu a ta  nella Cecoslovac­
chia la cui legislazione offre gli esem pi più caratteristici di nuove 
aziende pubbliche (2).

Le discussioni più v ive  hanno avu to  luogo in F ran cia  (3),

( 1 )  T i m a s c h e f f ,  L ’ organisation des industries d ’E tat dans la R ussie des 
Soviets, in  Revue internationale du travail, m arzo 1929 ; L .  L a u r a t ,  L'è- 
conómie sovietique, P a rig i 1931 ; L .  L .  L o r w i n  e A .  A b r a m s o n ,  L e stade 
actuel de Vévolution économique et social de V TJ. R . S . S ., in  Revue interna­
tionale du travail, gennaio 1936 ; R . M o s s e ,  L ’ economie collectiviste, P aris, 
1939 ; C. B a r b a g a l l o ,  L a R u ssia  comunista, N apoli 1944 ; A .  P i c c i n ,  L a  
R ussia sovietica, R om a 1945 ; B e t t e l h e i m ,  L a  planification sovietique, Paris; 
I939 > ]•  L e s c u r e ,  L e trust sovietique in  Journal de la marine marchande 
2 agosto  1945 5 M a t t e u c c i ,  Codice civile sovietico, R om a 1945.

(2) A n t o n í n  P i m p e r , L a  Nazionalizzazione del Commercio ?, in  Lidovà 
Demokracie, Organo del partito popolare cecoslovacco, P ra ga  10-4-46 ; N a ­
zionalizzazione delle m iniere e d i alcune imprese industriali, Decreto del P resi­
dente della Repubblica Cecoslovacca, dèi 24-10-45, n . 100 ; Nazionalizzazione 
delle Banche per azioni, Decreto del Presidente della Repubblica Cecoslovacca, 
del 24-10-45, n. 102 ; Nazionalizzazione d i alcune imprese dell'industria ali­
mentare, Decreto del Presidente della Repubblica Cecoslovacca del 24-10-45, n. 101 ; 
Nazionalizzazione delle Compagnie private d i assicurazioni, Decreto del Pre­
sidente della Repubblica Cecoslovacca (senza d a ta) ; Nazionalizzazione dell'as­
sicurazione in  Cecoslovacchia, in  L a  Libera Cecoslovacchia del 6-12-1945 ; 
L 'in dustria  nazionalizzata non delude in  Ceskoslovenskj Prum yls Organo del 
partito popolare Cecoslovacco, P raga, febbraio, 1946; Nazionalizzazione in  Ce­
coslovacchia, in  N eue Ziircher Zeitung  12-1-1946 ; Nazionalizzazione in  Ceco­
slovacchia, in Journal de Genève, 1946 ; L a Nazionalizzazione della Industria  
Cecoslovacca, in  A va n ti del I5 ri2 -i9 4 5  ; B e r t h a  G a s t e r , Interessante esperi­
mento in  Cecoslovacchia in News Chronicle del 17-7-1946.

(3) L a Nazionalizzazione delle Banche in  Francia, in  Note informative su i 
problemi economici finanziari, n . 4 del 1 febbraio 1946, M inistero delle F i­
nanze ; Comment nationaliser les grandes entreprises — TJn exemple ■- Ordonnace 
portant nationalisation des U sines Renault, in  Présence del 4-2-45 ; C l a u ­

d e l  P a u l , Nationalisation et Entreprise in Présence del 21-1-945 ; Nazio­
nalizzazione per esperimento, in  II  Globo del 12-2-45 ; L a  nazionalizzazione 
in  Francia, in  Roma del Popolo  del 9-7-45 ; N otiziario : i l  problema della 
nazionalizzazione delle industrie in  Francia, in  Previdenza Sociale gennaio, 
m arzo 1945 > L a  nazionalizzazione delle m iniere francesi, in  The F in an cia l 
Tim es  del 10-3-45 ; L a Nazionalizzazione in  Francia  (com pendio), in The 
Tim es del 22-11-45 e hi D aily  Telegraph del 27-11-45 ; L'indennizzo delle 
imprese nazionalizzate, in  L'E conom ie  del 27-9-45 ; L a  nazionalizzazione del 
credito, in  L ’ Econom ie  del 6-12-45 ’•> L a  Borsa d i fronte alle nazionalizza­
zioni, in  Le M onde  del 6 -12 -4 5; Fondam enti tecnici dei progetti d i «riforme 
d i struttura» in  Francia, in  L ’ Econom iste Européen  deH’ 11-1-4 5 ; D u b o i s
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ove il processo di nazionalizzazione ha avu to  inizio con la 
legislazione bellica (i) , si è svilu p p ato  con i vari com m issariati 
ai quali furono affidate m olte im portanti aziende p rivate  (2) dopo 
la liberazione del territorio  nazionale, e ha avu to  concreta a ttu a ­
zione in sede legislativa  (3).

A nche in Inghilterra il governo laburista, pur incontrando 
notevole resistenza, ha attu ato  la nazionalizzazione in m olti set­
tori econom ici (4). I

J . Dopo la nazionalizzazione. U utilizzazione dei crediti, in L a  Tribune des 
Nations del 1 4 - 1 2 - 4 5  ; B ila n ci delle quattro banche di deposito francesi nazio­
nalizzati, in  L ’ Economiste Européen  del 2 8 - 1 0 - 4 5  ; H  programma d i nazio­
nalizzazione (I  diritti degli azionisti -  Settori da nazionalizzare ecc.), in  L ’ E co­
nomie del 1 5 - 1 1 - 4 5  ; L a  nazionalizzazione dell’ industria elettrica i n  Francia} 
in L ’ Economie del 2 0 - 1 2 - 4 5  ; L a  nazionalizzazione dell’ industria elettrica in  
Francia  (O pinione delle imprese interessate), in  L ’Econom ie  del 1 3 - 1 2 - 4 5  ; 
L a  statizzazione dell’ energia in  Francia, in  Neue Zürcher Zeitung  del 21-1- 
1 9 4 6  ; G li interessi stranieri nella economia elettrica francese, in  Neue Zürcher 
Zeitung  del 3 - 2 - 4 6  ; R . T h e r y , L ’ indennizzazione degli azionisti delle banche 
nazionalizzate è equa ? in  L ’ Econom iste Eurepéen  del 9 - 1 2 - 4 5  ; I  sei plinti 
del progetto d i nazionalizzazione dell’ elettricità e del gas in  F ra ncia , in  L a  se* 
maine économique et pnancière del 1 2 - 1 - 1 1 9 4 6  ; I l  progetto d i legge sulla nazio­
nalizzazione del gas e dell’ elettricità in  Francia, in  L ’ Econom ie del 2 4 - 1 -  

1 9 4 6 ;  Statizzazione ad ogni costo in  F ra n cia ? , in  Luzerner Tagblats, L u ­
cern a 2 8 - 3 - 1 9 4 6  ; L ’ aspetto finanziario della, nazionalizzazione dell’ industria elet­
trica in  Francia, in  L ’ Econom ie  del 2 7 - 1 2 - 4 5  ; L a  nazionalizzazione delle 
assicurazioni, in  Le Monde, P a ris , 2 1 - 3 - 9 4 6 .

(1) Si c ita  p rim a degli a ltr i il D . 12-8-1936, sulle espropriazion i per p u b ­
b lica  u tilità , in  quanto è s ta to  a p p licato  per tu tte  le nazionalizzazioni; D .
11-8-1936, N azion alizzazion e della  fabbricazione di m a te ria le  bellico ; D . 
19-8-1936, O rgan izzazione del con trollo  delle im prese che si dedicano alla 
fabbricazion e o a l com m ercio dei [m ateriali d i gu erra  ; D . 16-1-1937 e D .
26-1-1937, P a rtecip azio n e finan ziaria  dello S ta to  nelle im prese di produzione 
e d i com m ercio di m ateria le  bellico ; L .  12-4-1937, L egge fondam entale  sulla 
n azionalizzazione delle in d u strie  b e llic h e .

(2) Si c ita  il p iù im p o rtan te  : O rdon nan ce du 16-1-45 n. 4568 p o rta n t 
n atìon alisation  des usines R eu n alt.

(3) Nazionalizzazione delle banche in  Francia  (T esto  in tegrale  della legge), 
in Bollettino d’ inform azione e documentazione del M inistero p er  la Costituente 
n . 5 del 31-12-45 ; '

(4) La Nazionalizzazione in  Inghilterra, in Servizio studi e Stam pa del M in . 
delle F inanze, Bollettino  n. 3 del 28-2-1946; G i o v a n n i  M . D i  S i m o n e ,  L a  na­
zionalizzazione in  Inghilterra, Problem i organizzativi e amm inistrativi, in C i­
viltà liberale 1946 ; Nazionalizzazione della Banca d’ Inghilterra, T esto  di 
Legge, in  F in a n cia l Tim es (estratto); Nazionalizzazione della Banca d’ In ­
ghilterra, in  Tim es  del 6-12-1945 ; U n ufficio Nazionale per i l  carbone in  
Gran Bretagna, in F in a n cia l Tim es  del 21 -12-1945 ; A n t h o n y  W i l l i a m s ,
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Minore im portanza hanno le nazionalizzazioni a ttu ate  in altri 
S tati, nei quali però il fenom eno v a  decisam ente estendendosi (i).

L a  nazionalizzazione, più che costitu ire una nuova form a di 
jm onopolizzazione di a tt iv ità  econom iche da parte dello S tato , 
ha dato  origine a nuovi organism i per l ’esercizio delle a ttiv ità  econo­
m iche nazionalizzate. I vecchi schem i giuridici o i vecchi organism i, 
quali le aziende autonom e statali, le società anonim e statali, gli enti 
econom ici, sono stati scarsam ente u tilizzati dalle legislazioni che 
hanno attu ata  la nazionalizzazione. Sono sorte, invece, nuove azien­
de pubbliche, con nuove struttu re  e regolate da nuovi principi eco­
nom ici e giuridici. In altri term ini si riscontra tu tto  un nuovo indi­
rizzo nell’organizzazione pubblica della econom ia ; tu tta v ia  quasi 
tu tte  le considerazioni fatte  per le aziende, società ed enti di vecchio 
tipo, di cui fino a oggi si è avvalso  lo S tato  per l ’esercizio di a tt i­
v ità  econom iche, possono ripetersi per i nuovi organism i.

L e nuove aziende pubbliche che si son venute delineando, 
in seguito alle varie  nazionalizzazioni, recentem ente attu ate, con 
nomi d iversi e struttu re  diverse, hanno in com une m olto elem enti 
tip ici, di cui si citano i principali : scopo com m erciale di ricavare 
un u tile  e aum entare le ven dite ; personalità giuridica, che però 
non risulta chiara in tu tte  le legislazioni ; cap acità  di stare in giu­
dizio ; autonom ia finanziaria e am m inistrativa ; bilancio dei 
profitti e perdite ; sottoposizione alle norm e di d iritto  p rivato  ; 
reclutam ento degli im piegati e dirigenti con lo stesso sistem a 
delle imprese p rivate  e non secondo lo stato giuridico degli im pie­
gati dello S tato , ecc. L a 'g estio n e è indipendente dal variare delle 
correnti politiche che influiscono sugli organi sta tali ed è svincolata 
dai controlli propri delle spese statali (tra i quali il più rilevante 
è l ’autorizzazione alle spese che concede il Parlam ento), sebbene

L a  Nazionalizzazione delle m iniere in  Gran Bretagna, i n  Europa Socialista , 
n .  i  d e l  1 - 3 - 1 9 4 6 ,  p a g .8  ; S u lla  statizzazione delle m iniere inglesi, i n  N eue  
Zürcher Zeitung  d e l l ’ 8 - 2 - 1 9 4 6  ; Progetti statali sulla nazionalizz azione dell’ in ­
dustria dei Trasporti Elettricità e Gas in  Gran Bretagna, i n  F in a n cia l T im es  
( e s t r a t t o ) ;  S i r  W a l t e r  C i t r i n e , I l  Sindacalism o britannico d i oggi, i n  L e  
monde français, l u g l i o  1 9 4 6 .

( 1 )  Progetto d i nazionalizzazione della banca d i emissione in  Olanda, i n  

Basler Nachrichten d e l  1 4 - 1 1 - 1 9 4 5  ; Nazionalizzazione della Nuova Zelanda, 
i n  Tim es  d e l  2 - 1 1 - 4 5  ; Nazionalizzazione oltre A tlantico, i n  L ’ Econom ie  d e l  

2 9 - 1 1 - 1 9 4 5  ; Requisizione delle industrie, in  Messager d ’ Athenes  d e l  1 3 - 1 2 - 1 9 4 5 ;  

I l  controllo del credito dopo la stabilizzazione dell’ ex m inistro Sig . Pietro Qunaraki, 
i n  L a  Tribuna  d e l  2 0 - 2 - 1 9 4 6 ;  L ’ industria Jugoslava nazionalizzata al 75 % , 
i n  D aily News d e l  2 9 - 1 - 1 9 4 6 .
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siano poi sottoposte ad altre form e di co n tro llo d a  parte degli organi 
govern ativi.

Questi organism i assumono form e diverse, come già è stato 
accennato : a) aziende pubbliche autonom e statali, i cui o rg a n i' 
am m inistrativi sono com posti unicam ente di rappresentanti dello 
Stato. Queste aziende differiscono dalle vecchie aziende autonom e 
statali per l ’accentuato carattere industriale e com m erciale e per 
la loro quasi com pleta parificazione alle aziende p rivate  ; b) azien­
de socializzate del tipo austro-tedesco. In queste aziende la proprietà 
dei m ezzi di produzione è dello Stato , m entre la gestione d ell’in- 
dustria viene affidata a organism i autonom i centrali e periferici. 
Il Consiglio d ’am m inistrazione ha una com posizione con rappresen­
tanza p aritetica  dei sindacati operai, delle ‘organizzazioni degli 
im piegati addetti a ll’industria., oggetto d ell’azienda, dei consum a­
tori ed infine di rappresentanti dello S tato  scelti in parte dal M ini­
stero delle F inanze o del Tesoro e in parte d a ll’Assem blea o dalle 
Assem blee N azionali.

L a ripartizione degli u tili netti viene specificatam ente deter­
m inata : una parte viene destinata al perfezionam ento o rinnova­
m ento del m acchinario, una parte viene distribuita  agli operai e 
im piegati ad detti a ll’industria  esercitata d a ll’azienda, una parte 
viene a ttrib u ita  allo S tato , e una parte viene d evolu ta  alla d i­
m inuzione dei prezzi di ven dita  in favore dei consum atori (i).

( i )  Sulla  socializzazion e vedi: L a  socializzazione delle imprese in Quaderni 
dell’ associazione fra le Società italiane per azioni, R om a 1945; e bibliografia iv i ci­
ta ta ;  L a  socializzazione in  Europa, in  Secolo X X ,  dell’ 8-8-i945; E . C o r b i n o , Le  
borse e la socializzazione, nel Tempo del 25 -5-1945 ; H o l l a n d e r  O g l i a n i , L a  
socializzazione industriale, in  Ricostruzione del 17-10-1945 ; M. B r a i d o t t i , Ge­
stione e socializzazione, nel Quotidiano  del 17-10-45 ; A . B a r e l a , Socializza­
zione, in  L a Patria  del 12-3-1945 ; R u b i n o , Orientamenti economici. Tre forme 
d i socializzazione, in  II  Popolo  del 18-7-1945 ; G. C a r l i , N on v’ è certezza, 
in  II  Globo del 22-7-1945 ; G. B r a g a , Quale socializzazione ?, in  II  Gior­
nale dei lavoratori del 22-5-1945 ; Problem i sociali, in  II  Globo del 22-5-1945 ; 
Progetti laburisti per Vindustrie, in II  Globo del 9-5-1945 ; F . C h i e f f i , L a  par­
tecipazione del lavoratore alla gestione e agli u tili della impresa in  II  Commento 
del 16-12-1944 ; P . B a t t a r a , L a  pseudo critica alla socializzazione, in  A vanti 
de l 22-11-1944 ; 1°  stesso, Cos’ è la socializzazione, in  A van ti del 18-10-1944;
lo stesso, Come attuare la socializzazione, in A vanti del 25-10-44; lo stesso, L a  
socializzazione dei trusts industriali, in  A van ti d e l 22-11-19 4 4 ; lo stesso, Ca­
pitalism o di Stato e socialismo, in  Socialism o, giugno-luglio 1945 5 1°  stesso, 
Statizzazione socializzazione e libertà, in  Idea, ago sto  1945 ; B a n d i , Partito  
d’ azione e socialismo, nel Quaderno n. 4 del Partito ; R . B a u e r , Socializzazione e 
nazionalizzazione delle imprese ? in  Realtà politica  del 15-3-1945 ; L . U b e r t i ,
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Q uesta form a di azienda riscuote il m aggior consenso da 
parte degli scrittori politici e degli econom isti ed è quella preferita 
nei vari program m i dei p artiti p olitici. Anche le legislazioni posi­
tive , per quanto prevedano organism i con struttu re diverse e 
facciano uso anche degli altri tip i di aziende appresso descritte, 
tengono prevalentem ente presente l ’azienda che è sta ta  ch iam ata 
« socializzata  ». E  per questo che si4 generalizza e spesso si p arla  
di socializzazione invece di nazionalizzazione.

Queste aziende, p e r 'q u a n to  regolate dalle norm e del diritto  
p rivato  e gestite con i m etodi di tu tte  le altre aziende private, 
non si vengono a tro vare in una condizione di assoluta ugua­
glianza tra  loro e specialm ente con le aziende private, per quanto 

-rie varie  legislazioni si sforzino di a ttu are questa uguaglianza.
In fa tti non è escluso ch e.ta lu n e controversie, d erivanti dalle 

a t t i v i t i  delle aziende stesse, vengano deferite a tribunali diversi 
da quelli ordinari. Queste aziende, oltre a poter chiedere allo S ta ­
to  l ’espropriazione o la requisizione di determ inati beni, u tili per 
la loro a tt iv ità  e che per ta le  ragione vengono dich iarati di pub­
blica u tilità , dispongono ta lv o lta  anche di un certo potere di re­
quisizione e con ciò si procurano, con provvedim enti di autorità, 
sconosciuti al d iritto  privato , beni indispensabili per le loro a ttiv ità .

Viene p eraltro a esse riconosciuto anche un certo potere nor­
m ativo , per cui possono m odificare unilateralm ente l ’organizzazione 
dei servizi, le tariffe e ta lv o lta  i co n tratti di adesione verso gli 
u tenti. Infine, per ta luni a tti è previsto  che le aziende « senza rivo l­
gersi al giudice per ottenere una sentenza m unita di form ula ese­
cu tiva»  possano disporre d ’ufficio l ’esecuzione a m ezzo del pro­
prio personale am m inistrativo.

Mentre tu tti gli altri funzionari d i  queste aziende sono assim i­
lati agli im piegati delle aziende p rivate, il personale d irettivo , es­
sendo nom inato da organi dello Stato , di collegam ento o di coordi­
nam ento o di pianificazione, oppure eletti da organi d ell’azienda, 
viene a trovarsi in una situazione p artico lare che non può non es­
sere d isciplinata dal d iritto  pubblico.

Sebbene la con tab ilità  e i registri vengano tenu ti secondo le 
leggi e gli usi di com m ercio, sono ta lv o lta  previsti bilanci preventivi 
com e per gli enti pubblici, e il bilancio consuntivo viene quasi

Partito d ’ azione, liberalismo e liberismo, nel Quaderno n. 5 del Partito ; lo 
stesso, i  lineamenti d i una polìtica economica liberale, n ell’ Opuscolo n. 2 del 
Movimento Liberale Italiano. '

/

\
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sempre sottoposto a particolari controlli dagli organi di collegam en­
to  e di pianificazione, controlli non contem plati nella disciplina di 
d iritto  .p rivato  delle imprese.

Né m anca qualche caso in cui i servizi e i beni prodotti dalle 
aziende sono p agati non esclusivam ente dai consum atori, m a dq tu tti 
i cittad in i a m ezzo di contributi che vanno qualificati im poste e 
non tasse. Si riscontra cosi anche un potere di im posizione, al quale, 
sebbene raram ente, si accoppia un certo potere di richiedere anche 
prestazioni personali obbligatorie. Né le aziende nazionalizzate- 
sono p rive  del potere di elevare contravvenzioni e di disciplina ver­
so i dipendenti e i terzi che con esse vengano a trovarsi in un 
particolare rapporto giuridico.

D a tu tti questi rilievi appare che ta li aziende, in costanza, per 
quanto create a som iglianza di imprese p rivate, appaiono come 
aziende che disim pegnano pubblici servizi o a ttiv ità  di interesse 
pubblico e quindi regolate anche da norm e di d iritto  pubblico, 
destinate a salvaguardare gli interessi generali.

D eve infine rilevarsi che queste aziende, appartenenti allo 
S tato  vengono dotate, non solo di piena indipendenza patrim onia­
le e funzionale, m a fornite anche di personalità giuridica. Ciò può 
far nascere il dubbio che non si tra tti più di aziende appartenenti 

' allo S tato , m a a persone giuridiche autonom e.

17. —  Le aziende pubbliche non statali.

A  p arte va  considerata l ’a ltra categoria di aziende pubbliche 
e cioè quelle non statali. P er le vecchie aziende statali con perso­
n alità  giurid ica, per le anonim e in m ano dello Stato , per gli enti 
econom ici e infine per le nuove aziende sta tali siano o non socia­
lizzate, nasce il dubbio se debbono considerarsi aziende statali, 
poiché il patrim onio, pur appartenendo allo Stato  in un prim o 
m om ento, viene poi passato a questi organism i che, avendo una 
propria personalità giuridica, dovrebbero considerarsi proprietari 
delle aziende.

Questi dubbi invece non sorgono per talune aziende pubbliche 
che sicuram ente non sono statali, poiché la proprietà e la gestione 
di esse appartengono ad altri enti. Queste form e di gestione pub­
blica di a ttiv ità  econom iche, in sostanza, .si possono ridurre a due :
a) m unicipalizzaz'one, provincializzazione, consorzializzazione e re­
gionalizzazione da un lato; b) .sindacalizzazione d a ll’altro; quest’u l­
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tim a, forse, può assum ere più form e, sindacalizzazione vera  e pro­
pria, socialism o d etto  delle « gilde » e cooperativism o.

D ella gestione di pubblici servizi da parte di a ltri enti locali, 
oltre il Comune, si parla solo oggi in quanto si ritiene che taluni 
servizi possano essere m eglio disim pegnati dalla  provincia o dai 
Consorzi am m inistrativi o della regione, se ta le  ente sarà istitu ito  
nel nuovo ordinam ento statale.

Per ora conviene parlare solo d ella  m unicipalizzazione (i).
N ella m unicipalizzazione u n ’a ttiv ità  econom ica viene riser­

v a ta  ai Comuni e la gestione della re la tiva  azienda può avvenire 
o direttam en te in econom ia, o a ttraverso  u n ’azienda autonom a o 
attraverso  una concessione. (2) Come è noto, là m unicipalizzazione è 
un vecchio sistem a di gestione di pubblici servizi da parte dei Co­
m uni, e viene ricordata in questo/paragrafo, non perché costitu i­
sca una nuova form a di esercizio d iretto  di a ttiv ità  econom ica, ma

(1) G. A . M o r e l l i , L a m unicipalizzazione dei servizi pubblici, T orin o  1901 ; 
C. C a m e r a  e A . M a g n a n i , Commento alla legge 2Ç-3-1905, n. 103, R o cca  S. 
Casciano, 1093 ; C. M e z z a n o t t e , M unicipalizsazione dei servizi pubblici, 
M ilano 19 0 5 ; G . F a r r a g i a n a , L a m u n ic ip . dei pubblici servìzi, T orin o, 1906; 
P . D u c c e s c h i , L a  m unicip. dei pubblici servizi, T orin o, 1907 ; G . M o n t e - 

m a r t i n i , L a  m unicip. dei pubblici servizi, M ilano, 19 17 ; U . B o r s i , M u n icip i  
e socialism o m unicipale del dir. it., in  Studi Senesi, 1910, X X V I ;  ¡lo stesso  
Questioni in  tema di m un icip aliz. dei pubblici servizi con privativa, in  « F o ro  ita ­
lian o » 1907, X X X I I  ; lo stesso  L a  m unicipalizzazione dei servizi pubblici con 
privativa e la risàrcibilità dei danni che ne derivano ; lo stesso, L a  mancanza 
di personalità giuridica nelle aziende speciali dei servizi direttamente assunti da 
Com uni e Provincie, in  Foro italiano  1931, L Y I  ; L . R a g g i , L e privative 
e la legge sulla m unicipalizzazione, in  Rassegna d i legge per i  Com uni, 1937, 
12 4 2 ; L . R o g e r , L e domaine industrial des m unicipalités, P a ris , 1901 ; G . J a - 

r a y , L e socialisme m unicipal en Italie e l la  loi de M ars  1903 in  A nnales des 
sciences politiques, 1904 ; E . B r e s , De la m unicipalisation des services d ’ in ­
térêt public en Italie, P a ris , 1909 ; E . D o u v i e r , Les régies m unicipals, P aris 
1909 ; J . G a s c o n  Y . M a r i n , Estudio juridico de la m unicipalización de ser­
vicios en España, M adrid  1919 ; P . F r a n c o l i n i , Les régies m unicipals en droit 
moderne, P a r is  1930 ; A . M o s s è , Les régies m unicipales et la jurisprudence, 
P a ris  1931 ; M i l i t e l l o , L a  m unicipalizzazione nel diritto pubblico, 1941.

(2) M an can o d a ti recen ti sulle aziende m un icip alizzate. N el censim ento 
in d u stria le  del 1936 queste  aziende non furono d istin te  da quelle p rivate. 
N o tizie  u tili erano in  possesso della d iscio lta  Federazione nazionale per le 
aziende m un icip alizzate. A lla  fine del 1912 le aziende m un icip alizzate  erano 
136 e a v e v a n o  in v e stiti L . 136.511.240 di cap ita le . Q ueste cifre  han no scarso 
va lo re  poiché dopo il 1912 il r itm o  della  m unicipalizzazione accrebbe n ote­
volm en te. L e  aziende m u n icip alizza te  si possono così suddividere : p er la 
produzione e ¡distribuzione del ga s ; per le case  poplolari ; per im p ian ti elet-
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perché appartiene sistem aticam ente alla stessa categoria delle 
aziende sindacalizzate, e anche perché m olti ritengono che talune 
industrie nazionalizzate debbano essere affidate agli enti locali.

N ella sindacalizzazione sia la proprietà che la gestione appar­
tengono a coloro che sono im piegati in una d ata  azienda o in un 
determ inato ram o di industria. Secondo il sistem a del socialismo 
delle «gilde», l ’a tt iv ità  econom ica è riservata allo S tato  il quale, 
però, la dà in concessione perpetua a ll’associazione di m estiere 
(gilde; che la  gestisce in proprio. In questo sistem a si riscontra un 
penetrante controllo esercitato dallo S tato  e ta lv o lta  u n ’am m ini­
strazione com posta anche di rappresentanti dello Stato  ; tu tta v ia  
né la riserva d e ll’a tt iv ità  econom ica allo Stato, né il controllo 
statale, né la partecipazione di rappresentanti dello Stato  nella am ­
m inistrazione, può far classificare questa form a di gestione come 

• u n a  gestione pubblica statale. Sebbene si tra tti di concessione lim i­
ta ta  a una associazione professionale, q uell'in terven to  statale  nella 
v ita  aziendale, che si verifica anche in aziende p rivate  con con­
cessioni di beni e di servizi pubblici, non m uta il carattere della 
gestione.

N el cooperativism o infine, com ’è noto, i m ezzi di produzione 
e la gestione appartengono ai lavoratori stessi, ta lv o lta  anche a t i­
tolo di proprietà individuale. Sostanzialm ente il cooperativism o 
forse differisce dalla  sindacalizzazione, in senso stretto, lim itatam en­
te alle proporzioni delle aziende, tranne se con sindacalizzazione 
non si voglia  intendere una form a di m onopolizzazione di a ttiv ità  
in favore dell’intera categoria (i).

tr ic i ; p er fo rn i n orm ali ; p er gestion e d i farm acie  ; per acq u ed otti ; per s ta ­
bilim en ti d i m a tta zio n e  ; p er tra m v ie  e le ttrich e  ; p er servizi d iversi. Succes­
sivam en te  n u o vi serv iz i p u b b lici furono assu n ti d a i Com uni ; si citan o  le 
aziende autonom e d i soggiorno e cu ra  (R .D . L . 15-4-1926, n . 765 e successive 
m odificazioni e specialm en te la  legge 29-1-1934, n. 321); la  gestion e dei m er­
c a ti com un ali (R . D . L . 21-8-1937, n - 1982) ; l ’ am m in istrazion e delle cen trali 
del la tte  (L. 16-6-1938 n. 851) ; azien d e p er la  ra cco lta  e il tra sp o rto  dei ri­
fiu ti solidi u rb an i (L. 20-3-1941, n . 366).

(1) P e r le  a t t iv ità  gestite  d a  en ti p u bblici v e d i : Acquisto di tutte le im ­
prese del Gas da parte d i dieci E n t i  Regionali, in  D a ily  Telegraph del 
5 - 1 2 - 1 9 4 5  ; D . D . H .  C o l e ,  Self government in  industry, L o n d ra  1 9 2 0  ; D a v i d  

L i l i e n t h a l ,  L a  Compagnia della Valle del Tennessee; Tennessee Valley Autho- 
rity T . V . A . ;  H e r m a n n  F i n e r .  « T .V .A . Lessons for International A p p lica ­
tion ; R . L . D u f f u s ,  The valley and its People ; M a r s h a l l  E d w a r d  D i m o c k ,  

Futuro degli enti pubblici (in H arper’ s M agazine New York, r ip o rta to  ne 
Il mese n .  1 9  luglio 1 9 4 5  ’> D e  M a r i a  G . ,  L a politica economica dei grandi
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18. —  Le aziende miste.

I p rivati possono partecipare alle aziende pubbliche non in 
q ualità  di consum atori, com e nelle aziende socializzate, m a di Ri­
sparm iatori per la form azione del capitale  delle aziende stesse e pos­
sono avere anche una lim itata  partecipazione nella gestione. Que­
sta partecipazione per lo p iù  ha luogo in aziende che costituiscono 
enti autonom i.

.Sebbene non possano considerarsi di recente form azione e 
siano sorte insiem e con gli enti econom ici di cui, sono in sostanza, 
una categoria, per le  possibilità di u tilizzazione che presentano ai 
fini della gestione di industrie nazionalizzate, vanno qui ricordate 
queste aziende che potrebbero chiam arsi « m iste », nelle quali il 
cap itale  è fornito in parte d allo  S tato  e in gran parte dai p rivati. 
Esse assum ono due form e : a) la  form a già esam inata delle società 
anonim e con partecipazione azionaria dello S tato , form a di azienda 
di form azione meno recente ; b) la  form a delle cosiddette « aziende 
di pubblica  u tilità  », nelle quali il capitale  è fornito in buona parte 
dai p riv ati, tip o  di azienda di p iù  recente form azione (i).

In queste u ltim e aziende gli u tili sono lim itati dallo statuto  
e la gestione spetta  a un ente pubblico controllato  dallo Stato. 
Vengono emessi tito li com m erciali in borsa, m a chi li possiede, per 
lo p iù, non ha d iritto  di vo to  e percepisce o un lim itato  dividendo o, 
più spesso, un interesse che può essere paragonato a ll ’interesse di 
una obbligazione. Gli u tili in eccedenza delle somme necessarie 
per il « servizio interessi » possono venire u sati per m igliorie e 
m odernizzazione degli im pianti. O ltre un certo  lim ite i ricavi 
vengono u tilizza ti per riduzione di prezzi, poiché le fluttuazioni 
nella rem unerazione del cap itale  sono escluse.

In qualche caso i p riv ati possono partecipare lim itatam ente 
anche a ll’am m inistrazione in proporzione sempre inferiore ai rap­
presentanti degli operai, dei consum atori e dello S tato  isolatam en­
te  considerati.

A nche per queste aziende possono ripetersi talune delle osser­
vazioni, form ulate per le aziende già esam inate, sulla natura

sistem i coerciti, T o rin o  1937 ; D ’ e u f e m i a , L ’ organizzazione d i diritto pubblico 
degli interessi economici collettivi, in  A n n a li della Facoltà giuridica d i Ca­
merino, 1939, p a g . 259 ;

(1) M. E . D i m o c k , Futuro degli enti pub. c it .;  R . D u c o t é , L a  fusione del 
capitale e del lavoro nella gestione delle imprese, in  Revue Econom ique et sociale, 
P a rig i, giugno, 1945.
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pubblica  sia di talune norm e giuridiche che disciplinano la loro 
organizzazione e a ttiv ità , sia di taluni a tti giuridici dalle azien­
de stesse com piuti.

fc

19. —  I l  collegamento, la pianificazione, il controllo.
■ ' v  : , -  ■ ' . \ 1 - V- :

Queste aziende sono ta lv o lta  collegate nell’am bito di una 
stessa industria, ta lv o lta  anche n ell’am bito di tu tto  il ciclo di 
trasform azione di un p rodotto  e ta lv o lta  in una determ inata cir­
coscrizione territoriale locale, con o senza distinzione di a ttiv ità  
econom ica. L a  loro a tt iv ità  è sottoposta a organi di coordina­
mento, pianificazione o di controllo che com piono funzioni in 
alcuni casi solo d i controllo, in altri prevalentem ente di coordi­
nam ento e di pianificazione e ta lv o lta  disim pegnano anche una 
certa a ttiv ità  di gestione per un gruppo di imprese. Non sembra, 
però, che questi organi possano sempre riuscire a elim inare 
alcuni inconvenienti cui possono dar luogo le aziende pubbliche.

Si fa  un accenno soltan to  a ta lu ni di quegli inconvenienti 
che sono stati fino a oggi prospettati, a) Come il prevalere dei 
capitalisti può influire sul governo*, così il prevalere degli addetti 
a una industria  può influire sul governo stesso a danno della 
generalità e dei consum atori, b) A nalogam en te a quanto può 
accadere in una azienda con azionisti, queste aziende sarebbero 
portate alla ripartizione in ogni caso degli u tili, in luogo di compiere 
il reinvestim ento dei profitti o ribassare i prezzi, c) Anche le azien­
de nelle quali ci sia la rappresentanza di tu tti gli interessati (capi­
talisti, lavoratori, consum atori) possono imporsi a danno di altre 
a ttiv ità  econom iche ; in a ltri term ini può nascere un conflitto tra 
a ttiv ità  p rod uttive, d) Poiché le aziende sono dom inate dallo 
Stato , i m utam enti politici si ripercuotono sulla gestione aziendale 
e ogni m utam ento di p olitica  im porta un costo o uno spreco. 
e) Quando i d irigenti sono nom inati dallo  Stato, questa nomina 
può dare luogo a abusi o alm eno si prospetta il pericolo che la 
nom ina venga a ttrib u ita  in prem io di m eriti acquisiti in a ttiv ità  
totalm ente diverse da quelle econom iche, e cioè per,m eriti politici ; 
anche quando i dirigenti vengono eletti, si può affacciare lo stesso 
pericolo sopra prospettato  e cioè che i m utam enti politici possono 
influire sulla gestione aziendale.

Gli organi di coordinam enfo, controllo e pianificazione ora 
sono degli uffici statali, ora dei consigli e lettiv i e ta lv o lta  addirit-
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tu ra  degli enti ; possono essere nazionali o decentrati ; per lo più  
a struttu ra  m ista con rappresentanza dei v a r i interessi ; possono 
essere altresì com uni anche a più settori econom ici.

L a  nazionalizzazione delle banche o com unque la disciplina 
del credito, si riduce altresì anche a una form a di controllo e di 
coordinam ento di tu tte  le altre a ttiv ità  econom iche che, dovendo 
essere finanziate dagli is titu ti di credito, sono in effetti da questi 
controllate e ind irizzate.

L ’im portanza che assuniono gli is titu ti di credito per il collega­
m ento, la pianificazione e il controllo delle aziende pubbliche de­
riva  dalla circostanza che la principale questione che si presenta per 
u n ’econom ia pubblica è quella della raccolta  del capitale. Poiché 
queste aziende sono dello S tato  o di altri enti pubblici, è da esclu­
dere che il cap itale  possa essere raccolto  m ediante azioni con a i­
ritto  degli azionisti alla partecipazione alla gestione d e ll’azienda. 
Quindi è necessario ricorrere ad altri m etodi. Dei m etodi di raccolta 
dei capitali possono citarsi i seguenti : i)  prelievo dei capitali dal 
bilancio dello S tato  ; 2) emissione di obbligazioni a saggio fìsso 
di interesse ; 3) emissione di obbligazioni a tasso fìsso di interesse 
al quale verrebbe aggiunta una lieve partecipazione agli u tili, 
con esclusione di qualsiasi ingerenza n ell’am m inistrazione dei de­
tentori di obbligazioni ; 4) emissione di un lim itato  num ero di 
azioni che consenta la rappresentanza degli azionisti nel consiglio 
di am m inistrazione in una proporzione sempre inferiore ai rappre­
sentanti degli operai e im piegati, dei consum atori, e dello S tato  
isolatam ente considerati ; 5) obbligo per gli istitu ti di credito  di 
im piegare gran parte del loro capitale  nelle varie  im prese eco­
nom iche pubbliche.

11 prim o sistem a di finanziam ento a carico del bilancio dello 
S tato  c stato  escluso in quasi tu tt i  i Paesi, poiché esso provoca un 
eccessivo carico tribu tario  e una eccessiva ingerenza delle A ssem ­
blee nazionali rappresentative che, per quasi tu tte  le Costituzio­
ni, autorizzano la gestione del bilancio,. Gli a ltri sistem i di d iretto  
finanziam ento da p arte del risparm io p rivato  con le lim itazioni 
accennate non risultano a ttu ati. Invece i vari S ta ti sono quasi 
tu tti orientati verso l ’u ltim o sistem a del finanziam ento obbliga­
torio da parte delle banche. P ertan to  in tu tte  le legislazioni, salvo 
qualche eccezione, si riscontra o una sem plice discip lina del cre­
d ito , oppure add irittura  la nazionalizzazione parziale o to ta le  delle 
banche. Q ualunque m etodo si scelga, sem bra che possa afferm arsi 
com e la p ubblica disciplina del credito sia il presupposto d e ll’eser­

9 *

/
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cizio diretto  di a tt iv ità  econom iche da parte di enti pubblici e com e 
i m etodi di raccolta  del cap itale  influiscano sulla struttu ra giuridica 
delle aziende pubbliche.

L a  plu ralità  dei controlli e delle form e di coordinam ento e di 
pianificazione a ttu ate  dagli accennati appositi organi e dai vari 
m inisteri, ha già determ inato degli inconvenienti, sicché è emerso 
il problem a del coordinam ento degli stessi controlli o in terven ti 
nelle aziende pubbliche. Non è raro il caso che una determ inata 
azienda pubblica sia sottoposta a uno o più m inisteri, a uno o più 
organi di coordinam ento per cui può riuscire difficile raggiungere 
l ’intesa su ll’a ttiv ità  che l ’azienda deve svolgere. Possono, altresì, 
fin d ’ora raccogliersi segnalazioni di a ltri inconvenienti, già lam en­
ta ti per le aziende di vecchia struttu ra, e cioè che i controlli e le 
d irettive  di pianificazione, qualche vo lta  ostacolano o ad dirittura  
paralizzano tem pestive a ttiv ità  delle nuove aziende escogitate 
per attu are la nazionalizzazione.

Il governo rende conto in m odo som m ario di tu tte  queste ge­
stioni al Parlam ento il quale, per lo più, si lim ita  a fare delle in ter­
pellanze e delle inchieste. Si è, però, m an ifestata  in F ran cia  e in 
Inghilterra e recentem ente negli S ta ti U niti la preoccupazione che 
tu tta  questa a ttiv ità  econom ica, che potrebbe chiam arsi pubblica, 
sfugge sostanzialm ente al controllo delle Asssem blee rappre­
sentative (i). A llo  scopo di ovviare a ta le  m anchevolezza 
si auspica che le Assem blee stesse si ingeriscano più d iretta- 
m ente delle gestioni econom iche pubbliche e non si lim itino al sem ­
plice controllo sulla politica governativa. Ciò in considerazione della 
im portanza che vanno assum endo ta li gestioni, im portanza tale  
che si può qualificare preponderante nel com plesso delle a ttiv ità  
statali o com unque delle a ttiv ità  pubbliche.

20. —  P rin cip i comuni alle aziende pubbliche.

D alla  rassegna della legislazione ita lian a  ed estera emerge 
chiaro che, com unque concepite, sussistono form e di aziende pub­
bliche con gestioni che possono considerarsi sottratte  sia dagli 
elem enti co stitu tiv i deH’organizzazione p rivata  (capitale e im pren­
ditori) sia dalla d iretta  ingerenza degli organi dello S tato  e di enti. 
Quindi, indipendentem ente dalla  questione della loro ulteriore

( i)  V . anch e quanto è s ta to  d e tto  nel § io .
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estensione a a ltri settori e ai lim iti della econom ia pubblica  e 
della econom ia p rivata , vanno stud iati, non solo i problem i te c­
nici ed econom ici, m a anche i problem i giuridici di queste nuove 
form e di aziende econom iche pubbliche che vann o sorgendo nei 
v a ri Paesi. M olto opportuno sarebbe riassum ere alla fine della pre­
sente rassegna la conclusione e i principi generali che possono 
trarsi dai vari fenom eni giuridici esam inati. Senonché, dato  il m e­
todo di esame di cui è stato  necessario far uso, osservazioni critiche 
sono state form ulate per ogni singolo argom ento, anche se presen­
tavan o  il valore di principio generale, pur avendo premesso alcune 
considerazioni d 'indole generale com uni alle varie  aziende pubbliche.

Qualche altra  osservazione, però, può essere fa tta  non a carat­
tere conclusivo o riassuntivo, m a in tegrativo  di quanto è stato  detto  
in ogni siiigola parte.

a) Occorre, prim a di tu tto , ritornare a quanto è stato  già 
accennato rilevando i caratteri giuridici di queste aziende, e cioè 
a lla  loro natura.

P er le aziende pubbliche, così qualificate in quanto gestiscono 
form e di econom ia pubblica, riesce difficile ta lv o lta  escludere che 
esse costituiscono degli organi dello Stato , anche in presenza del 
requisito della personalità giuridica, e di tan ti altri elem enti che 
potrebbero denunziare una com pleta indipendenza dalla organiz­
zazione dello S tato  stesso. A ltre  Volte, se è facile accertare che si tr a t­
ta  di una persona giuridica distinta dallo Stato , non si può accertare 
con a ltrettan ta  facilità  se la persona stessa sia una associazione 
o istituzione, d ata  la p lu ralità  di categorie di persone che p ar­
tecipano a ll’am m inistrazione e sono interessate nella gestione. 
N é, infine, può afferm arsi con ogni sicurezza il carattere pubblico 
o p rivato  di queste particolari aziende, dato  che agiscono con i 
com uni m etodi e nello stesso piano delle aziende p rivate , m a fanno 
anche uso di is titu ti di d iritto  pubblico. A  ogni m odo, possono 
certam ente considerarsi di pubblico interesse.

Invero le norm e del d iritto  p rivato  non possono avere una 
applicazione generale e assoluta per le aziende cosidette pub­
bliche poiché in m olti casi non possono non essere applicate norm e 
di d iritto  pubblico. L e  im prese sta tizzate  non possono essere ge­
stite  proprio con lo stesso m etodo com m erciale delle im prese pri­
vate , poiché s'im pone sempre la necessità di controlli e regola­
m enti dai quali, del festo , anche l ’esercente p rivato , che agisce 
nel suo esclusivo interesse, non può fare del tu tto  astrazione.

Poiché la parità  con le aziende sim ilari p rivate, non può essere
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assoluta del tu tto , si riscontra uno sforzo in ogni legislazione per 
creare tu tte  le condizioni di d iritto  e di fatto  onde accentuare questa 
parità, evitando ogni privilegio  legale, fiscale, am m inistrativo, 
sindacale in favore delle aziende pubbliche.

D al punto di v ista  pratico occorre poi rilevare che im portanti 
esperim enti d ell’applicazione dei m etodi delle aziende private ad 
aziende pubbliche hanno ta lv o lta  dato  risu ltati soddisfacenti (i) 
ta lv o lta  risu ltati non felici (2).

b) Le aziende considerate non sfuggono alla legge dell’equi- 
librio tra costi e ricavi, per cui tu tta  la gestione aziendale deve essere 
d iretta  alla lo tta  per la riduzione dei costi com e in tu tte  le aziende 
private. Ciò non viene a ttu ato  soltanto a carico dei lavoratori e 
in favore dei consum atori o viceversa, poiché, dati gli scopi sociali 
cui tende l ’azienda, debbono essere conciliate le due esigenze. L a 
m ancanza d ell’altro interesse da tutelare, cioè quello d e ll’im prendi­
tore o del cap ita lista , e la necessità di tu telare la categoria dei la ­
voratori e dei consum atori nonché di assicurare il m iglioram ento 
delle attrezzatu re nel pubblico interesse, conferisce a queste azien­
de un carattere che si allontana da quello delle aziende private.

c) Per elim inare gli inconvenienti della burocratizzazione, 
riscontrati nella gestione affidata ai com uni organi dello Stato, e 
avvicinare quanto più è possibile le aziende pubbliche a quelle 
p rivate  si ricorre alla piena loro' autonom ia am m inistrativa, e 
spesso al conferim ento della personalità giurid ica d istinta. D ’altra  
parte, m ancando l ’im prenditore, e dovendo avvalersi unicam ente 
di funzionari, per evitare com unque la burocratizzazione, si ricorre 
a va ri espedienti per eccitare l ’azione e l ’in izia tiva  dei funzionari 
stessi (cointeresse, com itati di direzione ecc.).

d) Il capitale finanziario (abbia o non la form a giurid ica della 
proprietà p rivata  o della proprietà pubblica) non può essere estra­
neo alla organizzazione delle aziende. Quindi, lo Stato o gli istitu ti 
di credito, com e è stato  già rilevato , negando o accordando finan-' 
ziam enti o autorizzando o non aum enti di capitali, dom inano la v ita

(1) Im p o rta n te  è l ’esperim ento e ffe ttu a to  in  A m erica  dalla  Com pagnia 
della V alle  del T en n essee ; V e d i:  D a v i d  L i l i e n t h a l , Tennessee Valley Autho- 
rithy. T .V .A . Democrag on thè march ; H e r m a n n  F i n e r , T . A . A .  Lessons for 
International A pplication ; D .  L . D u f f u s , The Valley and its People.

(2) R is u lta ti d isastrosi ha d ato, per esem pio, l ’ Ufficio N azionale In du­
stria le  dell’ azoto  creato  n el 1924 in  F r a n c ia ;  V e d i:  P a u l  D u b o i s - R i c h a r d , 

M etodi d i esecuzione dei servizi pubblici, in  Enciclopedie française, 10-30-1.



SO T TO  C O M M IS S IO N E  « E N T I  P U B B L IC I  N O N  T E R R IT O R IA L I» 133

di queste aziende indirizzandole verso il raggiungim ento di deter­
m inati fini. Ciò costituisce la p olitica  generale degli investim enti 
e più ancora della d isponibilità  del risparm io da sottrarre al gioco 
degli investim enti p rivati o di quelli in tito li pubblici per d esti­
narlo invece agli investim enti industriali di carattere pubblico.

T u tta  questa azione dello S tato  o degli istitu ti di credito, re­
golatrice degli investim enti, è una a ttiv ità  p ubblica che sotto­
pone l ’a ttiv ità  delle aziende in esame a un regim e am m inistrativo 
con una serie di a tti estranei al regim e di d iritto  p rivato .

é) Se queste aziende che svolgono a ttiv ità  econom ica 
pubblica sono d irette a soddisfare bisogni co llettivi, debbono m an­
tenere una certa coesione e u n ità  di indirizzo, per cui è necessario, 
com e si è visto , che pubblici uffici sorveglino e coordinino e d iri­
gano le' gestioni. Ma controllare, coordinare, dirigere sono a ttiv ità  
che richiedono esercizio di pubbliche funzioni, se queste sono eser­
citate  in nome dello S tato  o della co llettiv ità . Però, sebbene sussista 
ta le  necessità di v ig ilan za da p arte di organi pubblici am m inistra­
tiv i e anche da p arte del Parlam ento, la gestione di questa 
azienda viene so ttra tta  da ogni influenza dei p artiti o politica. 
Ciò si cerca di ottenere dando un carattere più strettam ente tec­
nico, finanziario e giuridico alla loro a ttiv ità .

\

y
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Allegato n. 5 

R e l a z i o n e  d e l  C o m m i s s a r i o  G. C a t a l d i  (*)

SULLE PRINCIPALI QUESTIONI RELATIVE AGLI ENTI PUBBLICI  

NON TERRITORIALI.

I .  —  Necessità di una rassegna molto ampia di tutte le forme di 
interessamento da parte dello Stato nelle attività delle persone 
giuridiche.

P er m eglio raggiungere il com pito affidato alla breve re­
lazione che segue e cioè per poter ricercare quali-sono le principali 
questioni da sottoporre al legislatore relative  agli enti non ter­
ritoriali, e gli elem enti u tili per la loro soluzione, tra  le tan te  
questioni che pullulano in questo cam po, è consigliabile effettuare 
una larga rassegna della situazione di d iritto  positivo e di fa tto  ; 
rassegna che non si lim iti agli enti non territoria li che presentino 
qualche carattere di p ubblicità , m a che contem pli anche taluni 
particolari organi dello S tato  e talune a ttiv ità  p rivate  che ap­
paiono di un certo pubblico interesse. In altri term ini sem bra 
u tile  ricercare, a ttraverso  il d iritto  positivo  e la situazione di
fatto , tu tte  le form e di interessam ento che lo S tato  annette a*
determ inate a tt iv ità  éd estrinseca con l ’esercizio di determ inati 
a tti giuridici. Q uesta ricostruzione, effettu ata  possibilm ente con 
criteri sistem atici e raffrontata con le principali questioni sorte 
ih  d ottrin a  e in pratica, e con i principi generali di d iritto  
può dare, forse, la  possibilità di giungere a qualche u tile  risu ltato  
profìcuo.

E  invero  un esam e com plessivo di tu tte  le persone giu rid i­
che pone in evidenza che da un estrem o trovasi lo S tato , per­
sona giurid ica pubblica per eccellenza, d a ll’a ltro  estrem o la so­
cietà  com m erciale, persona giurid ica p riv ata  tip ica. T ra  questi 
due estrem i si delinea tu tta  una serie di persone giuridiche : quelle

(*) L a  relazione riflette le opinioni personali del relatore (Nota della 
Segreteria),
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che partecipano alla  prim a nozione sono le persone giuridiche 
pubbliche, quelle che partecipano solo d ell’altra, sono le persone 
giuridiche p rivate. Ma il grado di partecipazione a ll’una o 
a ll’a ltra nozione è diverso : nella categoria delle persone
giuridiche pubbliche vi sono enti più  vicin i allo S tato  e con 
caratteristich e più proprie di questo e ve ne sono altri
più lontani e con alcune caratteristiche che li avvicin ano alle 
persone p rivate  ; così pure nella categoria delle persone giurid i­
che private, vi sono alcune persone giuridiche che più si a v v i­
cinano al tipo della persona giurid ica p rivata, con scopi esclu­
sivi di lucro, e a ltre persone giuridiche p rivate  che da questo 
tipo si allontanano sotto alcuni aspetti, accostandosi alle persone 
giuridiche pubbliche, m eno vicine allo Stato .

A ppare, in a ltri termini,' opportuno esam inare con criterio 
m olto  largo la situazione che di fa tto  si è and ata  creando nel 
d iritto  positivo, partendo da quelle form e di autonom ia funzio­
nale di organi dello Stato , quali le am m inistrazioni cosiddette
autonom e ; passare poi a ll’esam e degli enti sicuram ente pub­
blici e di quelli il cui carattere è dubbio, cercando di classifi­
carli secondo un criterio di affinità nei riguardi delle loro finalità 
organizzazione, struttu ra, m ezzi giuridici e m ateriali e giun­
gere infine .all’esam e di quei controlli che lo S tato  stesso ef- 
ettu a  su determ inate a tt iv ità  p rivate  non a scopo unicam ente di 
polizia. \

D a questo esam e delle varie categorie di enti che si riscon­
trano nel d iritto  positivo  si può tentare di identificare tu tti gli 
elem enti per determ inare : la loro natura l ’effetto d ell’interessa- 
m ento dello S tato , la loro classificazione in categorie sistem atiche 
nonché le conseguenze della condizione giurid ica di ogni catego­
r ia ,  le cap acità, le potestà, gli status, d iritti, interessi, oneri, ob­
blighi ecc.

Sem bra pertan to  che il m iglior sistem a per rendersi conto 
dei vari problem i relativi agli enti non territoriali sia quello di 
tener presente, oltre la legislazione p ositiva  di carattere  generale e 
i r isu ltati della dottrina, an ch e: a) un elenco, com pilato con cri­
terio di m olta larghezza, com prendente anche tu tti quegli enti, 
is titu ti, società ecc. la  cui natura giurid ica sia dubbia, ordinati 
secondo le loro affinità e le loro struttu re  sim ilari; b) un altro 
elenco, ordinato secondo i va ri settori in cui essi operano e 
cioè secondo i M inisteri che su di essi esercitano una più o meno 
intensa vig ilan za. P er com pletare questo quadro dovrebbe es­
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sere com pilata per ogni ente una nota riassun tiva sulle leggi, re­
golam enti, sta tu ti, funzioni, organi, controlli, situazioni finan­
ziarie, ecc.

N aturalm ente l ’esposizione che segue dovrà lim itarsi a un 
accenno solo alle principalissim e questioni che sem brino m eritare 
l ’attenzione del legislatore, senza neanche sofferm arsi a quelle che 
risultano sufficientem ente tra tta te ; per qualche altra  questione, in­
vece, l ’esposizione potrà  essere più  diffusa e a carattere più critico. 
L a  presente relazione risulterà, pertanto necessariam ente d ifet­
tosa e non del tu tto  organica, non solo per lo scopo prevalen­
tem ente pratico per il quale è sta ta  com pilata, m a anche per il 
tem po lim itato  che si è avu to  a disposizione.

2. —  Gli elementi costitutivi della natura 'pubblica delle persone 
giuridiche - Rinvio.

■ ' v ' i ' '
L a  prim a questione che s'in con tra nel com pilare una rela­

zione sugli enti pubblici non territoriali è quella degli elem enti 
co stitu tiv i della natura pub b lica  delle persone giuridiche.

A ccertare il carattere  pubblico di un determ inato ente è 
una necessità che si presenta sia per la p arte generale del d iritto  
pubblico, in quanto tende a identificare i soggetti pubblici e 
gli a tti am m inistrativi da essi em anati, sia per la giustizia  am m i­
n istrativa, in quanto la com petenza di determ inati organi giuri­
sdizionali sorge solo se quel carattere viene riscontrato per gli 
enti di cui si im pugnano gli a tti, sia per m olti altri effetti giuridici.

L a  d o ttrin a  e la giurisprudenza, d avvero  notevole e pregevole 
in questo cam po (i), palesano tu tto ra, dopo ta n ti contributi, 
la  necessità di ricercare ancora criteri sicuri per riconoscere il 
carattere pubblico degli enti ; sicché oggi, in presenza di tan ti 
enti, con tan te  diverse finalità e strutture, con ta n ti diversi con­
trolli, riesce difficile cogliere il loro carattere pubblico  o il grado 
di p ub b licità  della  loro natura, oppure l ’attinen za con un interesse 
pubblico. P er potersi orientare, una strada che possa essere 
seguita con profitto sem bra quella di rinunziare, in un prim o 
m om ento, a lla  form ulazione di qualsiasi principio sistem atico e 
di esam inare prim a il d iritto  positivo  nella sua varie tà  e realtà, 
partire cioè com e si è detto , dallo S tato  e seguire tu tte  quelle

(i)  V ed i la  p rin cipale  bibliografia alla  fine di questa rassegna.
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entità , che vanno m an m ano da lui o staccandosi o allonta­
nandosi, e giungere a quelle persone giuridiche che con lo S tato  
non hanno alcun legam e a ll’infuori di quello generico di sogge­
zione o del sem plice controllo di polizia.

3. —• La molteplicità degli enti pubblici e la ripartizione delle fun- 
^ zioni pubbliche tra lo Stato e gli enti pubblici.

t \

D a questa riproduzione d ell’a ttu ale  situazione di d iritto  
positivo  e di fatto  si potranno certam ente con più sicurezza 
trarre altresì quegli elem enti di giudizio per stabilire quale dovrà 
essere la nuova organizzazione delle pubbliche funzioni e pubblici 
servizi da affidarsi agli enti pubblici non territoriali, e cioè per 
la soluzione di una seconda questione che si presenta in una ras­
segna degli enti non territoriali ; quali funzioni è opportuno 
che lo S tato  eserciti d irettam ete e quali a m ezzo di altre persone 
giuridiche pubbliche ? Q uali enti debbano essere lasciati in v ita  
e quali soppressi ?

Si può dire che in tu tti gli S tati, l ’am m inistrazione indiretta  
ha avu to  grande sviluppo, m a in Ita lia  ha assunto dei caratteri 
a dd irittura  patologici. P ertan to  è diffusa l ’opinione che m olti 
enti sono sta ti creati senza bisogno, m olti organizzati affretta­
tam en te senza solida stru ttu ra, m olti ancora m antenuti con gravi 
perdite per la sproporzione dei sacrifìci richiesti e i benefici realiz­
zati, ecc. (1). «%

Il num ero più rilevan te di enti è sorto specialm ente per l ’eser­
cizio  di a tt iv ità  econom iche o per l ’in terven to  dello S tato  nella 
v ita  econom ica. L ’in terven to  dello S tato  nella v ita  econom ica

(1) Si possono te n e r p resen ti le seguenti cifre  —  d a  a ccettarsi con prudenza 
—  re la tiv e  agli en ti pubblici non territo ria li che estendono la  loro a tt iv ità  

in  tu t to  il territo rio  dello S ta to  e p er i quali è s ta to  risco n trato  il ca ra tte re  pub­
b lico  in  b ase  o a  esp lic ita  disposizione leg islativa , o a  pron un cia giu risp ruden ­
ziale  o a  con corde p arere  espresso dalla  d o ttrin a  :

1 —  o p eran ti n ell’ am m inistrazion e generale . . . . n. 52 v
2 —  o p era n ti n el cam po d ella  p u b b lica  istru zio n e, arte,

tu rism o      » 77
3 —  o p eran ti n el cam po della  p ubblica  sa n ità  . . .  » 11
4 —  » » » dell’ a s s is t e n z a ........................ » 48

' - 5  —  » » » d e ll’ econ o m ia .    » / 80

N, 260
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non si verifica solo in quegli S tati ordinati con questo o quel re­
gim e politico, m a in genere in tu tti gli S tati, con tendenza sempre 
più spiccata. Ciò è determ inato non tan to  dalla  necessità che 
lo S tato  eserciti d irettam en te i più im portanti pubblici servizi o 
determ inate a ttiv ità  econom iche o interven ga nella v ita  econom ica 
p rivata , m a quanto dal form arsi di num erose organizzazioni che 
costituiscono forze econom iche da tenersi in conto alla pari di 
quelle p olitiche . B  lo sviluppo del fenomeno organizzativo  veri­
ficatosi non solo nel cam po del d iritto  pubblico, m a anche in 
quello del d iritto  p rivato  ; fenom eno che non può non avere, 
com e conseguenza l ’in terven to  dello Stato .

L ’organizzazione ha p rodotto  nel cam po del d iritto  pubblico 
la fioritura di numerosi enti con l ’effetto, tra  l ’altro, dell’aum ento 
delle norm e giuridiche prodotte dagli enti stessi e nel cam po pri­
va to  la form azione di m olteplici persone giuridiche con l ’effetto, 
tra  l ’altro, della lim itazione dell’autonom ia p riv ata  (cartelli, con­
sorzi obbligatori, co n tratti di adesione, ecc.). Questo fenomeno 
non ha m ancato di richiam are l ’attenzione, anche a ll’estero, di 
scrittori politici e di g iuristi, i quali hanno avu to  occasione di 
afferm are concordem ente che lo Stato , pur lasciando piena libertà, 
non può disinteressarsi di organism i che in seno a esso si form ano.

Il m oltip licarsi degli enti si è verificato altresì per im pre­
scindibili necessità di decentram ento istituzionale quando le fun­
zioni statali andavano ogni giorno aum entando. Ma anche se lo 
S ta to  rinunzi a m olte delle funzioni che attualm en te esercita 
e si giunga alla soppressione di m oltissim i enti pubblici, m olti 
servizi non possono non essere disim pegnati che da organism i 
co llettivi in cui è palese l ’interesse pubblico. Inoltre, poiché m ag­
giorm ente oggi è a v v e rtita  la  necessità del decentram ento, non 
potrà prescindersi da  una im portante Am m inistrazione indiretta  
accanto a quella  d iretta  dello  Stato.

A nche per accertare se sia opportuno che le funzioni a ttu a l­
m ente svolte  dagli enti pubblici possano utilm en te essere da essi 
disim pegnate, oppure debbano essere devolu te allo S ta to  o a 
enti di pubblica  u tilità  o add irittu ra  lasciate a enti p rivati, 
sem bra preferibile un esame analitico degli enti raggruppati per 
affinità di scopi, esame che, con ta l m etodo condotto, consente di 
form ulare osservazioni d ’indole generale che tu tta v ia  non possono 
essere di carattere giuridico, m a prevalentem ente di carattere  po­
litico , •
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4. —  Gli enti 'parastatali, di diritto pubblico e una eventuale ca­
tegoria intermedia di enti.

A ltra  questione, pure d ib a ttu ta  e che forse p otrebbe essere 
utilm en te elim inata in sede di riordinam ento della nostra legi­
slazione, è quella relativa  alla categoria di enti detti « parasta­
ta li » e « di d iritto  pubblico ». È  opportuno far ancora uso della 
qualifica di « parastata li» , invece di « nazionali », intendendo in­
dicare quegli enti che hanno il carattere di fondazioni e ope­
rano in tu tto  il territorio  dello S ta to ?  G li enti «di d iritto  pub­
blico » non sono, in sostanza, gli enti pubblici ? Non sarebbe op­
portuno evitare ta li equivoche diciture ?

B  pure da dom andarsi se non sia il caso di esam inare l ’op­
portun ità  di introdurre nel nostro ordinam ento giuridico una ca­
tegoria di enti che possano stare tra  quelli pubblici e quelli 
p rivati ; categoria di enti verso la quale si è orientato specialm ente 
il d iritto  positivo, sebbene la d ottrina sia stata  sostanzialm ente 
avversa. Anche per studiare questo punto potrà giovare l ’esame 
delle varie  categorie di enti quali risultano dal diritto  positivo.

5. —  Organi e aziende statali con personalità giuridica.

A ltra  questione che pure varrebbe la pena di affrontare, de 
jure condendo, è quella della personalità giuridica conferita  a ta ­
luni organi o am m inistrazioni dello Stato . Come è noto, si riscon­
trano nel nostro ordinam ento alcune am m inistrazioni autonom e 
d o tate  di personalità giurid ica, di cui talune perseguono fini eco­
nom ici e, com e ta li, possono chiam arsi « aziende ».

D a un punto di v ista  strettam en te dogm atico, riesce diffìcile 
l ’accertam ento della natura di ta li organism i, ripugnando alla lo­
gica giuridica l ’am m issibilità di autonom ie non solo funzionali e 
patrim oniali, m a anche fornite di d istin ta  personalità, in seno 
alla persona g iu rid ica  dello Stato .

L a  questione della personalità degli organi dello S tato  agi­
ta ta  nello scorcio del secolo passato, si p o teva  dire orm ai sopi­
ta  (1) se il nostro legislatore non l ’avesse posta ancora in discussione,

( 1 )  D e  V a l l e s ,  Teoria giurìdica dell’ organizzazione dello Stato, I ,  P a d o v a, 
1 9 3 1 ,  p ag. 1 1 2 ,  Z a n o b i n i ,  Corso di diritto amministrativo, M ilano 1 9 3 4 , pag. 2 1 3  ; 

P u c h e t t i ,  L a  personalità giuridica delle aziende speciali per l ’ esercizio diretto 
dei pubblici servizi, i n  R iv. di diritto pubbl., 1 9 3 9 , pag. 1 6 8  ¿ E s p o s i t o ,  

Organo, ufficio e soggettività dell’ Ufficio, in  A n n a li  dell’ Università di Camerino.
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conferendo l i  personalità giurid ica ad alcuni organi dello Stato. 
Sicché si è costretti a riesam inarla. Q ualcuno ha ristretto  la 
p ortata  di ta le  personalità, sostenendo che essa viene conferita  
soltanto per i rapporti interorganici e non nei rapporti intersub- 
b ie ttiv i (i). Sicché questi organi avrebbero la personalità soltanto 
rispetto agli altri organi dello Stato  e non rispetto alle altre 
persone giuridiche. A ltri sostengono che bisogna esam inare la 
p o rtata  di siffatta  categoria di azienda nel più am pio quadro del­
l ’am m inistrazione d iretta  e indiretta , e cioè bisogna considerare, 
da un lato  la d iversa gradazione pubblicistica  dei fini che solleci­
tano l ’in terven to  dello S tato  e, d a ll’a ltro, le successive fasi di 
differenziazione attraverso  cui si è svolto  il ciclo form ativo  di ta li 
organism i, che certam ente ancora risentono, della loro anfìbia 
configurazione e della loro originaria struttu ra. Queste giustificazio­
ni non hanno incontrato consensi e si presenta, quindi, oppor­
tuna, in sede legislativa , una revisione e una riva lu tazion e del­
l ’argom ento in esam e.

Non ha alcuna im portanza la constatazione che il concetto 
di persona giurid ica di d iritto  pubblico, quale fu elaborato dalla 
d ottrin a giuspubblicista nella realtà  legislativa  degli u ltim i anni, 
tenda m olto spesso a spogliare la persona giurid ica dagli a ttrib u ti 
propri fino a ridurla quasi alla condizione di un organo d ell’am- 
m inistrazione d iretta  dello Stato , poiché ciò è la contraddizione 
dell’organizzazione dei regim i autoritari, i quali, m entre creano 
num erosissim i enti pubblici od organism i autonom i, li privano 
degli essenziali requisiti di autonom ia e autarchia. I caratteri 
giuridici com uni e i punti di con tatto  fra  am m inistrazioni auto­
nome, specie se dotate  di personalità, e persone giurid iche di 
d iritto  pubblico sono, a ogni m odo, aum entate fino a generare 
pericolose confusioni e facili equivoci. Confusioni tan to  più gravi 
in quafito anche organi, che concordem ente vengono considerati 
ta li, esercitando funzioni esclusivam ente statali (quali, ad esem­
pio, l ’ Istitu to  di statistica , il Consiglio nazionale delle ricerche, 
l ’ Istitu to  poligrafico dello Stato , ecc.), sono d o tati di personalità 
g iurid ica.

D eve peraltro ricordarsi il fenom eno opposto di enti con

1 9 3 2  ; J e m o l o ,  Organi dello Stato e persone giurìdiche pubbliche, estr. da Lo 
Stato ; V . C r i s a f u l l i ,  A lcune considerazioni sulla teoria degli organi dello 
Stato, i n  A rchivio giuridico, 1 9 3 8 .

(1) S. F o d e r a r o , Contributo alla teoria della personalità degli organi 
dello Stato, Padova, 1941.
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personalità giurid ica, privi di organi propri. Come è noto, ta lv o lta , 
organi dello S tato  con propri m ezzi e personale proprio am m ini­
strano entn pubblici con personalità giuridica. Si c ita  l ’esercizio 
della Cassa depositi e prestiti, organo dello Stato , che am m inistra 
m olti is titu ti di previdenza, enti pubblici con propria persona­
lità  g iu rid ica . *

6. — * Alcune categorìe di enti pubblici : le istituzioni di benefi­
cenza e di assistenza.

U na approfondita disam ina m eriterebbero alcune categorie 
di enti pubblici, e cioè gli enti che gestiscono le assicurazioni 
sociali, i consigli provinciali deH’agricoltura, delhindustria e del 
com m ercio e le associazioni sindacali, m a lo studio di ta li enti 
presuppone la soluzione di questioni di carattere politico che esu­
lano d al cam po dello studio di carattere giuridico degli enti non 
territoriali.

Qualche considerazione di caràttere generale va  fa tta , invece, 
per le istituzioni di beneficenza e assistenza. Sem bra che dovrebbe 
essere riesam inata l ’opinione che ha avu to  anche largo seguito, 
secondo la quale le istituzioni di beneficenza e assistenza deb­
bono considerarsi istitu ti di pubblica u tilità  (i).

£  pure da dom andarsi se sia opportuno lasciare in v ita  le 
12.199 (2) Istituzion i di beneficenza —  oltre gli E n ti com unali di

(1) V . in  u ltim o : Z a n o b i n i ,  Corso d i diritto amministrativo, V oi. I l i ,  
M ilano, 1939, pag. 498, e bib liografia  iv i c ita ta  ; V i t t a ,  Diritto amministrativo, 
Torino, 1932, V oi. I I , pag. 225.

(2) N el 1932 fu  co m p iuta  d a l M in istero d e llT n tern o  una interessante sta ­
tis tic a  sulle is titu zio n i di beneficenza e assisten za, d i cui si rip ortano le seguenti 
c ifre  ria ssu n tiv e  :

Istituzioni di beneficenza 
e assistenza, esclusi gli En­
ti comunali di assistenza.

Numero Patrimonio
netto

Somme erogate 
beneficenza

Posti
ricovero

1] O spedali . . . . I .4 1 9 2 .79 8 .18 0 .0 3 0 2 87.525.0 0 6 10 9.128
2) C ase  rico v ero  . . 1.038 i .078.683.886 76 .5 9 6 .5 3 6 58.OOO
3) O rfan a tro fì . . . 693 799-093-7 1 1 38.390.789 30.960
4) Is t. in fa n zia  a b ­

b a n d o n ata  . . 114 17 7.9 10 .5 8 0 I 3 . 7I 8-935 8 .76 1
5) Is t. assisten za  in

gen ere . . . . 5-578 70 6 .73 2 .15 2 2 2 .5 3 i.2 0 2 —
6) O pere pie d o ta-

l i z i e ................... 2 .678 10 2.988.598 3 .1 7 4 .919 . —
7) Is t itu ti ass. a n ti­

tu b erco lare  . . 676 P o s ti le tto  N . 57.OOO

T o t a l i  . . . 12 .19 6 5.6 6 3 .5 8 8 .9 5 7 438.927.387 263.849
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assistenza —  esistenti nel 1932 con i rispettivi presidenti, giunte, 
consigli, segretari, altri im piegati, soci, ecc. o se sia da au sp i­
care u n ’effettiva  applicazione delle disposizioni sul concentra­
m ento, raggruppam ento, fusione e trasform azione. Né sem bra 
da scartarsi la proposta, spesso form ulata , di predisporre un pia­
no di assistenza verso il quale indirizzare i v a r i benefattori e 
in izia tive , segnalando i settori che presentano m aggior bisogno 
di assistenza, onde ottenere che i m ezzi disponibili siano d istri­
bu iti secondo le necessità.

, *
Il problem a più grave in questo cam po è quello del coor­

dinam ento d ell’a ttiv ità  delle istituzioni di beneficenza con quella 
degli is titu ti di previdenza, per evitare inu tili duplicati di a ttrez­
zature e di spese generali che, invece, potrebbero essere u tilizza te  
per prestazioni (1).

7. —  Consorzi amministrativi.

Q ualche parola in più v a  spesa anche per i consorzi am ­
m inistrativi. Con la d icitura  di « consorzi » si indicano le più 
varie  form e associative -  previste nel codice civile (2) e in m olte 
leggi am m inistrative -  le quali non sempre possono facilm ente 
differenziarsi. P eraltro  non sempre i così detti « consorzi » sono 
enti, anzi ta lora  non sono nem meno persone, m a figure analoghe 
alla com unione (3).

Si possono individuare le seguenti categorie di « consorzi » (4):

(1) V . G . C a t a l d i , Una nuova organizzazione dei servizi d i assistenza sa­
nitaria, M ilano, 1946.

(2) I  con sorzi am m in istrativ i p revisti nel Codice Civile sono i seguenti : 
Consorzi per ricom posizione fondiaria  (art. 851) ; di bonifica (art. 862) (enti 
pubblici) ; d i m iglioram ento fondiario  (art. 863) (pubblici so ltan to  quando han ­
no una ce rta  im portanza); per il regolare deflusso delle acque (art. 914) (su 
rich iesta  di in teressati o d ’ufficio da p arte  deirautorità^ am m inistrativa). Con­
sorzi «volontari per l ’uso delle acque defluenti dell’unico bacino d ’alim entazione 
(art. 918) ; obbligatori per l ’uso delle acque c. s. (art. 921) ; per il coordina­
m ento della produzione e degli scam bi sen?a a tt iv ità  estern a (art. 2602) ; per 
il coordinam ento della produzione e degli scam bi con a tt iv ità  estern a (art. 2612) ; 
obbligatori, rite n u ti da a lcun i di n atu ra  pubblica (art. 2616) per l ’am m asso dei 
p ro d o tti agrico li (art. 2617).

(3) W a i l l e r , S u i caratteri differenziali tra consorzi e società commerciali 
in Foro ital., 1933.

(4 )  V e d i  da ultim o : Z a n o b i n i , Corso di dir. amministrativo, Voi. III . 
M ilano 1939, pag. 313 e  bibliografia  iv i c i t a t a ;  V i t t a , Diritto amministrativo, 
Voi. II , T orin o, 1937, pag. 204 -
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consorzi p rivati e consorzi am m inistrativi. I prim i possono sud­
dividersi in : a) consorzi p rivati tra  p rivati di natura varia , per lo 
più nel cam po della produzione, (i) b) consorzi p rivati che so­
stanzialm ente sono cooperative (esempio : consorzi agrari per 
il com m ercio dei prodotti e acquisto di attrezzi e concim i, ecc. (2); 
c) consorzi p rivati volontari e obbligatori tra  im prenditori (3) ; 
I consorzi am m inistrativi vengono definiti « com e associazioni 
di persone giuridiche pubbliche e di p rivati costitu ite  per p rov­
vedere a fini e interessi di pubblica  am m inistrazione ». Si d i­
stinguono dai p rivati per la prevalenza decisiva  dell’interesse 
pubblico, per l ’origine sempre co attiv a  e determ inata d a ll’au to ­
rità  am m inistrativa, per il sistem a d ell’organizzazione e dei con­
tro lli corrispondente a quello proprio degli enti pubblici in genere. 
Possono distinguersi tre  categorie di ((consorzi am m inistrativi » : 
1) T ra  persone giuridiche pubbliche (enti complessi), e cioè tra  
com uni, provincie, tra  istituzioni e tra  altri enti tra  cui può figura­
re com e lo S tatò  (4). 2) T ra  p rivati che partecipano al con­

(1) C onsorzi p er la sistem azione dei boschi e bacin i m ontani (R. D . 30-
12-1923, n. 3267, a r t . 55-59) ; o liv ico ltu ra  (D. L . 12-8-1927, n. 1754) ; ap ico l­
tu ra  (D. L . 23-10-1925, n. 2079) ; v itic o ltu ra  (legge 10-6-1937, n. 1266) ; per 
la  r ise rv a  e b a n d ite  d i ca cc ia  (T. U . 5-6-1939, n. 1016) ; per la  p esca  (T. U . 8-
10-1931, n. 1664, a r t . 4 7-51); con so rzi fo resta li (R. D . 30-12-1923, n. 3267, 
a rt. 75) ; consorzi m inerari (R. D . 29-7-1927, n. 1443).

(2) Consorzi a g ra ri p ro vin cia li e federazioni consorzi a gra ri (legge 18-5- 
1942, n. 566).

(3) C onsorzi fra  esercenti uno stesso ram o di a tt iv ità  (legge 16-6-1932, 
n. 836); con sorzi vo lo n tari d i produzioni e ven d ite  (D. L . 16 -4 -19 3 6 ^ . 1296). 
Si c itan o  com e esem pi i seguenti con sorzi : consorzio nazionale degli in dustriali 
p ro d u tto ri o lio ; della  sapon eria  e della  s te a rin e ria ; tra  p rod u ttori di estra tti 
tecn ici, co n ciari d e ll’ Ita lia  m erid io n ale; tra  con ciatori, conciario siciliano, 
ita lia n o  rottam i, ap p rovvig ion am en ti m aterie  prim e p er fonderia app rovvigio­
n am en ti m aterie  prim e siderurgiche, 32 consorzi p rovin ciali e in terp rovin cia li 
obbligatori tra  m acellai per la  racco lta  e salatura  delle pelli bovin e ed equine 
nazionali. V . C a s s o l a  C. I  sindacati industriali, B a ri, 1905 ; F r a n c e s c h e l l i  

I 'consorzi industriali, P a d o v a, 1939 ; R o s b o c h ,  L a  discip lin a  dei consorzi, 
in II  sole del 31-10-1939, A s c a r e l l i ,  Consorzi volontari tra imprenditori, M ilano, 
1937 ; A u l e t t a ,  Consorzi commerciali, in  Nuovo digesto italiano ; C a r n e l u t t i ,  

Natura giuridica dei consorzi industriali in R iv. d i dir. comm., 1939
(4) Consorzi am m in istrativ i fra  en ti pubblici : I  — F ra i  comuni : obbliga­

to ri e fa co lta tiv i (T. U . L . com . e p ro v. t i t .  IV , a rt. 156-192) ; san itari (T. U.
27-7-1934, n. 1265 a r tt . 33, 65, 95, 272) e cioè con sorzi p er il segretario  o gli uffici 
com unali, per il m edico-chirurgo, p er la  o stetrica  co n d o tta , p er il veterin ario  
con dotto, p er l ’ufficiale san itario , per stabilim enti d i disinfezione e locali di 
isolam ento, per la som m inistrazione di m edicinali ai p overi ; per la vaccinazione ;
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sorzio in quanto proprietari di beni im m obili. A  questa seconda 
categoria di consorzi am m inistrativi appartengono : a) i consorzi 
per opere idrauliche ; b) quelli di bonifica ; c) taluni di m iglio­
ram ento fondiario ; d) quelli di protezione contro le m alattie  delle 
p ia n te ; /) quelli fra u ten ti di strade vicinali) (i). 3) T ra  enti

per l ’ acqua p otabile  (legge 20-3-1865 n. 2248 alleg. /) ; per la  lo tta  con tro  la 
p ellagra ; per la  costruzione e cu ra  dei cim iteri ; p er la gestione di farm acie ; 
per la  assunzione dei p ubblici servizi (T. U . 15-10-1925, n. 2578, a r t . 21-23), 
per le esa tto rie  (T. U . 17-10-1922, n. 1401, a r t . 2, 21) ; per la costruzione e m a­
nutenzione di strad e  com unali (L. 20-3-1865 all. F .) ; per la  pubblica  istruzion e ; 
per l ’ edilizia u n iversitaria , per l ’ increm ento del m ateria le  scientifico (T. U . 31-
8-1933, n. 1952), per l ’ istruzione tecn ica  (L. 7-1-1929, n. 7) ; per la costruzione 
e m anutenzione d i p on ti (L. 2-4-1885, n. 3095) ; per la  riscossione delle im poste 
di consum o (T. U . 19-9-1931) ; p er la  costruzione e l ’esercizio d i ferrovie  (T. U .
9-5-1912, n. 1442) ; per app ro vvig ion am en ti di officine del gas (D. L . io-8r i9 i6 , 
n. 114 4 ); per ap p ro v v . d i fru tta  e verd u ra  (D. L . 14-7-1918, n. 1040). II . —  
fra provincie : con sorzi per la  lo tta  con tro  la  filossera (L . 4-3-1898, n. 5252) ; 
p er servizi san itari ; p er p ro vv ista  di siero vaccin o, per labor. d i profilassi e 
igiene, lo tta  con tro  la  pellagra, gestione ospedali p sich iatrici, gestione is titu ì 
assisten za m atern ità  e in fan zia  (T. U . 12-7-1934, n. 1265) ; per costruzione 
ed esercizio d i ferro via  (T. U . 2-5-1912, n. 1447). I I I . —  Fra provinole e com uni : 
(art. 156 e segg. L . com . e prov.) ; con sorzi per l ’ increm ento e istruzione negli 
is t itu ti superiori ; per opere ristabilim en to e m anutenzione nonché opere nuove 
nelle v ie  n av iga b ili d i te rza  ca tego ria  (T. U . 11-7-1913, n. 999) ; per costruzione 
e m anutenzione di strad e com unali e p rovin ciali (L . 20-3-1865 all. F .)  ; per 
costruzione ed esercizio di tra m vie  (T. U . 9-5-1912, n. 1447) ; per spese di bo­
nifica di prim a categoria  (T. U . 1933) e c c - IV . —  F ra Stato comune e provincia : 
consorzio per m anutenzione dell’acqu ed otto  pugliese (L. 26-6-1902, n. 243) e 
m olti a ltr i che non è sta to  an co ra  possibile rilevare. V . —  Fra E n ti locali e isti­
tuzionali : per esecuzione di opere di gestione di servizi nei porti; p er co stru ­
zione e assetto  edilizio d i is titu ti d ’ istruzione superiore, per l ’ap p rovvig ion a­
m ento della p ro vin cia  (D. L . 18-8-1918, n. 495) ; per com pletam en to di is titu ti 
d i istruzion e superiore per l ’ erogazione di beneficenze o per la fondazione 
di ricoveri, ospedali, rifo rm ato ri ecc. (L. 17-7-1890, n. 6972) ; p er svilup p o 
di is titu ti di istruzione superiore, per favo rire  stu d i e is t itu ti d i istruzióne 
per favorire  lo sviluppo dell’ istruzione n autica, per la colonizzazione del la ti­
fondo siciliano (L. 7-1-1940). V I. —  F ra  enti istituzionali : consorzi e federa­
zioni <|i istitu zio n i d i beneficenza (L. 17-7-1890, n. 6972, a rt. 58-61) ; p er con­
cessione di m utui per l ’esecuzione di opere pubbliche (R . D . 2-9-1929, n. 1627).

(1) Consorzi a m m in istra tiv i fra  p r iv a t i:  consorzi per opere idrauliche di 
2a e 3» categoria  ; per scoli a rtific ia li (T. U . 25-7-1904, n. 583), per opere di 
bonifica di i a e 2a categ. (T . U . 1933) ; di bonifica n ell’A gro  R om ano (R . D .
11-4-1912, n. 468); per la d ifesa  co n tro  la  gran din e (L. 2-9-1901, n . 211), an- 
tifilosserici (T. U . 23-8-1917, n. 54 74 ); p er la d ifesa  con tro le arv ico le  (D. L .
28-6-1915, n. 795) e d i com unanze agrarie  per la  coltivazion e e godim ento di do­
m ini co llettiv i n ell’ex S ta to  Pon tificio  (L. 4-8-1894, n. 997) ;  per l ’ esecuzione
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p ubblici e p rivati, i quali partecipano al consorzio come pro­
prietari di beni im m obili (i).

D ata  l ’am pia categoria1 dei consorzi am m inistrativi, l ’im por­
tan za  della sua estensione, la scarsa elaborazione dottrinale e gli 
effetti che derivano dalla  natura pubblica loro conferita, sembra 
che sia il caso di precisare i caratteri d istin tiv i dei consorzi in 
generale e in particolare dei consorzi am m inistrativi, com e enti 
pubblici, e se esistano consorzi che possano eventualm ente q u ali­
ficarsi di pubblica  u tilità  e infine se taluni consorzi ora consi­
d erati pubblici, non possano essere considerati addirittura  pri­
vati.

0

B I B L I O G R A F I A

i .  —  Gli elementi costitutivi della natura pubblica delle persone 
giuridiche.

A l l a r a , Le nozioni 'fondamentali del diritto privato, V oi. I, 
Torino, 1939, pag. 80 e segg. ; A m b r o s i n i , Trasformazione delle 
persone giuridiche, Torino, 1914 ; B o zzi, La competenza esclusiva 
del Consiglio di Stato e il rapporto del pubblico impiego in Studi 
p e r ii  centenario del Consiglio di Stato, Rom a, 1932, V oi. I l i ,  pa­
gina 178 e segg. ; C a m m e o , Corso di diritto amministrativo, P a ­
dova, 19 11-1914 , V oi. II, pag. 843 e segg., 959 e segg. ; C a n ­

t u c c i , S u ll’elemento distintivo delle persone giuridiche pubbliche,

d i lavo ri d i rim boschim ento di opere di sistem azione idraulico-forestale (T. U. 
21-3-1912, n. 442 ); fram m en ti d i v ie  v ic in a li, (D. L . 18-9-1918, n . 844).

(1) Con sorzi a m m in istra tiv i tr a  en ti p ubblici e p riv a ti : con sorzi per E n ti 
autonom i di consum o (D. L . 2-8-1916, n. 526) ; per favo rire  la  sistem azione di 
ist. d i istru z. superior. ; p er fav o rire  il ripopolam ento del bestiam e (D. L . 
8-5-1919, n. 862) ; per la  ricostru zion e edilizia (D. L . L . 9-6-1945, n. 305) ; per 
lo svilup p o della beneficenza (L. 17-7-1910, n. 6972) ; p er l ’ esecuzione delle 
opere nelle v ie  n av iga b ili d i te rza  e q u a rta  cl. (T. U . 11-7-1913, n. 959) ; per 
derivazion e di acque p er irrigazion e (L. 29-5-1873, n. 1387 e T . XJ. 533) ; per 
derivazion e di acque a scopo in d u stria le  (R . 26-6-1888), per costruzioni argini 
e rip ari sui fium i o to rren ti (T. U . 25-7-1904, n. 523) ; per l ’ esecuzione d i opere 
per p ro vv ista  di acqu a  p otabile  (L. 25-2-1911, n. 586) ; per l ’ esecuzione d i opere 
idrauliche (T. U . 25-7-1901, n. 523) ; per l ’ esecuzione d i opere di bonifica 
(T. U . 1933) ; Per concessione d i m u tu i a i dan n eggiati dal terrem oto  (T. U. 
19-8-1917, n. 1389) ; per sovven zion e di dan n eggiati d a ll’eruzione del V esu vio  
e per concessione di m utui a d an n eggiati dal terrem oto  1906 (L. 19-6-1906, 
num ero 390).

IO  *
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in Studi senesi, 1940, fase. 4; 5 ; C a r i s t i a , Ist. di diritto pubblico, 
Catania, 1938, pag. 258 e segg. ; C i o f f i , Caratteri distintivi degli 
enti pubblici minori, in Rivista di diritto pubblico, 1932 ; Co- 
VIELLO, M anuale di diritto civile italiano, M ilano, 1924, pag. 202 
e segg. ; D ’A l e s s i o , Ist. di diritto amministrativo italiano, Torino, 
1939, I, pag. 202 ; D e  B e r n a r d i s , Contributo alla dottrina gene­
rale degli enti ecclesiastici, in D ir. Ital., M ilano, 1938, pag. 126 
e segg. ; D e  C a p r a r i i s , S u ll’elemento distintivo delle persone 
giuridiche pubbliche, in Foro It., 1938, fase. II  ; D e  F r a n c e s c o , 

Persone giuridiche pubbliche e loro classificazione, in Scritti di di­
ritto pubblico in  onore di Vacc,pelli, M ilano, 1936, pagg. 196, 197 ; 
D e  G r e g o r i o , Delle società e delle associazioni commerciali, T o ­
rino, 1938 ; D o n a t i , I  criteri distintivi delle persone giuridiche 
pubbliche, in Tem i emiliana, 1930; F e r r a r a , Teoria delle per­
sone giuridiche, Torino, 1923 ; F l e i n e r , I stitutionenf des deutschen 
Verwdktungsrechts, Tubinga, 1928, pag. 10 4 ; F o r t i , Am m . Pub-, 
blica e attività economico-privata, in Scritti per Marghieri, N apoli, 
1920 (ripr. in Studi di diritto pubblico, Rom a, 1937, V ol. I, pagg. 281, 
295) ; F o r t i , Lezioni di diritto amministrativo, N apoli, 1926, I, 

pag. 174 e segg. ; F o r t i , Natura giuridica delle concessioni am­
ministrative, in Giur. Ital,, 1900 ; F r a n c e s c h e l l i , E n ti pubblici 
e diritto commerciale, in Studi per Scorza, R om a, 1940 ; G a l l i , 

Banche di diritto pubblico, F irenze, 1937 ; G a s p a r r i , Le associa­
zioni sindacali riconosciute, P ad ova, 1939, pag. 128 ê  segg. ; 
M. S. G i a n n i n i , Persone giuridiche pubbliche e private, estr. da 
Stato e D ir., 1940, fase. II  ; G r o s c h , Juristiche Personen, insbe­
sondere der Staat als juristiche Person, in Annalen des deutschen 
Reiches, 19 11, pag. 441 e segg. ; E . J a c o b i , D ie Träger der Sozial­
versicherung und ihre Angehörigen, L ipsia, 1916, pag. 7 ; J e l l i ­

n e k , System der subjektiven öffentlichen Rechte, Tubin ga, 1919, 
pag. 263 e segg. ; J e l l i n e k , Verwaltungsrecht, B erlino, 1929, 
pag. 16 6 ; J e l l i n e k , Zweivseitiger Verwaltungsakt Unterwerfung, 
in Festgabe zur Feihr des 50 ; J e l l i n E k , Bestehens des preussichen 
Oberverwaltungsgericht, Berlino, 1925, pag. 102 ; L a  L u m i a , Trat­
tato di diritto commerciale, p arte  generale, V ol. I, Messina, 1940, 
pag. 165 K a r a d g e i s k b o w , La personne juridique publique, in 
Revue de droit public, 1934, pagg. 406, 441 ; L e s s o n a , I l  concetto 
di persona giuridica pubblica, in Riv. dir. proc. civ., 1926 ; M a­
g n i , Intorno al nuovo diritto dei culti acattolici ammessi in  Italia, 
estr. da Studi Sassaresi 1936, pag. 138 e segg. ; O .  M a y e r , Deut­
sches Verwaltungsrecht, L ipsia, 1924, V ol., I, pag. 8 5 ; M i e l e , La
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manifestazione di volontà del privato nel diritto amministrativo, 
R om a, 1931^ pag. 10 ; O r l a n d o , Prin c. di diritto amministra­
tivo, F irenze, 1921, pag. 140 e segg. ; P e r a s s i , Istituz. di diritto 
pubblico, N apoli, 1922, pag. 95 e se g g .; P i a c e n t i n i . I  culti am­
messi nello Stato italiano, M ilano, 1934, pag. 104 e segg., 165 ; 
R a n e l l e t t i , Istituz. di diritto pubblico, P ad ova, 1.941, pagg. 508, 
523, 664 ; R a n e l l e t t i , Concetto delle persone giuridiche pubbli­
che amministrative, in Riv. di diritto pubblico, 1916; I, pag. 337 
e segg. ; R a n e l l e t t i , P rin cip i di diritto amministrativo, N apoli, 
1912, n. 273 e segg. ; R a v à , Le associazioni sindacali ricono­
sciute e i l  concetto di persona giuridica pubblica, in Studi per Cam­
meo, P ad ova, 1933, V oi. II, pag. 337 e segg. ; R e s t a , Natura e 
criteri di identificazione delle persone giuridiche pubbliche, in A n ­
nali della R . Università di Macerata, 1938 ; R o m a n e l l i , I l  ne­
gozio di fondazione nel diritto privato e nel diritto pubblico, N apoli, 
1935 ; R o m a n o , Corso di diritto amministrativo, P ad ova, 1937, 
pag. 87 ; R o m a n o , Gli interessi dei soggetti autarchici e gli inte­
ressi dello, Stato, in Studi per Ranelletti, P ad ova, 1931, V oi. II, 
pag. 431 ; R o m a n o , I l  comune nel Trattato Orlando, V oi. II, 
parte I, 1907, pag. 547 e $egg. ; R o m a n o , P rin cip i di diritto am­
ministrativo, M ilano, 1912, pag. 78, pag. 142 e segg. ; R o m a n o , 

Sulla natura dei regolamenti delle Camere, in Arch. Giurid., 1905, 
pag. 20 e segg. ; R o m a n o , L ’ ordinamento giuridico, 1907, pag. 193 
e segg. ; R o s i n , Das Recht der Offentlichen Genossenschaft, F r i­
burgo, 1886, pag. 16 e segg. ; R u f f i n i , Trasformazione delle per­
sone giuridiche, in R iv. D ir. Civ., 1909 ; S c o r z a , ; G li Statuti
degli enti a tipo associativo, Rom a, 1934, n. 50 ; T e s s i t o r e , Gli
enti ecclesiastici nel diritto pubblico, Torino, 1915, pag. 152, 179 
e segg. ; T o s a t o , I l  riconoscimento degli enti morali nella teoria 
degli atti amministrativi, P ad ova, 1933 ; T r e v e s , L ’attività com­
merciale dello Stato, estr. da Studi sassaresi, V oi. X I I ,  1935, p a­
gine 78 e segg., 71, 72, 60; V a d a l a ,' L ’ente parastatale nell’ordi­
namento giuridico italiano, in Giurisprudenza Italiana, 1931, I V , 
89 ; V i t t a , Diritto Amm inistrativo, Torino, 1937, pag. 121 e 
s e g g .; V i t t a , Le persone giuridiche in  Francia e in  Italia, Mo- 
(iena, 1928, pag. 16 ; V i t t a , Note sul concetto di persona giuri­
dica pubblica, in Rivista di diritto pubblico, 1933, p ag, 144, I ; 
Z a n o b i n i , Corso di diritto amministrativo, V oi. I*, M ilano, 1941, 
pag. 136 e segg. ; V oi. I l i ,  M ilano, 1939, pag. 477 e segg. ; Z a - 

n o b i n i , Le norme interne di diritto pubblico, in Riv. di diritto pub­
blico, 1915, II, nn. 9 a 14 ; Z a n o b i n i , L ’esercizio privato delle
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funzioni e dei servizi pubblici, in Tratt. Orlando, 1920, V oi. II, 
parte III, pag. 568 e. nota 2a ; Z a n o b i n i , L ’amministrazione lo­
cale, 1936, pagg. 252-253 ; Z a n z u c c h i , Istituzioni di diritto pub­
blico, M ilano, 1940, pag. 13.

2. —  Aziende e uffici statali con personalità giuridica.

B e t t i , Diritto processuale civile, n. 37 ; C a r n e l u t t i , Teoria 
generale del diritto, 1940, pag. 323 e segg. ; 526 e segg. ; C a r n e - 

l u t t i , Sistema di diritto processuale civile, n. 142 ; C a r u s o - I n g h i l - 

l e r i , La funzione amministrativa indiretta, C apitolo V I  ; C r i s a - 

f u l l i , Alcune considerazioni sulla teoria degli organi dello Stato, 
in Archivio giuridico, 1938 ; D e  V a l l e s , Teoria giuridica dell’or­
ganizzazione dello Stato, II, pag. 35 e segg. e 112 ; D o n a t i , Atto 
complesso, autorizzazione, approvazione, in Arch. giur., 1900 ; 
E s p o s i t o ; Organo, ufficio e soggettività dell’ufficio, in A n n ali della 
Università di Camerino, 1932, pag. 43 ; F e r o c i , Organi degli 
enti parastatali, Stato, enti autarchici, in Riv. di diritto pen., 1933, 
II, pag. '597 e segg. ; F o d e r a r o , Contributo alla teoria della per­
sonalità degli organi dello Stato, 1941, pag. 64, nota 7, pag. 205, 
nota i a, contr. pag. 80, 81 e nota 5a ; J e m o l o , Organi dello
Stato e persone giuridiche pubbliche, estr. da Lo Stato, 1931 ; Pu-
c h e t t i , La personalità delle aziende speciali per l ’esercizio diretto 
dei servizi pubblici, in Riv. di diritto pubblico, 1939, pagg. 168, 
198 ; T o s a t o , Le leggi di delegazione, P ad ova, 1931, pag. 46 e 

segg. ; Z a n o b i n i , Corso di diritto amministrativo, V oi. I l i ,  Mi­
lano, .1939, pag. 2x3 ; Z a n z u c c h i , Istituzioni di- diritto pubblico, 
Milano, 1940, pag. 13.

3. —  Le istituzioni di assistenza é  beneficenza ed i consorzi.

A s c a r e l l i , Consorzi volontari tra imprenditori, Milano, 1937 ; 
A u l e t t a , Consorzi commerciali, in Nuovo Digesto Italiano ; C a r - 

n e l u t t i , Natura giuridica dei consorzi industriali, in Riv. di di­
ritto commerciale, 1939 ; C a s s o l a  C., I  sindacati industriali,
B ari, 1905 ; R o s b o c h , La disciplina dei consorzi, in II sole, del
31 ottobre 1939 ; V i t t a , Diritto amministrativo, V oi. II, Torino, 
1:937, pag. 325 ; W a i l l e r , S u i caratteri differenziali tra i consorzi 
e le società commerciali, in Foro Italiano, 1933 ; Z a n o b i n i , a) Per 
le istituzioni dì beneficenza ed assistenza, V . : Z a n o b i n i , Corso di 
diritto amministrativo, V oi. I l i ,  Milano, 1939, pag. 488 e b ib lio­
grafìa ivi c ita ta  ; b) Per i éonsorzi amministrativi, v . : Z a n o b i n i , 

op. cit., V oi. I l i ,  pag. 313 e V i t t a , op. cit.



S O T T O C O M M IS S IO N E  « E N T I  P U B B L IC I  N O N  T E R R IT O R I A L I  » 149

Allegato n. 6

G l i  E n t i  n o n  t e r r i t o r i a l i  c o n t r o l l a t i  d a l l ’A m m i n i s t r a z i o n e

d e l l o  S t a t o

P r e m e s s a

La Sottocommissione per gli enti pubblici non territoriali, in i­
ziando i lavori, affidò alla sua Segreteria l ’ incarico di procedere a 
un'inchiesta, per accertale la situazione degli enti pubblici non 
territoriali. A tal fine furono predisposti dei brevi questionari, che 
furono inviati ai M inisteri e agli A lti Commissariati nella loro qua­
lità di organismi di controllo degli enti non territoriali ; date le in ­
certezze legislative, dottrinali e giurisprudenziali sulla matei ia degli 
enti pubblici non territoriali, si richiesero alle amministrazioni di 
controllo i  dati relativi a tutti quegli organismi controllati, che Po­
tessero raccogliersi sotto il minimo comune denominatore di una este­
riore autonomia giuridica, e di una certa quale parvenza pubbli- 
cistica.

Già in partenza questo criterio si prestava a incertezze sul piano 
dell’applicazione a causa dell’intervento perturbatore della figura 
dei concessionari di pubbliche attività (pubblici servizi e pubbliche 
funzioni). I  concessionari di pubbliche attività sono normalmente 
dei privati, ma possono anche essere degli enti pubblici : ne deriva 
che, essendo facile, in questi casi, scambiare, ai fini della determina­
zione della natura giuridica, l ’ attività dell’ente in quanto tale con 
quella dell’ente in quanto concessionario, in  un secóndo tempo, per 
una semplice infondata analogia, vengono assunti tra gli enti pub­
blici dei concessionari di pubbliche attività che chiaramente hanno 
natura giuridica non pubblica. Ove si consideri poi che, in  moltissimi 
casi, i  concessionari di pubbliche attività presentano essi stessi non 
sicura natura giuridica, qlla prima cagione d ’incertezza, per quanto 
a essi attiene, se ne aggiunge una seconda.

I l  risultato dell’ inchiesta fu  comunque che si raccolse una giandis- 
stssima quantità di dati. Le am m inistrazioni di controllo in  genere 
non risposero bene : sintomo questo, al di là del disordine dovuto a
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circostanze contingenti, di una ben scarsa effettività ed efficacia dei 
controlli stessi. M a anche se le risposte fossero state perfette, difficile 
sarebbe stato, da parte della Sottocommissione, pervenire a un esatta 
ed esauriente catalogazione del materiale raccolto, data Vincertezza 
fondamentale sulla natura e sui caratteri distintivi' dette persone 
giuridiche pubbliche. D i fronte a casi in cui le massime autorità giu­
risdizionali e i più autorevoli giuristi sono in aperto e palese con­
trasto, improbabile diviene per chiunque poter pronunciare un giu­
dizio sicuro. Va considerato che, dopotutto, la Sottocommissione 
aveva funzioni di studio ; dovevai, sulla base della situazione esistente, 
prospettare delle possibili soluzioni : ogni suo giudizio sulla classifi­
cazione di un dato ente non sarebbe quindi uScito dal campo dell’opi­
nabile.

' Pertanto la Sottocommissione decise di non pubblicare l ’elenco 
che segue. Se da un lato esso comprendeva enti di discutibile natura, 
alcuni anzi sicuramente privati, dall’altro, degli enti pubblici' certa­
mente mancavano, per varie ragioni ; la classificazione adottata —  
a seconda degli organi controllanti —  ha carattere assolutamente 
esteriore e contingente ed è stata prescelta perchè la meno impegnativa.

Se il M inistero è stato di parere difforme da quello della Sotto­
commissione, e ha deciso di rendere di pubblica ragione l ’elenco, è 
stato per due ragioni : la prima, di richiamare Vattenzione di più 
vasti ambienti politici sul fenomeno degli enti pubblici non territo­
riali, affinché, negli orientamenti che si prenderanno, risultino la 
complessità della materia da un lato e l ’ urgenza del provvedimento 
dall’altro : è ragionevole infatti ritenere che gli enti pubblici non 
territoriali, lungi dallo scomparire, si affermeranno in  forme stabili, 
che si vanno ricercando. La seconda ragione è di invitare gli studiosi 
a collaborare all’intrapreso riordinamento della materia, fornendo 
loro dei dati che, come sa chiunque vi si sia cimentato, sono di assai 
arduo reperimento.

I l  non trascurabile peso di questi due motivi pratici, e la spe­
ranza che la sollecitazione di essi non resti senza seguito, ci scuserà —- 
lo speriamo —  presso coloro che, a ragione, potranno rimproverarci 
Vimperfezione della cosa.

per il M inistero per la C ostituente 
I l  C a p o  d i  G a b i n e t t o

■JL.

M. S. G i a n n i n i
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P R E S ID E N Z A  D E L  C O N S IG L IO  D E I  M IN IS T R I E  D IP E N ­
D E N T I C O M M IS S A R IA T I E  S O T T O S E G R E T A R IA T I

E n t i  c o n t r o l l a t i  d a l l a  P r e s i d e n z a  d e l  c o n s i g l i o  :

Associazione Nazionale del « Nastro Tricolore » tra decorati al 
valor civile di M arina e Aeronautica - Roma -

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : statu to  approvato  con D ecreto 
Presidenziale del 30-6-1940. Il nuovo statuto  è in corso d ’esame 
presso la Presidenza del Consiglio dei M inistri.

Funzioni : m ira a tutelare e a ottenere per i decorati al valore, 
quelle concessioni e quelle distinzioni di cui si sono resi degni per 
l ’a tto  di ardim ento e di altruism o com piuto.

Convitato Olimpionico Nazionale Italiano  (C . O . N . I . ) t

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 16-2-1942, n. 426,
m odificata con R. D. L . 2-8-1943, n. 704.

Funzioni : organizzazione e increm ento dello sport nazio­
nale con indirizzo verso il perfezionam ento atletico per il m igliora­
m ento fìsico e m orale della gioventù.

Consiglio Nazionale delle Ricerche.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : D. L . L . T-3-1945, n. 82.
Funzioni : prom uove, coordina e disciplina le ricerche scien­

tifiche ai fini del progrosso scientifico e tecnico ; esercita la consu­
lenza per ciò che attiene a ll’a ttiv ità  scientifica tecnica dello S tato  ; 
provvede alla com pilazione di norme, tecniche di carattere gene­
rale ; studia i problem i scientifico —  tecnici inerenti alla ricostru­
zione del Paese.

Ente Autonomo Esposizione Universale di Roma (E . U . R .).

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : L egge 26-12-1936, n. 2174, 
m odificata dal R. D. L . 4-6-1938, n. 1033 ; R . D. 31-12-1936, 
n. 2271 ; R . D. 25-6-1937, n. 1022.

Funzioni : organizzazione e funzionam ento dell’Esposizione 
U niversale di Rom a. A ttu alm en te svolge le seguenti a ttiv ità  : 
conservazione del patrim onio, definizione dei rapporti con appalta­
tori e fornitori.



Ente Nazionale per VAssistenza ai Profughi delle Provincie Invase.

L eggi. Regolam enti e S ta tu ti : D. L . 20-11-1943, n. 798.
Funzioni : coordinam ento di tu tte  le a ttiv ità  d e ll’E nte, e 

assistenza di profughi bisognosi.
B  stato posto in liquidazione dal luglio 1945.

Ente Nazionale per la Distribuzione dei Soccorsi in  Italia.
(.E .N .D .S .I . ).

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : D. L . L . 28-9-1944, n. 220, 
(G. U. 30-9-1944, n. 62).

Funzioni : provvede alla distribuzione gratu ita  dei soccorsi 
alla popolazione civile in viati d a ll’Am erica Relief for I ta ly 'e  as­
segnate dallo Stato  italiano, e che pervengano in seguito a lasciti, 
a donazioni di a ltri Stati, di enti e p rivati.

E  un ente a carattere transitorio.

Istituto Centrale di Statistica del Regno i d ’Italia.

X eggi, Regolam enti e Statu ti : Legge 9-7-1926, n. 1162 ; 
R. D. L . 27-5-1929, n. 1285 convertito  nella legge 21-12-1929, 
n. 2238, m odificato con R. D. L . 3-6-1938, n. 929, convertito  nella 
legge 5-1-1939, n., 116.

Funzioni : « a) provvede alla com pilazione, alla illustrazione 
e alla pubblicazione delle statistiche generali e speciali, disposte 
dal governo, che interessano le Am m inistrazioni dello Stato, o si 
riferiscono alle a ttiv ità  della N azione, effettuando tu tti i rilievi 
a ta l uopo occorrenti. In particolare, pubblica l ’A nnuario sta ti­
stico e un B ollettino statistico  mensile ;

b) effettua direftam ente, o a m ezzo delle Am m inistrazioni 
statali, delle altre am m inistrazioni pubbliche, degli enti parasta­
ta li e degli organism i corporativi, le indagini statistiche che pos­
sano com unque interessare l ’azione del governo.

Q ualora le indagini di cui alle lettere a) e b) im portino ob­
blighi di denuncie da parte dei cittad ini e di enti p rivati non sog-, 
getti a tutela , vig ilanza o controllo da parte dello Stato, l ’indagine 
deve essere disposta con decreto reale, promosso dal Capo del 
governo prim o m inistro ;

c) può eseguire, con l ’autorizzazione del Capo del governo 
prim o m inistro, speciali statistiche per conto di am m inistrazioni, 
associazioni ed enti, ai quali fanno carico le spese a ll’uopo oc­
correnti ;
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d) dà il proprio avviso, che deve essere seguito, sui progetti 
di lavori statistici, che devono essergli sottoposti ogni anno dalle 
am m inistrazioni statali, dalle altre am m inistrazioni pubbliche, 
dagli enti parastatali, dagli organi corporativi, sia sulla istituzione 
da parte di d etti E n ti di nuove rilevazioni statistiche, sia sulle 
variazioni, sospensioni o sostituzioni delle già esistenti ;

e) cura il coordinam ento dei lavori statistici e delle pubbli­
cazioni statistiche delle am m inistrazioni ed enti di cui alla pre­
cedente lettera, che non esegue direttam ente, e dà le d irettive  
per la loro esecuzione, alle quali le predette am m inistrazioni ed 
enti devono attenersi ;

/) fa le proposte di m odificazione a ll’ordinam ento dei ser­
v iz i di statistica esistenti presso le am m inistrazioni ed enti di 
cui alla lettera d), che saranno attu ate  con decreto reale, pro­
mosso dal Capo del governo prim o m inistro ;

g) fornisce agli enti internazionali e alle Am m inistrazioni 
straniere i d ati e le inform azioni da essi richieste, procedendo, se 
del caso d ’accordo Qon le am m inistrazioni interessate e col Mini­
stero degli A ffari E steri. A  ta l fine, le am m inistrazioni ed enti 
di cui alla lettera d) che ricevano richieste di dati statistici da enti 
internazionali o da am m inistrazioni straniere, dovranno trasm et­

t e r le  a ll’ Istituto  Centrale di S ta tis t ic a ;
h) prom uove e favorisce gli studi statistici, sia con le p ro ­

prie in iziative, sia aiutando e favorendo le in iziative  di altri enti 
nonché con la istituzione di bt>rse di studio e m ediante concorsi 
a premio ;

i) designa al Capo del governo i rappresentanti d e ll’ Ita lia  
a congressi, conferenze e riunioni internazionali, aventi per og­
getto  la trattazion e di m aterie statistich e».

Opera . Nazionale di Assistenza all'Italia Redenta.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 23-10-1924, n. 1803.
Funzioni : ha lo scopo di assistere m oralm ente e m aterial- 

. m ente, con provvqdim enti a favore della prim a infanzia e della 
gioventù, m ediante creazione ed esercizio di asili infantili, le 
popolazioni del Trentino, dell’A lto  A dige, Venezia G iulia e Zara.

A ttu alm en te è sotto gestione com m issariale (D.M. 30-11-1943).

Re(ile Automobile Club Italia  (R . A . C . I .).

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti ; S tatu to  approvato con 
R . D. 24-11-1934, n. 2323, m odificato dòn provvedim ento del
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com m issario straordinario, ai sensi d ell'art. 3 del R .D .L . 4-3-1937.
Funzioni : prom uove e favorisce lo sviluppo d ell’autom obi- 

lism o nazionale a van taggio  dei proprietari di autoveicoli. 
A ttu alm en te è sotto  gestione com m issariale.

Società Nazionale Dante Alighieri.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : D. L . L . 30-11-1945, n. 787, 
(G. U. 24-12-1945).

Funzioni : tu te la  e diffusione della lingua e della cultura  ita ­
liana nel m ondo.

E n t i  c o n t r o l l a t i  d a l l ’A l t o  C o m m i s s a r i a t o  

p e r  l ’ a l i m e n t a z i o n e  :

. » 
Associazione Nazionale Consorzi Provinciali tra M acellai per le Carni.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : D . M. 5-4-1941, (G. U. del
10-4-1941 n. 86).

Funzioni : provved e alla  1 distribuzione del bestiam e da 
m acello, dei prodotti o sottoprodotti della m acellazione, escluse 
le pelli.

A ttualm ente l ’E nte è in liquidazione, ai sensi del D ecreto 
del Presidente del Consiglio dei M inistri 7-2-1945.

Commissione Centrale per il Controllo del Vino.
v * •

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : D . M. 23-9-1942 - A rtt. 9 e
12, G. U. 28-1942 n. 228).

Funzioni : controllo dell’osservanza dei prezzi del vino. 
A ttualm en te l ’E nte è in liquidazione, ai sensi del D ecreto del P re­
sidente del Consiglio dei m inistri 7-2-1945.

Comitato Centrale degli Esperti.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : D. M. 2-1-1941, (G. U. del 
22-2-1941 n. 46).

Funzioni : valutazioni del bestiam e da m acello.
A ttu alm en te l ’E nte è in liquidazione, ai sensi del D ecreto

del Presidente del Consiglio dei Ministri 7-2-1945.

Comitato Gestione Cassa Centrale Uova.

.Leggi, Regolam enti e S tatu ti : D. M! 17-4-1941 (G. U. del 
2-4-1941 n. 95). »
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F unzioni : disciplina e controllo delle lavorazioni dei for­
m aggi e provved e a ll’assegnazione del' prodotto.

A ttu alm en te l ’E n te  è in liquidazione ai sensi .’del D ecreto 
del Presidente del Consiglio dei M inistri 7-2-1945.

Ufficio Centrale Prodotti Ortofrutticoli.

Legge, R egolam enti e S tatu ti : D. M. i 5_5 'I 943 G. U. dei 
(22-5-1943 n. 119).

Fun zioni : disciplina, reperim ento e destinazione derrate 
ortofrutticole.

A ttu alm en te l ’E n te  è in liquidazione ai sensi del D ecreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 7-2-1945. (G. U . del 13-2-1945).

Ufficio controlli formaggi.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  D. M. 17-4-1941. (G. U. del

I 5-4- I 943, n. 87).
Funzioni : D isciplina e controlla  le lavorazioni dei form aggi e 

provvede a ll ’assegnazione del prodotto.
A ttu alm en te l ’E n te è in liquidazione ai sensi del D ecreto del 

Presidente del Consiglio dei M inistri 7-2-1945. (G. U. del 6-3-1945, 
num ero 28).

Ufficio Distribuzione Cereali Farine e Paste.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : istitu ito  con D ecreto Inter­
m inisteriale n. 2497 del 6-11-1940, successivam ente m odificato 
d al D. M. n. 1135 del 25-3-1941.

Funzioni : d istribuzione del grano e degli a ltri cereali da 
m iscela, dei relativi sfarinati e delle paste alim entari.

A ttu alm en te l ’E nte è in liquidazione ai sensi del Decreto' 
d ell’A lto  Com m issario per l ’A lim entazione 13-2-1945..

L ’ Ufficio è sottoposto al controllo del M inistero del Tesoro 
per quanto riguarda la parte finanziaria.

v

Ufficio Distribuzione Olio e Grassi Alim entari.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : D . M. 4-11-1940 (G. U. 8-11- 
1940, n. 261).

Funzioni : com pilazione piani di riparto, assegnazione olio 
e grassi alim entari sulle disponibilità degli amm assi ai grossisti 
industriali e com m ercianti.

A ttu alm en te l ’E nte è in liquidazione ai sensi del D ecreto
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7-2-1945 del Presidente del Consiglio dei M inistri. B  vigilato  inoltre 
dal M inistero del Tesoro e dal M inistero dell’A gricoltu ra  e Foreste.

E n t i  c o n t r o l l a t i  d a l l ’A l t o  C o m m i s s a r i a t o  p e r  l ’ I g i e n e

E LA SANITÀ PUBBLICA

Associazione Nazionale deila Croce Rossa italiana.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 23-9-1865, n. 2514 ; 
L egge 21-5-1882, n. 766 ; R. D. 7-2-1884, n. 1243 ; L egge 30- 
6-1912, n. 740 ; R . D. L . 14-12-1919, n. 2469; Legge 20-12-1926, 
n - 3I 33 1 R- D* 21-1-1929, n. n i  (approvante lo Statuto). R . D. L . 
12-2-1930, n. 84.

Funzioni : ha lo scopo, in tem po di guerra, di com tribuire 
con personale e m ezzi propri allo sgom bero e alla cura dei feriti 
e m alati di guerra e di disim pegnare il servizio dei prigionieri di 
guerra. In tem po di pace si prefigge i seguenti scopi : profilassi 
delle m alattie infettive, assistenza sanitaria e igienica delle popo­
lazioni, soccorsi in caso di pubblica calam ità, collaborazione con 
le Croci Rosse di tu tti gli a ltri S tati nelle in iziative sanitarie, um a­
nitarie e assistenziali.

Associazione Italiana contro la Tubercolosi.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : il relativo  Statu to  è a ttu al­
m ente a ll’esame delle associazioni regionali affiliate e sarà appro­
vato  nella prossim a assem blea generale dei soci.

Funzioni : coordinare le in iziative intese a contribuire v a li­
dam ente a ll’azione di difesa sanitario-sociale contro la tuber­
colosi ; pubblicazione della riv ista  « L o tta  contro la tubercolosi » ; 
studi statistici e so cia li; stud i sulla organizzazione anti-tuber- 
colare ita lian a  ; rapporti con le associazioni estere.

Comitati Provinciali Antim alarici.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : T . U. delle Leggi Sanitarie 
approvate con R. D. 27-7-1934, n. 1265 (art. 313 e seggi). 

Funzioni : lo tta  contro la m alaria.

Comitati Provinciali Datori di Sangue.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : D. M. 13-1*2-1937. ' 
Funzioni : organizzazione e attuazione dei servizi di trasfu­

sione di sangue um ano e conservazione di esso.

41



S O T T O C O M M I S S I O N E  « E N T I  P U B B L I C I  N O N  T E R R I T O R I A L I  157

Consorzi Provinciali Antitubercolari.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : T . U. delle leggi sanitarie 
approvate con R. D. 27-7-1934, n. 1265 (art. 268 e segg.). 

F u n zio n i: lo tta  contro la tubercolosi.

Ente Nazionale Distribuzione M edicinali Alleati.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : Convenzione in d ata  23-10- 
1944 fra i grossisti' M anetti-R oberts-R ussi-A ngelini e il M inistero 
dell'In terno (Direz Gen. di Sanità) e il M inistero del Tesoro (R a­
gioneria Gen. dello Stato).

Funzioni : esclusiva distribuzione e conservazione dei pro­
dotti m edicinali forniti dagli alleati su assegnazione a istituti 
e provincie d ell’A lto  Com m issariato della Sanità Pubblica.

’E n ti Provinciali Antitracomatosi.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : sono stati istitu iti con D ecreti 
dei prefetti delle singole provincie (art. 156 del T . U. della Legge 
Gom. e Prov.le).

Funzioni : lo tta  contro il tracom a.

Istituto di Malariologia. v ' ,

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : D. L . 7-9-1933, n. 1185 ; 
D. L . L . 31-7-1945, n. 446 (art. 8).

Funzioni : insegnam ento nella m alariologia e studio della m a­
laria.

Istituto Nazionale Assistenza Tubercolotici per la rieducazione e Vav­
viamento al lavoro dei dim issibili dai Sanatori.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : costitu ito  con atto  notarile 
il 21-2-1946.

Funzioni : studi scientifici e sociali ; costituzione di centri
di psicotecnica ; istituzione di laboratori e di cooperative fra
ex m alati ; opere di assistenza m orale, m ateriale e sanitaria.

Lega Italiana per la Lotta contro i  Tumori.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 16-1-1927, n. 114 . 
Funzioni : propaganda per la profilassi dei tum ori, costitu­

zione di centri di diagnosi e cura dei tum ori, assistenza dei m a­
lati affetti dai tum ori.
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Opera Nazionale Maternità e Infanzia.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : T . U. delle leggi sulla m ater­
nità  e infan zia (R. D. 24-12-1934, n. 2316). L egge 10-12-1925, 
n. 2277, m odificata con R . D. L . 21-10-1926, n. 1904, convertito  
in L egge 5-1-1928, n. 239.

Funzioni : assistenza alle m adri e ai bam bini.

Scuole Convitto Professionali e Infermiere.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 15-8-1925, n. 1832 ; 
R . D. 21-11-1929, n. 2330. r;

Funzioni : concedere diplom i di Stato, dopo due anni di in­
ternato di inferm iere professionali e dopo un successivo anno di 
studio di abilitazione alle funzioni d irettive d ell’assistenza.

Scuole Specializzate per Assistenti Sanitarie Visitatrici.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti:  R. D. L . 15-8-1925, n. 18 32; 
R . D. 21-11-1929, n. 2330.

Funzioni : concedere dopo un anno di studio a persone già 
diplom ate inferm iere professionali, il diplom a di S tato  di A . S. V .

E n t i  c o n t r o l l a t i  d a l  S o t t o s e g r e t a r i a t o  p e r  l a  s t a m p a

SPETTACOLI E TURISMO :

Centro Alpinistico Italiano (C A I ).

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : L egge 14-6-1928, n. 1310 ; 
D. M. 17-9-1931.

Funzioni : prom uove* propugna, difende e tu te la  gli interessi 
generali deH’alpinism o e quelli degli alpinisti ; dirige e controlla 
l ’organizzazione delle guide e dei portatori alpini.

\ - ,

Centro Sperimentale di Cinematografia.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : L egge 24-3-1942, n. 419 ; 
R . D. L. 30-11-1942, n. 1856.

Funzioni : ha il com pito della form azione professionale e 
dell’addestram ento pratico degli elem enti artistici, tecnici e d iret­
tiv i che concorrono alla produzione cinem atogiafica. A ttualm en te 
la sede è stata  occupata da truppe alleate. Si sta  ora p ro vve­
dendo al riordinam ento dei teatri di prosa notevolm ente danneg­
giati.
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Comitato Estate Livornese.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti:  L egge 14-6-1928, n. 1310 ;
D ecreto del Capo del Governo 25-7-1935.

Funzioni : ha lo scopo di allestire, nel periodo estivo, m an ife­
stazioni sportive, artistiche ecc. A ttu alm en te non svolge nessuna 
a ttiv ità .

Credito Alberghiero e Turistico.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : L egge 16-9-1939, n. 1669.
Funzioni : concessione di m utui e contributi a favore delle 

aziende alberghiere, stabilim enti e im pianti che costituiscono 
coefficienti per l ’increm ento turistico .

Ente Autonomo per la Valorizzazione dell'Isola d ’Ischia.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : L egge 22-7-1939, n. 1450.
Funzioni : si propone di valorizzare le risorse naturali della 

isola e m igliorare la sua attrezzàtura ricettiva, per l ’increm ento 
turistico. \

Ente Autonomo del Teatro Reale dell’ Opera.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 3-2-1936, n. 438; 
R . D . 4-5-1942, n. 718 ; R . D . L . 10-3-1^43, n. 86 ; R . D. L . 
10-3-1943, n. 563.

Funzioni : l ’ente provvede a ll’esercizio del teatro  allestendo 
spettacoli lirici e concerti, oppure organizzando eventualm ente 
spettacoli e m anifestazioni anche fuori della propria sede, a v v a ­
lendosi di regola, del personale artistico  scritturato  per le stagioni.

Ente Italiano Scambi Teatrali.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 18-2-1937, n. 456. 
Funzioni : si prdpone di increm entare il teatro  dram m atico 

in Italia.

Ente Nazionale Acquisti Importazioni Pellicole Estere (E .N .A .I .P .E .)

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : Legge 4-4-1940, n. 404. 
Funzioni : gestione per conto dello S tato  del m onopolio 

su ll’acquisto im portazione e distribuzione delle pellicole estere.' 
Con il D. L . L . del 5-10-1945, n. 678 è stata  disposta l ’abrogazione 
d ell’E nte.

L a  gestione è attualm ente lim itata  a funzioni di ordinaria 
am m inistrazione che preludono allo stato  di liquidazione.
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Ente N azionale* per le Industrie Turistiche (E .N .I .T .).

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 12-10-1919, n. 2099 ; 
R . D. L . 31-1-1929, n. 187 ; R . D. L . 23-3-1931, n. 371 ; R . D. L . 
21-11-1934, 11. 1851 ; R. D. L . 3-12-1934, n. 1925).

Funzioni : ha lo scopo principale di svolgere propaganda tu ­
ristica, coordinare le varie  a ttiv ità  degli epti che si propongono 
lo sviluppo tu ristico .

A ttualm en te è sotto gestione com m issariale.

Ente Nazionale per le Industrie Turistiche e Alberghiere ( E N I T A )
/

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  Legge 16-6-1939, n. 1021. 
Funzioni : ha lo scopo di contribuire airincrem ento e al mi­

glioram ento del patrim onio ricettiv o  nazionale.
* b

Ente Primavera Siciliana.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti:  R . D. 20-12-1937, n. 2446. 
(G. U. n -2 -19 3  8, n. 34).

Funzioni : arm onizzare e coordinare l ’azione degli Enti Pror 
vinciali per il turism o delle provincie siciliane. A ttualm en te l ’ente 
è in liquidazione per „disposizione del Governo m ilitare alleato 
in data  7-12-1943-.

Ente Provinciale per i l  Turismo.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 3-1-1936, n. 413, m o­
dificata con legge 30-12-1937, n. 2578 e Legge 16-6 1937, n. 1319 ;
R. D. 21-8-1937, n.„ 1716 .

%
Funzioni : O rganizzazione periferica del turism o e valoriz­

zazione delle risorse turistiche locali ; vig ilanza esercizi pubblici 
e ricettiv i.

Ente Stampa.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : L egge 4-4-1940, n. 300 (mo­
d ificata  con L egge 22-1-1942, n. 102) ; R . D. 25-8-1940, n. 1410. 
Soppresso con D. L . L . 1-2-1945, n. 42.

Funzioni : cura dei servizi redazionali di corrispondenza di 
giornali e periodici ; pubblicazione e am m inistrazione di quoti­
diani e periodici.

' /. . • '
]
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Ente Teatrale Italiano.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : Legge 19-3-1942, n. 365.
Funzioni : prom uovere l ’increm ento delle a ttiv ità  teatrali 

e di pubblico spettacolo.
A ttu alm en te gestisce quattro Teatri : a Firenze, Reggio 

Em ilia, Parm a e Rom a.

Ente Turistico Silano.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 20-6-1935, n. 1189.
Funzioni : valorizzazione turistica  d ell’altipiano [silano.
D ecaduto  de facto  fin dal 1942. Le sue funzioni vengono as­

solte dagli E nti provinciali per il Turism o di Catanzaro e di Co­
senza.

A ttu alm en te  non svolge nessuna a ttiv ità .

E n ti Autonom i Teatri. *
V  ■ . - '

Ente Auton. Teatro Arena di V erona; R . D. 24-4-1935,
n. 7 2 1 ;  R . D. L . 3-2-1936, n. 438.

Ente Auton. Teatro Carlo Felice di Genova ; R . D. L . 3-2-1936, 
numero 438.

Ente Auton. Teatro Comunale di Bologna ; R . D. L . 3-2-1936, 
numero 438.

Ente Auton. Teatro G. Verdi di Trieste ; R . D. 27-6-1941, 
n. 1133 ; R . D . L . 3-2-1936, n. 438.

Ente Auton. Teatro La Fenice di Venezia ; R. D. L . 3-2-1936, 
n. 438 ; R . D . 20-1-1941, n. 326.

Ente Auton. Teatro M assim o di Palermo-, R . D. L . 3-2-1936, 
n. 438; R . D. 17-7-1942, n. 1366.

Ente Auton. Teatro S. Carlo di N apoli ; R . D. 6-10-1927, 
n. 2677 ; R . D. 26-5-1941, n. 963.

Ente Auton. Teatro Scala di M ilano  ; R. D. 29-12-1921, 
n. 2143 ; R . D. 4-1-1934, n. 123.

Ente Auton. Teatro Viti. Emanuele di Firenze ; R . D. 9-8-1929, 
n. 1764 ; R . D. 15-4-1941, n. 654 ; R . D. L . 3-2-1936, n. 438.

Funzioni : hanno il com pito di allestire spettacoli lirici e 
concerti per l ’educazione m usicale e teatrale del popolo.

(*) Sono raggruppate per l’id en tità  delle funzioni che svolgono e che
sono indicate di seguito all’u ltim o « Ente Autonomo Teatro » elencato.
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Istituto Nazionale Dramma Antico.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 7-8-1925, n. 1767 ; 
R . D. 2-3-1929, n. 437 ; R. D. 2-12-1936, n. 2438 ; R . D. 19-6- 
1940, n. 1351.

Funzioni : l ’ente si propone di rievocare nel teatro  greco 
di Siracusa e nel teatro romano di Ostia o negli altri antichi teatri 
le opere teatrali della classicità greca e latina.

Istituto Nazionale Luce.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R. D. L . 24-1-1929, n. 122. 
Funzioni : si propone la diffusione della cultura a m ezzo della 

cinem atografia e fotografia.

Radio A udizioni Italia (R. A . /.).•

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R. D. 29-12-1927, n. 2526. 
(G. U. 21-1-1928, n. 17).

Funzioni : servizio delle radio audizioni circolari.

Regia Accademia di Arte Drammatica.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 1-7-1932, 11. 1639. 
Funzioni : form azione attori e registi del teatro  dram m atico

e gestione della com pagnia d ell’A ccadem ia.
/

Società Italiana degli Autori ed Editori (S. I. A . E.).

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R. D. 1-2-189I) n. 53 ; R . D. 
3-11-1927, n. 2138 ; R . D. 30-3-1936, n. 636 ; L egge 22-4-1941, 
n. 633 ; R. D. 18-5-1942, n. 1369 ; R . D. 24-8-1942, n. 1799 
(approvazione dello S tatu to  tu tto ra  vigente) ; D. L . L . 20-7-1945, 
ri. 433 (G. U. 11-8-1945, n. 66) con il quale l ’E nte Italiano per il 
D iritto  d ’A utore assume la denom inazione di Società Italiana degli 
A utori ed E d itori. (S, I. A . E .).

Funzioni : esercita le attribuzioni affidatele dalla legge sulla 
protezione del d iritto  di autore (legge 22-4-1941, n. 633) e di altri 
d iritti connessi al suo esercizio e quelle affidatele da altre disposi­
zioni legislative. E sercita l ’a ttiv ità  di interm ediaria per l ’eserci­
zio dei d iritti di rappresentazione, di esecuzione, di recitazione 
di radiodiffusione e di riproduzione m eccanica e cinem atografica, 
di opere letterarie, teatrali e m usicali.

E  vig ila ta  anche dal Ministero delle Finanze.
A ttu alm en te sotto gestione com m issariale.
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M IN IS T E R O  D E L L 'A E R O N A U T I C A  

E n t i  c o n t r o l l a t i  :

A la Italiana.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : Società anonim a regolata dal 
codice civile.

Funzioni : si propone di esercitare i servizi di traffico aereo 
civile. A ttu alm en te in a ttiva  nell’attesa di poter riprendere l ’eser­
cizio di linee aeree c iv ili.

Associazione Nazionale Fam iglie Caduti Aeronautica e M utilati 
del Volo.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti:  S tatu to  approvato con D. L 

10-5-1945, n. 340. (G. U. 5~7- i 945, n. 8). •
Funzioni : prom uove tu tte  le in iziative  tendenti a sollevare 

le sofferenze m orali e m ateriali di chi è stato colpito nei propri 
affetti fam iliari e nella persona in seguito a ll’esercizio del volo.

Aviolinee Italiane.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : Società anonim a regolata 
dal codice civile.

F u n zio n i: si propone l ’esercizio delle linee aeree com m erciali. 
A ttu alm en te è in a ttiva .

Cassa Sottufficiali della R. Aeronautica.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 19-5-1939, n. 894 ; . 
R. D. 6-6-1940, n. 1220.

Funzioni : corrispondere una indennità supplem entare ai 
sottufficiali di servizio perm anente effettivo di carriera dopo il 
collocam ento a riposo concessione di prestiti per riconosciute 
necessità.

Cassa Ufficiali della R. Aeronautica.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 4-1-1937, n. 35 ; R. D.
25-11-1937, n. 2616.

Funzioni : corrispondere una! indennità supplem entare agli
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ufficiali di servizio perm anente effettivo di carriera dopo il collo­
cam ento a riposo, concessione di prestiti per riconosciute necessità.

Linee Aeree Transcontinentali Italiane  (L . A . T . I .). k
i

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : S o cie tà jp er azioni costitu ita  
rn -9 -19 3 9 .

Funzioni : esercizio di trasporto aereo com m erciale, esercizio 
di scalo, officine e altri servizi accessori a tale traffico com m erciale 
aereo, l ’a ttu ale  a ttiv ità  della società è lim itata  a ll ’ordinaria am ­
m inistrazione.

Opera Nazionale F ig li Aviatori.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti:  S tatu to  approvato  con R . D. 
14-6-1934, n. 1781, m odificato con R . D. 2-7-1936, n. 1782 e 
R . D . 21-8-1937, n. 1585.

Funzioni : assistere in collegi propri o di altri enti; gli orfani 
degli aviatori caduti nell’esercizio del volo  o per cause di servizio.

Reale Aereo Club d'Italia.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D ecreto 13-1-1931, n. 298 ;

D .M . 13-7-1945-
Funzioni : organo nazionale di propaganda, a ttiv ità  e di asso­

ciazione aeronautica civ ile  tu ristica, rappresentata in Ita lia  della 
'Federazione A eronautica Internazionale (F. A . I.).

Registo Aeronautico Italiano.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D ecreto 9-6-1926, n. 2163 ; 
R . D. 19-12-1927, n. 2698 ; R . D. L . 9-7-1936, n. 1513  ; R . D. 
L . 24-11-1938, n. 1912 ; R . D. 14-6-1941, n. 1558 (approva lo 
Statuto) ; Codice della navigazione, approvato  con R . D. 30-3- 
1942, n. 327 ; regolam ento per la navigazione aerea, approvato 
con R . D. n -1-1 9 2 5 , n. 356.

F u n zio n i: controllo della costruzione, delle riparazioni, 
verifiche dell’esercizio degli aeromobili civili.
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, E n t i  c o n t r o l l a t i  :

Centro Italiano di Studi Am ericani - Roma.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 17-9-1936, n. 2027. 
Funzioni : prom uovere lo studio del continente am ericano 

e lo sviluppo dei rapporti culturali, scientifici e politici fra l ’ Italia  
e l ’A m erica.

Ente per le Bonifiche Albanesi (E . B . A . ).

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : Legge 14-6-1940, n. 1166 
(G. U. del 24-8-1940, n. 198).

Funzioni : ? progettazione ed esecuzione di opere di bonifica 
idraulica. A ttu alm en te provvede al recupero dei beni trasferiti, 
in Ita lia  prim a deH’8-9-1943 ; di m acchinari, e attrezzature aspor­
ta te  dai tedeschi ; alla liquidazione dei crediti e dei debiti ; al 
recupero dei m ateriali rim asti in A lb an ia . *

L a  sua m oderna organizzazione a tipo industriale potrebbe 
• essere convenientem ente u tilizza ta  in opere di bonifica, di lo tta  

antim alarica, di ricostruzione e riassetto delle opere di bonifica 
idraulica e fondiaria, delle case e delle strade rurali danneggiate 
dalla  guerra e infine nella progettazione ed esecuzione di opere 
interessanti in genere la ricostruzione nazionale.

Fondazione Nazionale F ig li Italiani all’Estero.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : R . D. 28-1-1939, n. 192. 
S tatu to  approvato con R. D. 12-1-1933, n. 37, m odificato con 
R. D. 7-5-1942, n. 743.

Funzioni : assistenza generica ai figli d e g li‘ italiani a ll’estero. 
Colonie, collegi, borse di studio.

Istituto per l ’Europa Orientale - Roma.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : fondato nel 1921.
Funzioni : d ivu lgare e accrescere la conoscenza della v ita  

culturale, politica ed econom ica d ell’oriente europeo.

1
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Istituto Italiano per il M edio ed Estremo Oriente - Roma.

L eggi, Regolam enti e Statu ti : S tatu to  approvato c.o‘n R. D. 
16-2-1933, n. 142, m odificato con R . D. 20-11-1939, n. 1987.

Funzioni : prom uovere e sviluppare i rapporti culturali fra 
l 'I ta lia  e i paesi dell’A sia centrale, m eridionale e orientale e at­
tendere a ll’esame dei problem i econom ici interessanti i paesi 
m edesimi.

Istituto Nazionale per le Relazioni Culturali con l ’ Estero - Roma.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 27-1-1938, n. 48.
Funzioni : prom uovere le relazioni scientifiche, artistiche e 

sociali fra l ’ Ita lia  e l ’estero con riferim ento anche ai m ezzi di 
diffusione della cultura.

, * 
Istituto per l ’ Oriente - Roma.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti:  Fondato il 13-3-1921.
Funzioni : d ivulgare e accrescere la conoscenza della vita

culturale, politica  ed econom ica d ll’Oriente, sopratutto m ussul­
mana,.

Istituto per gli Studi di Politica Internazionale - M ilano.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : F ond ato il 24-3-1934.
Funzioni : d ivulgare l ’interesse per i problem i di politica in­

ternazionale.
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E n t i  c o n t r o l l a t i  :

Azienda M iniere Africa Orientale ( A . M . A ^ . 0 .).

Leggi, Regolam enti e Statu ti : R. D. 30-11-1936, n. 2331, 
m odificato con R. D. L . 3-6-1938, n. 1421.fi

Funzioni : ricerche e coltivazioni di giacim enti m inerari in 
A frica  O rientale ; attualm ente ha cessato ogni a ttiv ità .

L a  gestione dell’ente è affidata a un am m inistratore straor­
dinario (D. M. 10-8-1945) che provvede a ll’assistenza delle fam iglie 
del personale rim asto in A frica.

Azienda Rifornim enti A frica Settentrionale (A. A . A . 5 .).

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : Istitu ita  con D ecreto Gov. 
Gen. della L ib ia  29-8-1939, n. 13 19 11.

Funzioni : rifornim ento e distribuzione nel territorio della
L ibia di generi di largo e generale consumo. A ttualm en te ha ces­
sato ogni a ttiv ità .

Cassa di Risparmio della Libia.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 18-4-1935, n. 1138. 
F u n zio n i: si propone di favorire la previdenza, raccogliendo 

depositi a titolo  di risparm io e trovando a essi conveniente col­
locam ento.

Per ordine del Comando A lleato ha sospeso nel febbraio del 
1942 ogni operazione, eccettuata  quella di riscossione dei suoi 
crediti.

Centro Studi Coloniali di Firenze. \

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R. D. 6-4-1933, n. 545, mo­
dificato con R. D. 11-1-1940, n. 27.

Funzioni : increm ento d e ll’a lta  cultura nel cam po delle discir 
piine coloniali e dei problem i d ell’em igrazione. Ricerche e studi 
relativi ai paesi ove esistono interessi italiani, con particolare ri­
guardo a ll’A frica. Prom uove congressi nazionali, missioni scientifi­
che, cura pubblicazioni.
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Ente Autonomo Fiera Campionaria di Tripoli.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 23-8-1935, n. 1718 . 
Funzioni : esercizio di fiere cam pionarie, esposizioni d ’arte, 

m ercati e altre m anifestazioni affini per l ’increm ento del traffico, 
lo sviluppo agricolo e industriale e per favorire il m ovim ento tu ­
ristico della L ib ia . A ttu alm en te le sue funzioni sono lim itate allo 
stralcio delle a ttiv ità  e proprietà già esistenti.

Ente Autonomo Mostra Triennale 'delle Terre Italiane d ’ Oltremare.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : Legge 30-12-1939, n. 2677 ; 
S tatu to  approvato con R . D. L . 4-4-1938, n. 2215.

Funzioni : organizzazione,- preparazione e esercizio della 
m ostra con le in iziative  a esse direttam ente e indirettam ente 
connesse. A ttualm en te sotto gestione com m issariale.

E nti Colonizzazioni in  A . I .  *

Consorzio Colonizzazione di A fgoi ; R . D. 26-10-1933, n. 1532 
Consorzio Colonizzazione di Genale ; R . D. 2-3-1933, n. 370 ; 

D. M. 7-7-1933.
Consorzio Colonizzazione in Eritrea : R . D. 21-7-1933, n. 993 ; 

D. M. 23-1-1934.
Consorzio Colonizzazione del Giuba : R . D. 29-7-1933, n. 1081 ; 

D. M. 23-1-1934.
Ente Colonizzazione per gli Italiani all’Estero : Legge 25-8- 

1940, n. 14 15. A ttu alm en te in liquid azione.
Ente Colonizzazione Veneto d’ Etiopia  : R : D . L . 6-12-1937, 

n. 2314 ; (l’E nte non esiste più de facto  dal i°  aprile 1942).
Ente Colonizzazione Puglia d’ E tiopia  : R . D. L . 6-12-1937 

n. 2325, m odificato con R . D. L . 5-9-1938, n. 1607. (Attualm ente 
in liquidazione).

Ente Colonizzazione Romagna d’ Etiopia  : R . D. L . 6-12-1937, 
n. 2300, convertito  in L egge 15-4-1938, n. 683, m odificato con la 
legge 4-12-1939, n. 2107.

Ente Colonizzazione della Libia  : R. D. L . 11-6-1932, n. 696 ; 
R . D. L . 11-10-1934, n. 2038 ; R . D. 26-9-1935, n. 2283.

Funzioni : prom uovere l ’increm ento d ell’agricoltura, provve-

(*) Sono raggruppati per l’identità delle funzioni che svolgono e che
sono indicate di seguito all’ultim o « E nte di Colonizzazione » elencato.

/
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dere a ll’acquisto e cessione ai consorziati di attrezzi, m acchine, 
concim i, sementi ecc. A ttu alm en te hanno cessato ogni loro a ttiv ità .

Ente per il Cotone dell’ Africa Italiana.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 7-10-1937, n. 2513, 
convertito  nella legge 15-4-1938, n. 694.

Funzioni : disciplina le a ttiv ità  collegate alla cotonicoltura 
dei territori coloniali e compie i relativi studi scientifici e la relativa  
sperim entazione tecnica. A ttu alm en te prosegue il lavoro d ell’ufficio 
studi e la definizione delle pendenze am m inistrative.

Ente per la Costruzione e l ’ Esercizio degli Acquedotti in A . O .

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti!  L egge 16-6-1939, n. i n o .  
(G. U. 11-8-1939 n. 187) m odificata con legge 24-4-1941, 
n. 560. (G. U. 28-6-1941 n. 130) ; D. M. 16-6-1939 (G. U.

I 3-9‘ I 939 n. 214).
Funzioni : l ’E nte si propone la costruzione, m anutenzione 

ed esercizio degli acquedotti nell’A . O.

Ente Stampa per la Libia.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : D. G overnatoriale 16-7-1941, 
n. 408777, con approvazione dell’annesso S tatu to  e D. G overna­
toriale 12-6-1942 n. 223.

Funzioni : edizione e stam pa di giornali quotidiani e di 
qualsiasi a ltra pubblicazione periodica in L ib ia  secondo le d iret­
tiv e  del Governo Generale. A ttu alm en te l ’ente è stato sciolto 
con D. M. A . I. 17-8-1943. v

Ente Turistico e Alberghiero della Libia.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : Istitu ito  con R . D. 31-5-1935 
n. 1410 ; m odificato con R . D. 5-9-1938, n. 1678. S tatu to  appro­
vato  col D. M. 24-6-1935, m odificato col D. M. 9-1-1937.

Funzioni : prom uovere e increm entare il m ovim ento tu ri­
stico in L ib ia  ; gestire alberghi e svolgere ogni altra a ttiv ità  a tti­
nente allo scopo predetto.

Fondo Assistenza Malattia Africa Italiana.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : D. M. 7-5-1936 e annesso 
Regolam ento ; D ecreto Interm inisteriale 15-11-1940 ; D ecreto

i . H '

iì
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del G overnatore Generale della L ib ia  9-6-1941, n. 438252 ; Ordi­
nanza 27-12-1941 n. 560279 ; di L . L . 14-6-1945, n. 509.

Funzioni : si interessa della assistenza m alattie agli operai 
che prestavano la loro opera nell’A . I.

Istituto Coloniale Italiano.

L eggi, Regolam enti e Statu ti : sorto nel 1906 — • eretto in 
ente m orale con R. D. L . 10-5-1908 n.' 199 —  attu alm en te è in 
corso l ’approvazione di un nuovo ordinam ento d e ll’E nte.

Funzioni : ha il com pito di prom uovere la cultura  coloniale 
del Paese, di svolgere azione intesa a illum inare la v ita  politica ed
econom ica delle colonie e ad indirizzare l ’em igrazione italiana.

1

Regia Azienda Monopolio Banane (R . A . M . B . ).

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 2-12-1935, n. 2085 
convertito  con m odificazione nella legge 6-4-1936, n. 899; m odifi­
cato dal R. D. L . 7-1-1938, n. 227; convertito  nella legge 30-12- 
1938, n. 2086.

Funzioni : trasporto e ven dita  nel Regno in regim e di m ono­
polio delle banane della Som alia. A ttu alm en te svolge solam ente 
a ttiv ità  am m inistrativa diretta alla liquidazione d ell’A zienda.

Regio Istituto Agronomico per VAfrica Italiana.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : relativi alla istituzione e or­
ganizzazione d ell’E nte : sorto nel 1907 ; eretto in ente morale con 
R . D. 26-6-1910, n. 251, con R. D. L . 27-7-1938 assunse l ’attuale 
denom inazione. R  in corso una riform a d e ll’ Istituto.

Funzioni : preparazione di elem enti pratici nell’agricoltura 
coloniale, per l ’esercizio di essa nei nostri possedim enti d ’Oltre- 
mare e nei paesi tropicali e sub-tropicali.

Sezione Autonoma Case Popolari della Cassa di Risparmio della 
Libia (S .C .A .P .L .I).

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : è una filiazione della Cassa di 
Risparm io della L ib ia  istitu ita  con R. D. L . 14-7-1937, ri. 1502. 
S tatu to  approvato  con D ecreto Interm inisteriale 12-10-1937, 
n. 672.

Funzioni : la sezione ha lo scopo di provvedere case alle classi 
meno abbienti, in tu tti i centri della colonia, coadiuvando il go­
verno nella esplicazione della sua a ttiv ità  edilizia.
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E n t i  c o n t r o l l a t i

»
'  ̂ . / 

Associazione Nazionale fra gli E nti Economici dell’ Agricoltura

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 18-5-1942, n. 566. 
Soppresso con D. L . L . 26-4-1945, n. 367 art. 8 (G. U. 17-7-1945 
n. 85).

Funzioni : disciplina, tu tela  e increm ento della produzione 
agricola, organizzazione e direzione degli ammassi e prodotti 
agricoli.

E  vig ilato  anche dal M inistero del Tesoro.

‘ ' ' * ‘ V - . |. ■ I ■ .
Azienda Speciale di Sanza (Salerno).

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R. D. 30-11-1923, n. 3267 
(art. 139).

Funzioni : gestione tecnico-am m inistrativa del patrim onio 
silvo-pastorale del Comune.

Azienda di Stato per le Foreste Demaniali. *

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. 30-12-1923, n. 3267. 
Legge 5-1-1933, n. 30 e statu to  regolam ento approvato  con R , D. 
5-10-1933, n. 1577.

Funzioni : quelle stabilite  al titolo  IV  capo I del R. D. 30-
12-1923, n. 3267 : provvede, m ediante l ’am pliam ento della pro­
prietà boschiva dello Stato, alla form azione di riserve per i legnami 
per i bisogni del Paese e per dare, con un razionale governo di 
essa, norm a e esempio ai silvicoltori nazionali.

Azienda Zootecnica Ravennate.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 28-2-1929, n. 302. 
Funzioni : ha lo scopo di contribuire a ll’increm ento delle 

produzioni anim ali e vegeta li che hanno m aggiore im portanza 
nell’agricoltura locale e particolarm ente del bestiam e comune 
da carne e da latte  e delle foraggere. >
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Azienda Zootecnica Pavia. '
l

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. 3-9-1937, n. 1813 
(con tale  decreto l ’Istitu to  Provinciale Zootecnico di P avia, viene 
trasform ato in A zienda Zootecnica di P avia).

Funzioni : Contribuire a ll ’increm ento delle produzioni ani­
m ali e vegetali che hanno m aggiore im portanza neH’agricoltura 
locale e particolarm ente del bestiam e comune da carne e da latte  
e delle foraggere.

$ '

Cantina Sperimentale di Barletta.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R. D. 19-6-1924, n. 1029 ; 
D. M. 21-7-A925.

Funzioni : studio e ricerche vo lte  al progresso della enologia,
assistenza tecnica ai viticu lto ri e ai vinificatori.

\

Cantina Sperimentale di M ilazzo.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti:  R. D. 18-5-1924, n. 823;
D. M. ri-3-19 25.

Funzioni : studio e ricerche vo lte  al problem a delle enologie ; 
assistenza tecnica ai viticu ltori e ai vinificatori.

-  «* -

Cantina Sperimentale di Noto.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 19-6-1924, n. 1035 ;
D. M. 11-3-1925.

Funzioni : studio e ricerche volte  al problem a della enologia ; 
assistenza tecnica ai v iticu lto ii e ai vinificatori.

Cantina Sperimentale di Veli-etri.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R. D. 19-6-1924, n. 1034 ;
D. M. 23-4— 1925.

Funzioni : studio e ricerche volte  al problem a della enologia 
assistenza tecnica ai viticu lto ri e ai vinificatori.

Centri A vicoli di Bologna, di Roma, di Palermo, di Portici, di Torino.

L eggi, R egolam enti e S tà tu ti : R . D. L . 25-11-1937, n. 2298. 
Funzioni : increm ento e m iglioram ento della coniglicoltura 

e pollicoltura.
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Commissariato Generale Anti-Coccidrico  - Catania.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : D. M. 11-2-1930 (G. U.
26-3-1930, n. 72).

Funzioni : organizzazione e direzione delle operazioni di lotta  
contro le cocciniglie degli agrum i nel territorio  della Sicilia e della 
Calabria.

Condotta Forestale e Comunale dell’Aquila.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 30-12-1923, , n. 3267 
(artt. 139 e 153). ,

Funzioni : gestione tecnica del patrim onio silvo-pastorale 
del Comune.

. ì
Consorzi di Bonifica  (400 circa).

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : la costituzione di detti enti 
è prevista e discip linata dagli artt. 54-55 e successivi della Legge
13-2-1933, n. 215, d a ll'a rt. 862 e segg. del codice civile.

Funzioni : provved ono all'esecuzione, m anutenzione ed eser­
cizio delle opere di bonifica o soltanto alla m anutenzione ed eser­
cizio.

Consorzi di Miglioramento Fondiario (oltre 2.000).

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : la  costituzione di ta li enti è 
p revista e disciplinata dagli artt. 71, 72 e 73 della Legge 13-2-1933, 
n. 215 e dal codice civ ile  artt. 863 e segg.

Funzioni : provvedono alla m anutenzione e all'esercizio di 
opere di m iglioram ento fondiario e in m olti casi a ll’esecuzione delle 
opere medesime.

Consorzi Provinciali di Rimboschimento.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti:  R . D. 30-12-1923, n. 3267 
(art. 75).

Funzioni : i consorzi prom uovono il rim boschim ento dei ter­
reni vincolati, la  ricostituzione dei boschi deteriorati e l ’im boschi­
m ento delle dune e delle sabbie m obili.

Consorzi Tutela Pesca. *

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 13-12-1928, n. 2884 ; 
(ora riportata  negli artt. 53 e segg. del T . U. delle leggi nella pesca,

(*) I  C o n so rzi T u te la  P e sca , s o tto p o sti a u n ’ u n ica  d isc ip lin a  le g is la ­
t iv a , sono ra g g ru p p a ti a n ch e  p er le fu n zio n i ch e  svo lgo n o  e ch e  sono in d i­
c a te  d i seg u ito  a ll’ u ltim o  « C o n sorzio  » e len cato .
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approvato con R. D. 8-10-1931, n. 1604 e successive m odificazioni 
apportate con R . D. L . 11-4-1938, n. 1183.

Consorzio Biellese Tutela Pesca. - Istitu ito  con D. M. 15-12- 
1930.

Consorzio Em iliano Tutela Pesca - Istitu ito  con D. M. 5- 
12-1931.

■Consorzio Lombardo Tutela Pesca - Istitu ito  con D. M. 11- 
12-1931.

Consorzio Tutela Pesca sui Laghi di Garda e Idro - Istitu ito  
con D. M. 13-7-1931.

Consorzio Tutela Pesca nell’Italia M erisionale - Istitu ito  
tu ito  con D. M. 21-8-1931.

Consorzio Tutela Pesca nel Lago Maggiore - Istitu ito  con 
D. M. 20-7-1931.

Consorzio Tutela Pesca nelle Marche, Abruzzo e M ouse - 
Istituito  con D. M. 21-10-1931.

Consorzio Tutela Pesca nel Piemonte e Liguria  - Istitu ito  
con D. M. 25-9-1931.

Consorzio Tutela Pesca nelle Provincie di Como e Sondrio - 
Istitu ito  con D. M. 13-7-1931.

Consorzio Tutela Pesca nella Sardegna - Istitu ito  con D. M.
19-10-1931.

Consorzio Tutela Pesca nella ' Toscana - Istitu ito  con D. M.
18 -11-1931.

Consorzio Tutela Pesca nella Venezia Euganea - Istitu ito  con 
D. M. 30-11-1931.

Consorzio Tutela Pesca nella Venezia Giulia  - Istitu ito  con 
D. M. 30-11-1931.

Consorzio Umbro-Laziale per VIncremento e la Tutela della 
Pesca - Istitu ito  con D. M. 1-6-1931.

Funzioni : finalità di pubblico interesse per la tu tela  e l'incre­
m ento del patrim onio ittico  delle acque interne.

Deposito Cavalli Stalloni. (Catania, Crema, Ferrara, Foggia, P isa, 
Reggio Em ilia, S. M . Capua Vetere, Ozieyi).

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti: R. D. 18-2-1932, n. 166. 
Funzioni : provvedono al funzionam ento di pubbliche sta­

zioni di m onta e sono preposti alla produzione equina nazionale.

Ente di Colonizzazione del Latifondo Siciliano.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 2-1-1940, n. 1 (G. U. 
■18-1-1940, n. 14).
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Funzioni : provved e alla trasform azione e al m iglioram ento 
fondiario di tu tti gli im m obili dei quali acquisti la proprietà o il 
possesso e può procedere alla  ricom posizione dei fondi fram m en­
tati anche fuori dei com prensori di bonifica.

E n ti Economici. *

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : L egge 18-5-1942, n. 566; 
posti in liquidazione con l ’art. 8 del D. L . L . 26-4-1945, n. 367.

Funzioni : D isciplinano, tutelano, increm entano la produ­
zione agricola, organizzano e dirigono gli ammassi di prodotti 
agricoli.

Ente Economico della Cerealicoltura ;
Ente Economico delle F ib ìe  Tessili' ;
Ente Economico della Olivicoltura ;
Ente Economico della Ortofrutticultura ;
Ente Economico della Pastorizia  ;
Ente Economico della Viticoltura ;
Ente Economico della Zootecnia.

Ente Finanziario dei Consorzi Agrari'.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti:  R. D. L . 14-3-1938, n. 565.
Funzioni : finanziam enti a favore di Consorzi A grari e altri 

enti e istituzioni agrarie.
E  vigilato  anche dal M inistero d ell’ Industria e Commercio 

e dal M inistero del Tesoro.

E nti Nazionali per il Cavallo (**).

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 14-8-1936, n. 1761.
Ente Nazionale per i l Cavallo italiano (coordina e disciplina 

le corse dei m ezzo sangue).
Ente Nazionale per le Corse in Piano  (coordina e disciplina 

le corse in piano).
Ente Nazionale Corse con Ostacoli (coordina e disciplina le 

corse con ostacoli).
Ente Nazionale Corse al Trotto (coordina e disciplina le corse 

al trotto).

(*) G li « E n t i  E c o n o m ic i»  s o tto p o sti a u n ’ u n ica  d iscip lin a  le g is la t iv a , 
sono r a g g r u p p a ti a n ch e  per le fu n zio n i ch e  svo lgo n o  e ch e  sono in d ica te  
d i seg u ito  a ll ’ u ltim o  « E n te  E co n o m ico  » e len cato .

(**) G li « E n ti per il C a va llo » , s o tto p o sti a u n ’ u n ica  d iscip lin a  leg i­
s la tiv a , svo lg o n o  le fu n zio n i e le n ca te  a cca n to  a c ia scu n  E n te .
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Ente Nazionale R isi - M ilano.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : L egge istitu tiva  R . D . 2-10- 
1931, n. 1237 > convertito  nella Legge 21-12-1931, n. 1785 ; sta-* 
tuto' ap provato  con D. Interm inisteriale 30-10-1931. L a legge 
istitu tiva  è sta ta  sostitu ita  dal R . D. L . 11-8-1933, n. 1183 conver­
tito  nella L egge 28-12-1933, n. 1932 e (successivam ente, per l ’am ­
masso del risone) dal R . D. L . 12-10-1939, n. 1682.

Funzioni : tu tela  della produzione risiera e delle a ttiv ità  
industriali e com m erciali che vi sono connesse ; azione per agevo­
lare la distribuzione al consum o del prodotto e per sostenere le 
in iziative  del genere.

A ttu alm en te svolge le seguenti funzioni : controllo delle su- 
perfici co ltivate, della produzione, della distribuzione del risone 
alle pilerie e del riso lavorato. O rganizzazione e controllo dell’am- 
masso del risone e d e ll’esportazione del riso.

A ttu alm en te è sotto  gestione com m issariale.

Federazione Italiana Consorzi Agrari.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : Legge 2-2-1939, n. 159 ; 
L egge 18-5-1942, n. 566.

Funzioni : indirizzare, coordinare, agevolare e controllare 
l ’a ttiv ità  dei Consorzi A grari Provinciali. B vigilato  dal Ministero 
dell’ Industria e Comm ercio e dal Ministero del Tesoro.

Fondazione Assistenza e Rifornim enti per la Pesca.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 22-12-1932, n. 1802 ; 
R . D. 9-2-1942, n. 287 ; D. L . L . 19-10-1944, n. 343.

Funzioni : assistenza m orale ed econom ica ai pescatori, 
approvvigionam ento m ateriali da pesca.

Fondazione per gli Orfani del Personale delle Cattedre Ambulanti 
di Agricoltura.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 30-3-1937, n. 1352 
(art. 16) ; statu to  approvato con R . D. 11-4-1940, n. 793, modifi­
cato' con R . D. ,8-1-1942, n. 507.

Funzioni : conferim ento di borse di studio in agraria agli 
orfani del personale delle cattedre am bulanti d ’agricoltura.

B vig ilato  anche dal Ministero del Tesoro.
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Fondazione Scalcini Zavaritt - Bergamo.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 11-4-1940, n. 795. 
Funzioni : fornire in iziative  di carattere tecnico ed econo­

m ico dovute  al progresso delF agricoltura m ontana in provincia 
di Bergam o, con speciale riguardo alla zootecnia e al caseificio.

Fondazione per la Sperimentazione Agraria - Roma.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 15-8-1924, n. 1499 
R . D. 9-10-1924, n. 1765 ; R . D . 2-6-1927, n. 1943 ; R . D. 10-
5-1928, n. 14 18 ; R . D . 20-10-1932, n. 154 8 ; R . D. 19-2-1934, 
n. 322.

Funzioni : concessione di contributo  agli istitu ti di sperim en­
tazione agraria ai fini di un m aggiore sviluppo della loro a ttiv ità  
e l ’opportuno coordinam ento d e ll’a ttiv ità  stessa.

£  v ig ila ta  anche dal M inistero del Tesoro.

f
Istituto di Allevamento Vegetale per la Cerealicoltura - Bologna.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 10-6-1920, n. 849 ; 
R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella legge 5-6-1930,
n. 951.

Funzioni : studio e ricerche vo lte  al progresso della cerea­
licoltura.

Istituto di Biologia M arina - Rovigno.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : L egge 9-4-1931, n. 351 (appro­
vazione d ell’accordo fra il R egno d ’ Ita lia  ed il R eich Germ anico 
per la creazione e il funzionam ento d ell’ Istituto) ; R . D . 15-8- 
1931, n. 12 11 .

Funzioni : attualm ente cessate per contingenze belliche, si 
riferivano allo studio della biologia m arina.

Istituto Caseario e Zootecnico - Mantova.

Saggi, segolam enti e S ta tu ti : R . D . 16-6-1932, n. 789. 
Funzioni : studi e ricerche per l ’increm ento ed il m igliora­

m ento della produzione zootecnica, con speciale riguardo al settore 
caseario.

Istituto Caseario e Zootecnico per i l  Mezzogiorno - Caserta.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D . 11-6-1922, n. 1251 ; 
R . D. 7-4-1927, n. 739 ; R . D. 23-10-1930, n. 1952.
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Funzioni : studi e ricerche per l ’increm ento e il m iglioram ento 
della produzione zootecnica con speciale riferim ento al settore 
caseario.

Istituto di Cerealicoltura (annesso alla F aco ltà  di A graria  della 
R . U niversità  di Pisa).

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 15-10-1927, n. 2857; 
R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella legge 5-6-1930, n. 951.

Funzioni : studi e ricerche vo lte  al progresso della cerea­
licoltura.

Istituto Chimico Agrario Sperimentale - Gorizia.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 22-5-1924, n. 1261 ; 
D . L . 29-5-1941-, n. 489 ; R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, conver­
tito  in legge 5-6-1930, n. 951,.

Funzioni : studi e ricerche concernenti la chim ica del terreno
e dei prodotti agricoli e dei m ezzi im piegati per realizzarli.

• «

Istituto di Frutticoltura ed Elettro genetica - Roma.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 3-6-1926, n. 1244 ;
R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, con vertito  nella legge 5-6-1930, 
n. 951.

Funzioni : studi ed esperienze vo lte  al progresso della frutti- 
cultura. E  v ig ilato  anche dal M inistero del Tesoro.

Istituto Nazionale di Coniglicoltura - Alessandria.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti:  R .'D . 14-5-1934, n. 1476.
Funzioni : increm ento e m iglioram ento produzione cunicola.

Istituto Nazionale di Economia Agraria - Roma

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R. D. 10-5-1928. n. 1418 ;
R. D. 30-12-1923, n. 3203; R. D. 9-10-1924, n. 17 6 5 ; R . D.
2-6-1927, n. 10 3 5 ; R. D. 20-10-1932, n. 15 4 8 ; R. D. 19-2-1934
n. 322. v ■

Funzioni : prom uove ed esegue indagini e studi sulLeconom ia 
agraria e forestale.

B  vigilato  anche dal M inistero del Tesoro.
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Istituto Nazionale di Genetica per la Cerealicoltura - Roma.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. 8-6-1919, n. 1044 ;
R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, con vertito  nella legge 5-6-1930, 
n. 951.

Funzioni : stud i e ricerche volte  a l progresso della cerea­
licoltura.

Istituto per gli Orfani dei Pescatori « M aria Stella » - Chioggia.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 22-4-1940, n. 753'.
Funzioni : accoglie orfani di pescatori periti per cause di 

sinistri m arittim i o per cause di guerra.

Istituto Sperimentale Agrario Cremonese - Cremona.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 29-10-1922, n. 1480 ;
R . D. 13-11-1942, n. 1354 ; R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, conver­
tito  nella legge 5-6-1930, n. 9 5 1..

Funzioni ; stud i e ricerche aventi lo scopo di contribuire 
all'increm ento delle produzioni anim ali e vegetali segnatam ente 
del bestiam e da latte , delle foraggere e dei cereali.

*
Istituto Sperimentale di Caseificio - Lodi.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D. L . 20-11-1919, n. 2466; 
R . D . L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella legge 5-6-1930,
n. 951.

Funzioni : stud i e ricerche vo lti al progresso d ell’ industria 
casearia.

Istituto Sperimentale di Meccanica Agraria - (annesso al R . Istituto  
Superiore A grario  di M ilano).

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 10-6-1920, n. 948 ; 
R . D . 6-1-1927, n. 610 ; R . D . L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  
nella legge 5-6-1930, n. 951.

Funzioni : studi e ricerche vo lte  al progresso della m eccanica 
agraria.

Istituto Sperimentale di Olivicoltura e di Oleificio - Imperia.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 18-5-1924, n. 821 ; 
D . M. 7-3-1925.

Funzioni : studi e ricerche vo lte  al progresso della o liv icol­
tu ra  ; assistenza tecnica agli o liv icoltori.
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Istituto Sperimentale per V Olivicoltura e Oleificio - Spoleto.

Leggi, Regolam enti e • S tatu ti : R . D. 18-5-1924, n. 822,
Funzioni : studi e ricerche volte  al progresso dell'o livicoltura; 

assistenza tecnica agli o livicoltori.
. . i

Istituto Talassografico - M essina.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : D . L . L . 1-3-1945, n. 82
(con tale decreto l ’ Istituto  già dipendente dal consiglio N azionale 
delle R icerche, passa alle dipendenze del M inistero d ell’A gricol- 
tu ra  e delle Foreste).

Funzioni : studio della biologia dei pesci di m are e del planc­
ton di cui si nutrono.

Istituto Talassografico - Taranto.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : D. L . L . 1-3-1945, n. 82
(con tale  decreto l ’ Istituto, già dipendente dal Consiglio N azionale 
delle Ricerche, passa alle dipendenze del M inistero d ell’A gricol­
tu ra  e delle Foreste).

Funzioni : studio della ostricoltura, m itilicoltura e m ollischi- 
coltu ra  in genere sotto l ’aspetto scientifico e pratico.

Istituto Talassografico - Trieste. r.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti ; D . L . L . 1-3-1945, n. 82
(con tale decreto l ’ Istituto , già dipendente dal Consiglio N azionale 
delle R icerche, passa alle dipendenze del Ministero d ell’A gricoltura 
e delle Foreste).

Funzioni: studio dei problem i di fisica e chim ica delle acque 
m arine e dei problem i inerenti alla pesca e alla navigazione.

Istituto Zootecnico per la Sardegna in  Bosa.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : legge 4-6-1908, n. 253 ;
R . D . 19-7-1924, n. 1309.

Fun zion i : diffondere in Sardegna scelti riproduttori di
ogni specie d i anim ali agricoli delle razze più  convenienti ’ alle 
condizioni d ell’ Isola ; prom uovere in tu tti i modi l ’increm ento 
del bestiam e e le pratiche razionali di praticoltura, zootecnia 
e caseificio.
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Istituto Zootecnico per la Lucania  - Bella [Potenza).

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : L egge 21-7-19 11, n. 595, 
R . D . 19-7-1924, n. 1310.

Funzioni : eseguisce studi e indagini sperim entali d ’indole 
zootecnica ; prom uove l ’increm ento del bestiam e locale e d if­
fonde le pratiche razionali di praticoltura, zootecnia e caseificio; 
eseguisce ogni altro incarico speciale inerente alla zootecnia.

Istituto Zootecnico - Modena.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 15-10-1925, n. 2150. 
Funzioni : m antenere in allevam ento a scopo di studio, di 

selezione, di m iglioram ento scelti gruppi di bestiam e riconosciuti 
m eglio idonei al m iglioram ento della produzione zootecnica nelle 
zone ; effettuare studi e ricerche sperim entali d ’indole zootecnica.

Istituto Zootecnico - Palermo.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 10-7-1887, n. 4782 ; 
R . D . 19-7-1924, n. 13 0 8; R . D. 12-5-1930, n. 1017.

Funzioni : prom uovere e favorire con tu tti i m ezzi che la 
ricerca e la pratica consigliano l ’increm ento e il m iglioram ento 
della  industria  zootecnica.

Istituto Zootecnico - Reggio E m ilia.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 1-2-1925, n. 186. 
Funzioni : stud i e ricerche vo lte  al progresso della zootecnia, 

con speciale riferim ento alla suinicoltura.

Istituto Sperimentale Zootecnico - Roma.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 30-12-1923, p. 3203 
R . D .L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella legge 5-6-1930, n. 951. 

Funzioni : studi e ricerche' vo lte  al progresso della zootecnia.

Istituto Zootecnico e Caseario per il Piemonte - Torino.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 11-9-1925, n .1712; 
legge 25-3-1926, n. 6 16 ; R . D. 5-6-1926, n. 1031 ; R . D. L . 
25-11-1929, n. 2226, convertito  nella legge 5-6-1930, n. 951.

Funzioni : stud i ed esperienze volte  al progresso della zootec­
nia e del caseificio.

*
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Laboratorio Autonomo di Chimica Agraria - Forlì.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 5-8-1910, n. 950 ; 
R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella legge 5-6-1930, 

n. 951-
Funzioni : stud i e ricerche concernenti la chim ica del terreno 

dei prodotti agricoli e i m ezzi im piegati per realizzarli.

Laboratorio Crittogamico - Pavia.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 26-3-1871, n. 196 (serie 
seconda); R . D. L . 25-11-1929, n. 2226).

Funzioni : studi e ricerche concernenti le m alattie  delle 
piante co ltivate  nonché i m ezzi di lo tta  per la difesa delle colture 
e dei prodotti agrari dai parassiti di origine vegetale e anim ale

. i . ' "
Laboratorio Centrale di Idrobiologia.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : art. i8  T . U. delle leggi 
sulla Pesca (approvato con R . D . 8-10-1931, n. 1604).

Funzioni : studi dei problem i scientifici e tecnici delhindustria 
della pesca.

Laboratorio Sperimentale di Fitopatologia - Totino.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 2-5-1914, n. 421 ;
R . D. 26-4-1923, n. 1024 ; R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, conver­
tito  nella legge 5-6-1930, n. 951.

Funzioni : studi e ricerche concernenti le m alattie delle piante 
co ltivate  nonché i m ezzi di lo tta  per la difesa delle colture e dei pro­
dotti agrari dai parassiti di origine vegetale e anim ale.

Osservatori A vicoli di L ’A qu ila , B iella, Firenze, F oggia, Lucca, 
M arsala, Pescara, P ad ova, R aven na, V icenza.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D . L . 25-11-1937, n. 2298 ;
R. D. 5-2-1940, n. 506.

Funzioni : increm ento e m iglioram ento della coniglicoltura 
e pollicoltura.

Osservatorio di Frutticoltura a Alberto Geiser » - Torino.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D . 8-6-1942.
Funzioni : sperim entazioni pratiche concernenti la fru tti-  

coltura.
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Osservatorio Limnologico - Monte del Lago.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : art. 18 T . U. delle leggi
sulla pesca approvato  con R . D. 8-10-1931, n. 1604 (G. U.
23-1-1932, n. 18).

Funzioni : ricerche scientifiche applicate alla pesca nei ba­
cini lacustri.

A ttu alm en te ha sospeso ogni a ttiv ità  a causa dei danni subiti 
in seguito a ll’occupazione dei locali da parte delle truppe tedesche 
e successivam ente di quelle alleate.

Osservatorio di Pesca  - Ganzirri.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R. D. 15-4-1940, n. 619
(art. 2).

Funzioni : osservazioni tecniche concernenti la pesca. 
A ttu alm en te in attivo , in seguito alla distruzione dei locali per 

bom bardam enti aerei.

Osservatorio di Pesca marittima - Venezia.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 8-4-1939, n. 844. 
Funzioni : studio dei problem i di carattere scentifico e 

tecnico inerenti alla pesca e alla piscicoltura.

Ovile Nazionale - Foggia.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 12-6-1921, n. 960. . 
Funzioni : increm ento e m iglioram ento della produzione 

ovina.
' .... . • • . . a- • '
Ovile Nazionale Sardo.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 5-6-1939, n. 1254. 
Funzioni : increm ento produzione q^ina.

Parchi nazionali *

Parco nazionale dell'Abruzzo (R. D. 11-1-1933, n. 257).
Parco nazionale del Circeo (Legge 21-1-1934, n. 285).
Parco nazionale del Gran Paradiso (R. D. 3-12-1922, n. 1584, 

Convertito nella legge 17-4-1925, n. 473 ; R . D. L . n -12 -19 3 3 , 
n. 1718, convertito  nella legge 21-1-1934, n. 233).

Parco nazionale dello Stelvio (Legge 24-4-1935, n. 740).

(*) Sono raggruppati per l ’identità delle funzioni che svolgono e
che sono indicate di seguito a ll’ultim o « Parco » elencato.
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*
Funzioni : difesa specie rare della fauna e della flora, delle 

bellezze naturali e di speciali form azioni geologiche ; (la gestione 
è affidata a ll’A zien d a di S tato  per le F oreste D em aniali).

Società Anonim a Gestione Elaiopoli.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : è una società anonim a per 
azioni, regolata d a ll’atto  costitu tivo  e dallo S tatu to  sociale.

Funzioni : gestione di frantoi da  olive, di stabilim enti per 
l ’estrazione d ell’olio dalle sanse e per la rettifica d ell’olio.

Società per A zion i Produttori Riso  « 5 . A . P . R . 1 . » - Milano.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : A tto  di costituzione r o - i i -  
1932.

Funzioni : disciplinare e norm alizzare il m ercato del riso 
greggio e lavorato  nell’interesse della  risicoltura.

Stabilimenti {Regi) Ittiogenici - Roma, Brescia.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : T . Ù. delle leggi sulla pesca 
(aft. 17) ; (approvato con R . D. 8-10-1931, n. 1604).

Funzioni : ripopolam ento delle acque, allevam ento di ripro­
du ttori e novellarne da pesca.

Stazione Agraria Sperimentale - Bari.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : D. L . L . 15-12-1928, n. 2070 ; 
R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella legge 5-6-1930, 
n. 951.

Funzioni : stud i e ricerche vo lte  al progresso d ell’agricoltura.

Stazione {Regia) Agraria Sperimentale - Modena.

L eggi, R egolam enti e S ta tu t i:  R . D . 8-4-1871, n. 186 (serie 
II) ; R . D. L . 25-11-1929, n. 2226.

Funzioni e ricerche vo lte  al progresso d e ll’agricoltura.

Stazione Agraria Sperimentale presso VIstituto Agrario Provinciale 
di S. M ichele all’Adige {Trento).

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R , D . 29-7-1926, n. 14 15  ; 
R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, con vertito  nella legge 5-6-1930, 

fi. 951.
Funzioni : studio e ricerche vo lte  al progresso deH’agricoltura.
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Stazione Agraria Sperimentale - Udine.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : 20-8-1907, n. 745 ; R . D. 11-
6-1922, n. 875 ; R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella 
legge 5-6-1930, n. 951.

Funzioni : studi e ricerche vo lte  al progresso d ell’agrico ltu ra

Stazione {Regia) Bacologica Sperimentale - Padova.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 8-4-1871, n. 184 ; 
(serie I I ) ;  R . D. L . 25-11-1929, n. 2226).

Funzioni : studi e ricerche vo lte  al progresso della bachicol­
tu ra . "i

Stazione (Regia) Chimico Agraria Sperimentale - Roma.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D. 30-12-1871, n. 623 
(serie II) ; R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella legge 
5-6-1930 n. 951.

Funzioni : stud i e ricerche concernenti la chim ica del terreno, 
dei prodotti agricoli e dei m ezzi im piegati per realizzarli.

Stazione {Regia) Chimica Agraria Sperimentale - Torino.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D . 8-4-1871, n. 188 (serie 
II) ; R . D. L . 25-11-1929, n. 2226 ; R . D. 31-12-1925, n. 2594 ; 
R . D. 29-5-1941, n. 489.

Funzioni : studio e ricerche concernenti la chim ica del terreno, 
dei prodotti agricoli e dei m ezzi im piegati per realizzarli.

Stazione {Regia) di Entomologia Agraria - Firenze.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. 31-12-1925, n. 2594 ; 
R . D. 25-11-1929, n. 2226 ; R . D. 29-5-1941, n. 489.

Funzioni : stud i e ricerche riguardanti l ’entom ologia agraria.

Stazione {Regia) di Gelsicoltura e Bachicoltura - Ascoli Piceno.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : L egge 6-7-1912, n. 869 ; 
R . D. 4 -11-1919, n. 2172 ; R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, conver­
tito  nella legge 5-6-1930, n. 951.

Funzioni : studi e ricerche vo lte  al progresso della gelsicoltura 
e della  bachico ltura.
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Stazione (Regia) di Patologia Vegetale - Roma.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 9-6-1887, n. 4637 ; 
R . D . L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella legge 5-6-1930, 
n. 951.

Funzioni : studi e ricerche concernenti la patologia vegetale 
e i m ezzi di lo tta  contro le cause di origine crittogam ica che provo­
cano danni alle p iante co ltivate .

Stazioni Razionali di Alpeggio *

Stazione Razionale di Alpeggio - Brescia  (D. M. 27-8-1930).
Stazione Razionale di Alpeggio - Campobasso (D.M. 28-1-1931).
Stazione Razionale di Alpeggio - Cosenza (D. M. 20-1-1934).
Stazione Razionale di Alpeggio - Sondrio  (D. M. 18-1-1934).
Stazione Razionale di Alpeggio - Trento (D. M. 3-6-1931).

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D . 31-1-1929, n. 200. 
Funzioni : costituire buoni esempi di valorizzazione e u tiliz­

zazione dei pascoli m ontani alpini ed appenninici, contribuire, 
in m odo particolare, al m iglioram ento del bestiam e bovino, con la 
pratica  della m onticazione dei soggetti destinati alla riproduzione ; 
preparare e perfezionare tecnicam ente il personale addetto  allo 
allevam ento e a ll’industria del caseificio in m ontagna.

Stazione Sperimentale" di Batteriologia Agraria - Crema.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : D . L . L . 15-7-1917, n. 1226; 
R . D. 29-5-1941, n. 489 ; R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, conver­
tito  nella legge 5-6-1930, n. 951.

Funzioni : studio d ell’opera dei m icrorganism i sulla fertilità  
dei terreni e sulle trasform azioni dei prodotti agrari vegetali e 
anim ali.

Stazione Sperimentale di Bieticoltura  - Rovigo.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : L egge 17-7-1910, n. 547 ; 
R . D. 29-12-1910, n. 9 5 5 ; R . D. L . 25-11-1929, n. 2226.

Funzioni : stud i e ricerche volte  al progresso della bieticoltura.

(*) Sono raggruppate per l’identità di funzioni che svolgono e che
sono ind cate di seguito all’ultim a « Stazione » elencata.
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Stazione Sperimentale di Floricoltura - San Rem o.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 25-1-1925, n. 129 : 
R . D . L . 25-11-1929, n. 2226, con vertito  nella L egge 5-6-1930, 
n. 951.

Funzioni : stud i e ricerche vo lte  al progresso della floricoltura.

Stazione Sperimentale del Freddo (annessa al R . Istituto  Supe­
riore A grario  di Milano).

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D . 2-10-1919, n. 1506 ;
R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella Legge 5-6-1930, 

n. 951.
Funzioni : esam e com parativo delle m acchine, apparecchi 

e m ateriali, segnatam ente isolanti, usati nell’ industria  delle 
basse tem perature ; studio delle applicazioni del freddo artifi­
ciale ; indagine sui m ezzi e su ll’organizzazione dei trasporti frigo­
riferi in relazione ai rifornim enti alim entari e ai problem i d ell’im ­
portazione e d ell’esportazione.

Stazione Sperimentale di Granicoltura - Catania.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 12-8-1927, n. 2034 ;
R . D. 10-9-1931, n. 1212 ; R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, conver­
tito  nella L egge 5-6-1930, n. 951.

Funzioni : stud i e ricerche vo lte  al progresso della granicoltura.
«m. . '

Stazione (Regia) Sperimentale di Granicoltura - Rieti.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : L egge 6-6-1907, n. 292 ;
R .D .L . 25-11-1929, n. 2226, con vertito  nella L egge 5-6-1930, n. 951. 

Funzioni : studi e ricerche vo lte  al progresso della granicoltura.

Stazione Sperimentale d\ Maiscoltura - Bergamo.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R. D. 6-5-1920 n. 648; R. 
D. L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella Legge 5-6-1930^ 951. 

Funzioni : studi e ricerche vo lte  al progresso della m aiscoltura.

Stazione Sperimentale di Olivicoltura e Oleificio - Pescara.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 25-11-1929, n. 2226. 
convertito  nella L egge 5-6-1930, n. 9 5 1 ;  R . D. 5-11-19 31.

Funzioni : Studi e ricerche vo lte  al progresso della olivicol­
tu ra  e della elaiotecnica.

\
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Stazione Sperimentale di Ortofrutticoltura (annessa al R . Istituto  
Superiore A grario  di Milano).

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 18-5-1922, n. 805 ; 
R. D. L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella L egge 5-6-1930, 

n. 95i .
Funzioni : stud i e ricerche volte  al progresso dell’ ortofru tti­

coltura.

Stazione Regia Sperimentale di Ortofrutticoltura e di Agrumicoltura 
- Acireale.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : Legge 7-7-1907, n. 434 ; R . D . 
L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella L egge 5-6-1930, n. 951.

Funzioni : studi e ricerche vo lte  al progresso d ell’ortofru t­
ticoltu ra  e d ell’agrum icoltura.

Stazione Sperimentale per le Piante Officinali (annessa a ll’O rto B o ta­
nico della  R . U niversità  di N apoli).

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D, 16-2-1928, n. 953 ; 
R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, con vertito  nella Legge 5-6-1930, 
n. 951.

Funzioni : studi e ricerche per lo sviluppo della  produzione 
delle piante officinali e p ef la loro m igliore utilizzazione.

Stazione Sperimentale di Pollicoltura  - Rovigo.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : D . L . L . 28-6-1917, n. 1118  ; 
R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella L egge 5-6-1930, 
n. 951.

Funzioni : studi e ricerche vo lte  al progresso della pollicoltura.

Stazione Sperimentale di Praticoltura - Lodi.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 22-2-1923, n. 488 ; 
R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella L egge 5-6-1930, 
n. 9 5 1 ; R . D. 29-5-1941, n. 489.

Funzioni : studi e ricerche vo lte  al progresso della praticoltura.

Stazione Sperimentale di Risicoltura  - Vercelli.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 22-1-1911, n. 73; R . D. 
L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella legge 5-6-1930, n. 951. 

Funzioni : studi e ricerche vo lte  al progresso della risicoltura.
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Stazione Sperimentale di Selvicoltura - Firenze.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 23-12-1937, n. 2359, 
(art. 6); R . D. L . 25-11-1929, n. 2226 (art. 35), convertito  nella 
Legge 5-6-1930, n. 951.

Funzioni : stud i e ricerche attinenti alla selvicoltura.

Stazione Sperimentale di Viticoltura ed Enologia - A sti.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 18-2-1872, n. 4 3  ; 

R . D. L . 25-11-3:929, n. 2226, convertito  nella Legge 5-6-1930, 
n, 951.

Funzioni : stud i e ricerche vo lte  al progresso della v itico ltu ra  
e dell'enologia.

Stazione Sperimentale di Viticoltura ed Enologia - Conegliano.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : fe. D . 29-7-1923, n. 1796 ; 
R . D. L . 25-11-1929, n. 2226, convertito  nella L egge 5-6-1930, 
num ero 951.

Funzioni : studi e ricerche vo lte  al progresso della viticoltura  
e deirenologia.

Stazione Sperimentale di Zootecnia (annessa al R . Istituto Superiore 
A grario  di Milano).

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R , D . 10-5-1928, n. 1285 ; 
R . D . L . 25-11-3:929, n,* 2226, convertito  nella  L egge 5-6-1930, 
n. 195.

Funzioni : stud i e ricerche vo lte  al m iglioram ento qualitativo  
e q u an tita tivo  del patrim onio zootecnico nazionale.

Ufficio Nazionale Statistico Economico dell’Agricoltura (U .N .S .E .A .).

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : D . L . L . 26-4-1945, n. 367. 
(G. U. 3:7-7-1945, n. 85).

Funzioni : raccolta  dei dati statistici econom ici della produ­
zione agricola ; raccolta e controllo delle denuncie di produzione 
a ttiv ità  relative  alle operazioni di am m asso e vincolo dei prodotti 
agricoli.

Unione Nazionale Incremento Razze Equine  (U . N . I . R . E . ) .

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D . 24-5-1932, n. 624. 
Funzioni : inquadra coordina e disciplina l ’a ttiv ità  tecnica 

e sp ortiva  degli enti affini.
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' - ' .

M IN IS T E R O  D E L L ’A S S IS T E N Z A  P O S T -B E L L IC A

E n t i  c o n t r o l l a t i  :

Associazione Nazionale Combattenti.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D. L . 24-6-1923, n. 13 71 ; 
R . D. L . 8-12-1932 ; s ta tu to  attualm ente in corso di approva­
zione presso il M inistero d ell’A ssistenza Post-bellica.

Funzioni : tu tela  e assistenza agli ex com battenti.
B  v ig ilato  anche dal M inistero delle Finanze e dal M inistero 

del Tesoro.

Associazione Nazionale Fam iglie Caduti in  Guerra.

Leggi, Regolam enti, e S tatu ti : R . D. 19-4-1923, m 850 ; 
R . D. 7-2-1924, n. 230.

Funzioni : assistenza m orale e m ateriale ai congiunti dei Ca­
du ti in guerra. Gestione delle case, di riposo di B ordighera e di 
Bologna. '

Associazione Nazionale Partigiani d 'Italia.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : D. L . L . 5-4-1945, n. 224. 
Funzioni : tu te la  e assistenza ai partigian i com battenti la 

guerra di liberazione.

Ente Edilizio per i  M utilati ed Invalidi di Guerra.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 17-1-1926, n. 179 ; 
R . D . L . 9-7-1926, n. 1925 ; D ecreto del Capo del G overno 2-3- 
1927 ; R . D. L . 28-10-1927, n. 1982 ; R . D . L . 18-3-1928, n. 831 
R . D. 20-4-1938, n. 1165, tito lo  X I .

> Funzioni : cura l ’unità di indirizzo per la concessione e som­
m inistrazione dei m utui ; la vigilanza am m inistrativa e tecnica 
sulla erogazione di essi ; l ’acquisto, la costruzione e l ’assegnazione 
di alloggi nei confronti delle cooperative costituite fra m utilati e 
in valid i di guerra.

A ttualm en te, essendo cessate le costruzioni poiché sono 
stati esauriti i fondi stanziati nel bilancio del M inistero dei L avo ri 
Pubblici per contributi nel pagam ento degli interessi sui m utui, 
l ’E nte cura specialm ente la riscossione delle rate di am m ortam ento 
dei m utui, nonché i ^ scatti da parte dei soci delle cooperative.
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Fondo dì Solidarietà Nazionale.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : D . L . L . 8-3-1945, n. 72. 
Funzioni : si propone di attenuare l ’a ttu ale  stato di disagio, 

con speciale riguardo a ll’assistenza della popolazione sinistrata, 
alla prim a opera di ricostruzione delle zone liberate, alla prim a » 
sistem azione dei reduci di guerra, m ilitari, c iv ili e partigiani.

Gruppo delle Medàglie d ’ Oro al Valor M ilitare d’Italia.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. 16-9-1927, n. 1858. 
Funzioni : ha lo scopo di tenere uniti nella tradizione e nel 

cam eratism o tu tti i decorati della m assim a ricom pensa al valore ; 
di raccogliere i docum enti e i cim eli che ricordino le gesta delle 
m edaglie d ’oro ; d i assistere gli associati bisognosi di lavoro, 
di cure ecc.

Istituto del Nastro Azzurro fra i  Combattenti Decorati al Valor M i­
litare.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 31-5-1928, n. 1308. 
Funzioni : di propaganda delle v irtù  m ilitari italiane per 

diffondere la coscienza dei doveri veso l ’ Ita lia . A ttu alm en te sotto 
gestione com m issariale. (Decreto del Capo del Governo del 10
8-1943).

E ’ v ig ila to  anche dalla  Presidenza del Consiglio dei M inistri.

Opera Nazionale per VAssistenza agli Orfani di Guerra Anorm ali 
P sichici. >. /

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D . 16-1-1921, n. 42. 
Funzioni : l ’azione d ell’opera è r iv o lta  in p articolar m odo 

agli orfani anorm ali educabili.

Opera Nazionale per i Combattenti.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : D . L . 10 -12-1917, n. 1790 ;
D . L . 16-1-1919, n. 5 5 ;  D. L. 31-12-1923, n. 3258; D. L . 16-
9-1929 n. 1606 e 1607 ; D. L . 11-11-1938 , n. 1834; D. L . 14-9-1944, 
n. 488.

Funzioni : assistenza m ateriale e m orale ai reduci ; fonda­
zione di colonie agricole e di nuovi centri ab itati ; diffusione e 
perfezionam ento d ell’educazione tecnico-professionale e culturale 
dei lavoratori agricoli ; assistenza alla massa degli agricoltori 
ex com battenti.
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A ttu alm en te cura la sistem azione delle zone già trasform ate 
a suo tem po d a ll’Opera G azionale C om battenti e danneggiate dalla 
recente g u e rra ; si occupa del com pletam ento delle bonifiche e 
trasform azioni d ell’A gro Pontino del T avoliere e del Basso V o l­
turno ; prom uove cooperative agricole tra  ex com battenti e isti­
tu isce corsi professionali per reduci.

B  vig ilato  anche dal M inistero dell’A gricoltu ra  e delle Foreste 
e dal M inistero del Tesoro.

A ttu alm en te è sotto  gestione com m issariale.

Opera Nazionale per gli Invalidi di Guerra.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : L egge 25-3-1917, n. 481 ; 
D . L . L . 27-3-1919, n. 573, R . D . 29-2-1920, n. 6 5 1 ;  Legge 
21-8-1921, n. 1312  ; R . D . 17-4-1921, n. 697 ; R . D. 29-1-1922, 
n. 92 ; R . D. 19-4-1923, n-. 850 ; R . D. 18-11-1929, n. 2056 ; 
R . D .L .  18-8-1942, n. 1175 .

Funzioni : ha lo scopo di provvedere a ll’assistenza sani­
taria  ortopedica ; a ll’assistenza m orale e preparazione alla rieduca­
zione d ell’invalid o  ; cura il collocam ento al lavoro e l ’assistenza 
giurid ica  agli invalid i.

Opera Nazionale per gli Orfani di Guerra.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : L egge 26-7-1929, n. 1397 ; 
(Regolam ento approvato con R . D. 13-11-1930, n. 1642 e m odifi­
cato  dal R . D. L . 20-1-1938, n. 4) ; R . D . L . 12-5-1938, n. 747 ; 
R . D. L . 21-10-1940, n. 1614  ; R . D . L . 3-8-1944, n. 165. 

Funzioni : protezione e assistenza agli orfani di guerra.
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M IN IS T E R O  D E L  C O M M E R C IO  E S T E R O  

E n t i  c o n t r o l l a t i  :

Azienda Rilievo Alienazione residuati ( A . R . A . R . ) .

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : D . L . L . 29-10-1945, n. 683 
(G. U. 6-11-1945, n. 133) ; D . L . L . 23-11-1945, n. 793 (G. U., 
31-12-1945, n. 156).

Funzioni : rilievo, custodia e alienazione dei m ateriali resi­
du ati di guerra ceduti dalle A u to rità  alleate o abbandonati dai 
tedeschi in Ita lia  o in altro m odo acquisiti.

Spetta al M inistero del Tesoro e per esso alla Ragioneria gene­
rale dello Stato, di esercitare, con m odalità da stabilirsi, il riscontro 
finanziario e contabile della gestione, anche m ediante apposito 
ufficio da costituirsi presso l ’Azienda.

E  vig ilato  inoltre dal M inistero per l ’ Industria e Comm ercio 
e dal M inistero dei Trasporti.

Istituto Nazionale per il Commercio Estero. (I . C . E .).

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 3-2-1936, n. 296, 
convertito  nelle legge 14-4-1936, n. 929; D. M. 10-9-1936, n. 246 ; 
D. M. 25-2-1939, n. 335 ; R . D. 2-6-1944, n. 150 ; D. L . L . 10- 
8-1944, n. 180 ; D . L . L . 28-5-1945, n. 370.

Funzioni : prom uovere lo sviluppo dello scam bio com m er­
ciale fra l ’ Ita lia  e gli a ltri Paesi, con particolare riguardo ai pro­
dotti del suolo e deH’industria.

A ttu alm en te è un organo delegato dal governo italiano per 
le operazioni di scam bio con l ’estero svolte direttam ente dallo 
S tato .

B  vig ilato  anche dal M inistero delFIndustria  e Commercio.
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M IN IS T E R O  D E L L E  F IN A N Z E  

E n t i  c o n t r o l l a t i  :

A z i e n d e  D  e m a n i  a l i

R. Azienda del M ar Piccolo di' Taranto.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D. L . 3-11-1927, n. 2027, 
convertito  nella Legge 29-11-1928, n. 3231, m odificata con R . D. L . 
20-9-1934, n. 1976, convenzione 1-4-1931.

Funzioni : industria della m olluschicultura e della pesca 
nelle zone del Mar P iccolo di Taranto e nei laghi Fusano^e Miseno 
e nei laghi sardi di S. G iusta e Tortoli.

R. Azienda delle Isole Brioni.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 30-3-1936, n. 956, 
convertito  nella legge 4-1-1937, n. 10.

Funzioni : azienda clim atico-alberghiera.

R R . Grotte Dem aniali di Postum ia.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 30-12-1923, n. 3166 ; 
R . D. L . 1-7-1926, n. 1197, convertito  nella L egge 9-6-1927, n. 1126 ; 
R . D .L .  5-7- i 934> n. 1173, convertito  nella Legge 1-4-1935, n. 540.

Funzioni : azienda tu ristica  delle G rotte.

R R . Terme di Acqui.

Leggi, Regolam enti e Statuti : L egge 29-5-1939, n. 775 ; 
convenzione 5-7-1939, ap provata  con D. M. 10-7-1939.

Funzioni : cure term ali.

R R . Terme di Castrocaro.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 9-7*1936, n. 1665.
Funzioni : produzione e smercio di prodotti m edicinali e 

cure term ali.

R R . Terme di Chianciano.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : Legge 23-5-1940, n. 556 ; 
convenzione 14-6-1941.

Funzioni : produzione e sm ercio di prodotti m edicinali e 
cure term ali.
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R R . Terme di Levico-V etfiolo.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 3-10-1929, n. 1873 ; 
convenzione 4-12-1931, ap provata  con R. D. 5-7-1934, n. 1225.

Funzioni : produzione e smercio di prodotti m edicinali e cure 
arsenicali-f erruginose.

R R . Terme di M ontecatini.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : convenzione 18 -5-1911, appro­
v a ta  con Legge 13 -7-19 11, n. 738; convenzione 24-7-1940.

Funzioni : produzione e smercio di prodotti m edicinali e cure 
term ali.

- \
R R . Terme di Recoaro -  ( Vicenza).

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : convenzione 19-6-1931, ap- * 
p ro vata  con L egge 6-6-1932, n. 1028. >

Funzioni : jmoduzione e smercio di acque m inerali e cure ter­
m ali.

R R . Terme di Roncegno.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : L egge 1-4-1935 n. 539 ; con­
venzione 11-3-1938, approvata  con Legge 5-1-1939, n. 17.

Funzioni : cure term ali.

R R . Terme di Salsomaggiore. *

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : convenzione 20-5-1925, a p ­
p rovata  con R. D. L . 14-6-1925, n. 970.

Funzioni : produzione e smercio di prodotti m edicinali e 
cure term ali.

R R . Terme di Santa Cesarea -  (Lecce).

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : convenzione 1-4-1927, appro­
v a ta  con R. D. L . 2-6-1927, n. 947, convertito  nella Legge 17-5- 
1928, n. 1125.

Funzioni : cure term ali.

Azienda Autonoma per la V illa  Nazionale di Strà.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : Legge 23-6-1938, n. u r o  
(G. U., 30-7-1938, n. 172).

Funzioni : m anutenzione ordinaria della villa , dichiarata 
m onum ento nazionale ; m antenim ento del parco.
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Cassa Nazionale Previdenza e M utualità fra il Personale Provinciale 
delle Imposte Dirette.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : S tatu to  approvato con D . M. 

3- 4 - 1932 .

Funzioni : assistenziali e di m utualità  (sovvenzioni alle fa ­
m iglie in caso di decesso del socio, di m alattie  o di collocam ento 
a riposo).

Cassa Nazionale di Previdenza e M utualità fra il Personale Provin­
ciale delle Tasse e defle Imposte Indirette sugli A ffari.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : S tatu to  com pilato in data  
6,-2-1939.

Funzioni : assistenziali e di m utualità  (sovvenzioni alle fa­
m iglia in caso di decesso del socio o di m alattie  o di colloca­
m ento a riposo).

Ente Fondo p'er gli Assegni Vitalizi e Straordinari al Personale del 
Lotto.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 19-10-1938, n. 1933 ; 
R . D». 25-7-1940 n. 1077 ; D. L . L . 10-5-1945, n. 278.

Funzioni : corrisponde assegni v ita liz i, continuativi e straor­
dinari al personale del L o tto  a riposo o ai superstiti.

Ente Nazionale Esportazione Canapa (E . N . E . C .).

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 17-8-1941, n. .969.
(soppresso con D. L . L . 17-9-1944, n. 213).
Funzioni : esercita per conto dello Stato-il m onopolio del com ­

mercio di esportazione della canapa grezza.
E ra vig ilato  anche dal M inistero d ell’A gricoltu ra  e delle F o ­

reste e dal M inistero del Tesoro.

Fondo Massa R. Guardia di Finanza.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : D. L . L . 4-12-1944, n. 400.
Funzioni : acquisti e som m inistrazione del vestiario  ai m ili­

tari della R . G uardia di Finanza.

Fondo di Previdenza per i l  Personale delle Dogane.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  Legge 12-7-1912, n. 8 12 ;
R. D. 22-7-1939, n. 1243, (G. U. 2-9-1939, n. 205).

Funzioni : corresponsione di indennità, in seguito a colloca-
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m ento a riposo, ai funzionari, commessi e v isitatori doganali, o ai 
loro superstiti. Concessione di sussidi e borse di studio.

Fondo di Previdenza a favore del Personale Addetto ai Servizi delle 
Imposte di Fabbricazione e dei Laboratori Chim ici.

S\ ¡; * ’ '
L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 5-9-1938, n. 1561 ; 

R . D. 28-11-1940, n. 1768 ; Legge 26-1-1942, n. 37.
Funzioni : previdenza e assistenza ; indennità e sovvenzioni.

Fondo di Previdenza per il Personale Provinciale del Catasto. %

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 17-11-1938, n. 1826, 
convertito  nella Legge 5-1-1939, n. 12 ; R . D. 8-4-1939, n. 676.

Funzioni : concessione di indennità agli iscritti in caso di col­
locam ento in pensione ; sussidi in caso di m alattia  ecc.

Istituto Nazionale Gestione Imposte di Consumo (/. N . G. I . C.).

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 28-12-1936, n. 2418, 
(G. U. 18-2-1937, n. 41) ; R . D. 15-11-1937, n. 2069 (G. U. 22- 
12-1937, n. 295) ; D. L . 27-12-1937, n. 2332 ; D. L . 16-6-1938, 
n. 1065. x

Funzioni : assunzione di appalti per la riscossione delle im ­
poste di consum o e di a ltri tr ib u ti locali nei vari comuni del Regno.

Legione Finanzieri d’ Italia.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. i r -  3-1929, n. 3 7 7 ; 
con D. L . 2-8-1943, n. 704, venne autorizzato  il passaggio alle 
dipendenze del M inistero delle Finanze ; statu to  in v ia  di rielabo­
razione.

Funzioni : assistenziali.

Società Anonim a Azienda Tabacchi Italiani (A. T . I . ) .

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. L. 6-1-1927, n. 13, con­
vertito  nella legge 16-12-1927, n. 2399.

Funzioni : approvvigionam ento sui m ercati esteri delle m a­
terie prim e occorrenti ai m onopoli ; esportazione di generi di 
m onopolio ; coltivazione, lavorazione e com m ercio del tabacco 
e dei suoi derivati.
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M IN IS T E R O  D I G R A Z IA  E  G IU S T IZ IA  

E n t i  c o n t r o l l a t i  :

Cassa Nazionale del Notariato.
\

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . L . 27-5-1923 n. 1324 ; 
D. M. 10-7-1939, (G. U., 19-7-1939, n. 167).

Funzioni : assistenza e previdenza (integrazione redditi m i­
nimi dei notai ; pensioni ai notai cessati d a ll’esercizio, loro vedove 
e orfani ; sussidi).

Ente di Previdenza a favore degli Avvocati e Procuratori.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : L egge 11-12-1939, n. 1938 ; 
R . D. 25-6-1940, n. 954.

Funzioni : assistenza e previdenza a favore degli avvo cati e 
procuratori.

E  vigilato  anche dal M inistero del Tesoro.

Istituti Privati per il Ricovero dei F o lli Prosciolti.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 18-6-1931, n. 787. 
Funzioni : ricovero degli individui folli assegnati agli istitu ti 

in dipendenza dei provvedim enti del M inistero di Grazia e G iustizia 
(Direzione Generale per gli Istituti di prevenzione e di pena) ; 
som m inistrazione del v itto  e del vestiario necessario ; appresta­
m ento delle necessarie cure m edico-chirurgiche. In numero di 3, 
presso gli ospedali psichiatrici di Castiglione delle Stiviere, di 
Im ola e di V olterra.

Istituti Privati -per la Rieducazione dei M in ori Traviati.

L e g g i, Regolam enti e S tatu ti : D . L . 20-7-1934, n. 1404, 
con vertito  nella legge 27-5-1935, n. 835.

Funzioni : ricovero dei m inorenni assegnati dal M inistero 
di Grazia e G iustizia (Direzione Generale per gli Istitu ti di pre­
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venzione e di pena) in conseguenza di provvedim ento emesso 
nei loro confronti dalla  com petente autorità  ; som m inistrazione 
di v itto  e vestiario ; educazione e istruzione civile, morale e pro­
fessionale, in arm onia con le disposizioni delle leggi e dei regola­
m enti relativi agli istitu ti di prevenzione di pena e dei program m i 
governativi sulla istruzione elem entare e sulle scuole di a v v ia ­
m ento professionale a tipo agrario.

Sono in numero di circa 61, d istribuiti nelle varie provincie.
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M IN IS T E R O  D E L L A  G U E R R A  

E n t i  c o n t r o l l a t i  :

Associazioni d ’arma (*).

Reggimento A lp in i  ; D. L . 17-10 -1931, n. 280.
» Artiglieria  ; D . L . 25-10-1933.
» Bersaglieri ; S ta tu to  in corso di rielab'orazione.
» Cavalieri ; Legge 4-1-1938, n. 23.

Legione Carabinieri ; D. M. 25-8-1932, n. 1214.
Reggimento F anti ; S ta tu to  in corso di rielaborazione.

» Genio ; D. M. 30-4-1930.
» Granatieri ; S ta tu to  in corso di rielaborazione.

Funzioni : assistenziali.
A ttu alm en te dette associazioni sono sotto gestione com m is­

sariale.

j . ' f  -
Associazione Colombofila.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 18-6-1922, n. 974, 
m odificato con D. L . 12-12-P935, n. 2250 ; (G. M., 13-1-1936, n. 9). 

Funzioni : allevam ento di piccioni v iaggiatori.

Cassa Ufficiali R . E .

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : D. L . 1922, n. 974. (G. M., 
27-7-1922 n. 176), m odificato con D. L . 29-12-1930, n. 1712 . 
(G. M. 9-1-1931).

Funzioni : assistenziali e previdenziali.
v

Circolo Ufficiali delle F F .  A A . d’Italia.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 22-6-1939, n. 1108. 
Funzioni : cem entare l ’affratellam ento e il cam eratism o tra  

ufficiali delle Forze A rm ate dello S tato  di tu tte  le categorie e di 
tu tti i gradi ; assistenza ai soci e alle fam iglie degli ufficiali 
caduti, prigionieri, dispersi/

(*) Sono raggruppate per l’identità delle funzioni che svolgono e che
sono indicate di seguito all’ultimo Reggim ento.



S O T T O C  O M M I S S I O N E  « E N T I  P U B B L I C I  N O N  T E R R I T O R I A L I  » 201

Fondazione Arma R R . CC.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D . 12-12-1919, n, 71 
Funzioni : assistenziali.

Fondo Previdenza Sottufficiali R . E .

Leggi, Regolamenti^ e S tatu ti : D . L . 22-6-1933, n. 930 ; 
(G. M. 1-8-1933, n. 177) ; D. L . 28-12-1933, n. 12890. 

Funzioni : assistenziali e previdenziali*.

M usei storici. (*)

Museo storico Arma C C . R R . : (D. L . 3-12-1925, n. 2495). 
Museo storico Bersaglieri: (D. L . 2 7-11-19 21, n. *'1879). 
Museo storico Granatieri di Sardegna : D. L . 4-9-1927, n. 2109). 
Funzioni : a ttiv ità  di propaganda p atrio ttica  e civica. 
A ttualm en te detti Musei sono sotto gestione com m issariale.

Opera Nazionale Emanuele Filiberto per Orfani dei M ilitari morti 
in Libia.

Leggi, Regolam enti e Statuti : D. L . 25-9-1913, n. 118 1, 
m odificato con D. L . 23-10-1925, n. 2164. (G. M. 1927, disp. 5, 
circ. 62, pag. 109).

Funzioni : assistenziali.
A ttu alm en te è sotto gestione com m issariale.

Unione Nazionale del Tiro a Segno.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : Legge 17-4-1930, n. 479 
(circ. 368 disp. 33).

Funzioni : sport e addestram ento.
A ttu alm en te è sotto gestione com m issariale.

Unione Nazionale Ufficiali in  Congedo.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : G. M. 1927 ; (Circ. 62 disp. 5 
pag. 109).

Funzioni : assistenziali.
A ttu alm en te è sotto gestione com m issariale.

(*) Sono raggruppati per l’identità delle funzioni che svolgono e che
sono indicate di seguito all’ultim o «Museo Storico» elencato.



202 R E L A Z I O N E  A L L ’ A S S E M B L E A  C O S T I T U E N T E

Unione M ilitare.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : D . L . 16-6-1927, n. 1090 ; 
D . L . 15-12-1927, ap provato  con R . D. 22-1-1928, n. 126, (R e­
golam ento Generale R . D. 31-3-1938, n. 732.

Funzioni : forniture oggetti di vestiario  al personale m ilitare. 
A ttu alm en te ta le  a ttiv ità  è m olto rid o tta  e l ’Unione provved e 
in m assim a parte a forniture per i c iv ili.

A ttu alm en te è sotto gestione com m issariale.
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M IN IS T E R O  D E L L ’ IN D U S T R IA  E  D E L  CO M M E R C IO
V

E n t i  c o n t r o l l a t i  :

Associazione Nazionale Bieticultori.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : S ta tu to  approvato con R . D.

24-5-1932, n. 1112 .
Funzioni : tu telare gli interessi econom ici dei co ltivatori di 

bietole zuccherine e prom uovere lo svilu p p o della b ieticu ltu ra

Associazione Nazionale per i l Controllo della Combustione.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 9-7-1926, n. 1331, 
convertito  nella L egge 16-6-1927, n. 1132  ; S tatu to  approvato 
con R . D . 23-12-1926, n. 2339 ; R egolam ento approvato  con 
R . D . 12-5-1927, n. 824 ; Regolam ento per il personale approvato 
con D. M. 10-6-1939.

Funzioni : provvedere a ll’applicazione delle norme regola­
m entari per la costruzione, l ’im pianto, l ’esercizio e la sorveglianza 
degli apparecchi a pressione di vapore, a gas e degli apparecchi 
e im pianti di com bustione ; diffondere la conoscenza e facilitare 
l ’applicazione di sistem i d ’im pianto e di esercizio tecnicam ente 
perfetti.

Azienda Carboni Ita lian i (A . Ca. /.).

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 28-7-1935, n. 1406. 
Funzioni : sviluppo della produzione carbonifera nazionale. 
È  v ig ilato  anche d al M inistero delle Finanze e dal M inistero 

del Tesoro.

Azienda Italiana Petroli Albania.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 8-7-1925, n. 1301 ; 
R . D. L . 25-10-1925, n. 1515  ; D. M. 29-6-1926, n. 3109 ; R . D. L . 
31-12-1928, n. 3150 ; R . D . L . 8-5-1933, n. 524 ; R . D . L . 27- 
5-1940, n. 580.

Funzioni : ricerche petrolifere in A lbania.
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Azienda L igniti Italiane (A. L . /.).

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : L egge 2-4-1940, n. 257 ;
Legge 8-9-1942, n. 973 ; R . D. L . 15-9-1942, n. 1146.

Funzioni : prom uove e sviluppa le ricerche delle ligniti e 
torbe nazionali, ne intensifica la produzione, la distribuzione e la 
utilizzazione.

E  vigilato  anche dal M inistero delle Finanze e dal Ministero 
del Tesoro.

Azienda M inerali M etallici Italiani (.A . M . M . I .).

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 6-1-1936, n. 44
(G. U. 28-1-1936, n. 22).

Funzioni : ricerche, u tilizzazione e com m ercio dei minerali 
m etallici.

L  vig ilato  anche dal- m inistero delle Finanze.

Azienda Nazionale Idrogenazione Combustibili.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 8-6-1936, n. 1118 .
Funzioni : trattam ento degli olii di petrolio, in ricavo carbu­

ranti, lubrificanti, d erivati e loro succedanei.

Camera Agrumaria per la Sicilia  e la Calabria - M essina.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : L egge 5-7-1908, n. 404 ;
Legge 17-7-1910 , n. 492 ; L egge 24-6-1913, n. 808 ; R . D. 30-12- 
1919, n. 2 357; L egge 7-4-1921, n. 6 4 7; R . D. L . 15-10-1923, 
n. 2314 ; D. M. 9-3-1924 ; R . D. L . 23-10-1924, n. 1888, conver­
tito  nella legge 18-3-1926, n. 562; D. M. 26-1-1926; R . D. L . 16-12- 
1926, n. 2 2 17 ; R . D. L . 10-10-1929, n. 1942 ; R . D. L . 1-5-1930, 
n. 8 2 1; Legge 20-6-1930, n. 944 ; R . D. L . 20-4-1936, n. 1591 ; 
D. M. 5-19-1936.

Funzioni : tutelare e prom uovere gli interessi della produzione 
e del com m ercio degli agrum i e agevolare la lavorazione e il com­
mercio dei derivati agrum ari.

A ttualm en te provvede alla . raccolta della produzione del 
citrato di calcio (m ateria prim a pér la fabbricazione deH’acido 
citrico).

Camere di Commercio, Industria e Agricoltura.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : T . U. approvato con R. D.
20-9-1934, n. 2011 ; D. L . L . 21-9-1944, n. 315.
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Funzioni : rappresentanza degli interessi delle a ttiv ità  eco­
nom iche delle risp ettive  provincie e loro coordinam ento e sviluppo.

Comitato Italiano Petroli (C . I . P .).

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : D. L . L . 1-3-1945, n. 138. 
Funzioni : coordinam ento dell’approvvigionam ento e della 

distribuzione dei prodotti petroliferi.

Consorzio Interprovinciale per la Raccolta P elli.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 3-6-1940, n. 826 ; 
D . M. 3-10-1940. (G. U. 20-10-1940, n. 248) ; posto in liquidazione 
con D. L . L . 21-9-1944, n. 244.

Funzioni : disciplina della raccolta e della distribuzione delle 
pelli bovine ed equine.

Consorzio Nazionale Canapa.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti ; D . L . L . 17-9-1944, n. 213. 
Funzioni : tu tela  econom ica, disciplina e m iglioram ento della 

produzione della canapa e delle altre fibre vegetali nonché delle 
a ttiv ità  industriali e com m erciali che vi sono connesse.

*E vig ilato  anche dal M inistero d ell’A grico ltu ra  e Foreste.

Ente Distribuzione Rottami.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 28-6-1938, n. 1116 , 
convertito  nella legge 9-1-1939, n. 207 ; statu to  approvato con 
R. D. 27-12-1938, n. 2100.

Funzioni : approvvigionam ento dei m ateriali ferrosi per le 
industrie siderurgiche..

In d ata  1-11-1945 è stato  posto in liquidazione.

Ente Fiera dell’Agricoltura e dei Cavalli - Verona.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : statuto  approvato con R. D. 
27-10-1927, n. 146.

Funzioni : organizzazione di fiera annuale riguardante ca­
valli e m acchine agricole.

Ente Fiera delle Attività Economiche Siciliane - M essina.

Leggi, R egolam enti e Statu ti : statu to  approvato con
R . D. 3-1-1939, n. 507.

Funzioni : organizzazione di fiera annuale riguardante tu tte  
le a ttiv ità  econom iche della Sicilia.
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Ente Fiera Campionaria Internazionale - M ilano.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 1-7-1922, n. 919 ; 
S tatu to  approvato con R . D. 14-6-1934, n. 1209.

Funzioni : organizzazione di fiera annuale di natura varia.

Ente Fiera di Foggia.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R . D.
14-4-1939, n. 771.

Funzioni : organizzazione di fiera annuale di natura preva­
lentem ente agricola.

. . . /
Ente Fiera del Levante - Bari.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R. D.
3-10-1929, n. 1874.

Funzioni : organizzazione di fiera annuale riguardante pro­
dotti agricoli e industriali.

Ente M anifestazioni Artistiche Cremonesi - Cremona.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : statuto  approvato con R . D. 
1-6-1909, n. 1018.

Funzioni : organizzazione di una m anifestazione artistica  
annuale.

Ente Mostra per le Conserve Alim entari - Parma.
S ÌA B  :3 ;i • • ' - ' •

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : s ta tu to  approvato con R . D.

1 5-5- I 939, n. 773.
Funzioni : organizzazione d ’una manifestazione* fieristica ri­

guardante le conserve alim entari.

Ente Mostra Mercato dell’Artigianato - Firenze.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R . D.
7-3-1938, n. 703.

Funzioni : organizzazione d ’una m anifestazione fieristica an­
nuale re la tiva  alFartigianato.

Ente Mostra Nazionale Mercato della Pesca - Ancona.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R . D. 
30-11-1936, n. 2497,

Funzioni : organizzazione d ’una m anifestazione fieristica an­
nuale riguardante m aterie attinenti alla pesca.

X
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Ente Nazionale Artigianato e Piccole Industrie.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : L egge 29-3-1938, n. 631 ; 
S tatu to  approvato con R . D. 24-8-1928, n. 2431;

Funzioni : assistenza tecnica, com m erciale e artistica  alle 
categorie artigiane e piccolo industriali.

E  vig ilato  anche d al M inistero del Tesoro.

Ente Nazionale per la Cellulosa e per la Carta.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 13-6-1935, n. 1453 ; 
Legge 26-9-1935, n. 1932 ; R . D. 12-11-1936, n. 2189 ; Legge 7-6- 
1937, n. 2726 ; L egge 13-6-1940, n. 868.

Funzioni : prom uovere lo sviluppo della fabbricazione della 
cellulosa ; adottare provvedim enti a tti ad agevolare la produzione 
delle cellulose ; curare la disciplina della produzione e della ven­
dita  della carta.

E  vigilato  anche dal M inistero deH’A gricoltura e delle Foreste, 
e dal M inistero del Tesoro.

Ente Nazionale per la Distillazione delle Materie Vinose.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : Legge 10-6-1937, n. 1266 ; 
R . D. L . 13-8-1940, n. 1419, convertito  nella L egge 13-3-1941, n. 
383; R . D L . 10-10-1941, n. 1179 . Posto in liquidazione con D. 
L . L . 8-6-1945, n. 297.

F u n zio n i: reperim ento e avviam en to m aterie vinose alla 
distillazione.

Ente Nazionale Metano.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : L egge 2-10-1940, n. 1501 ; 
R . Di 29-1-1942, n. 808.

Funzioni : sviluppo, coordinam ento e disciplina della ricerca 
e della produzione del m etano ; studi ed esperienze per la ricerca 
e utilizzazione del m etano.

E  vigilato  anche dal M inistero delle Finanze e dal Ministero 
del Tesoro.

Ente Nazionale della Moda - Torino.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 31-10-1935, n. 2084. 
Funzioni : a ttiv ità  intesa alla tu tela , alfa creazione e al 

lancio di m anufatti e m odelli di produzione italiana.
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Ente Seme Bietole Zuccherine.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 8-7-1937, n.' 1568 ; 
R . D. L . 30-9-1937, n. 2121 ; R . D. L . 25-3-1937, n. 553. .

Funzioni : controllo sulla selezione, sulla produzione e sue 
comm ercio del seme di bietole zuccherine.
* • . .• - ~ . , • ’ . . \ 
Ente del Tessile Nazionale - Roma.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti ; R . D. L . 28-4-1937, n. 1057. 
Funzioni : a ttiv ità  intesa al m iglioram ento, a ll’im piego e 

alla diffusione dei prodotti tessili.

Ente Zolfi Italiani.

Leggi, R egolam enti e Statu ti : D. L . L . 1-10-1944, n. 322. 
Funzioni : ricevere dai produttori gli zolfi grezzi e venderli 

a ll’interno e a ll’estero per conto dei produttori ; prom uovere 
l ’industria solfifera ; agevolare il m iglioram ento delle condizioni 
igieniche e sociali degli operai.

E  vig ilato  anche dal M inistero del Tesoro.

Ente Zolfi Siciliani.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : D . L . L . 1-10-1944, n. 322. 
F u n zio n i: com m erciali, tecnico-industriali e di assistenza 

sociale.

Ente per la Zona Industriale di Roma.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : L egge 6-2-1941, n. 346 ; R . D. 
16-2-1942, s. n. (S ta tu to : G. U. 10-7-1942, n. 161).

Funzioni : eseguire e sviluppare le opere per l ’im pianto e 
l ’esercizio della Zona Industriale di Rom a. A ttualm en te p in 
corso un provvedim ento per la soppressione d ell’E nte e per la de­
voluzione delle sue attribuzion i al Comune di Rom a.

Istituto Cotoniero Italiano.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : R . D. L . 3-3-1934, n. 291 ; 
R . D. 29-3-1934, n: 512 ; D. M. 25-3-1935 ; R . D. L . 16-12-1935, 
n. 2344, convertito  nelle L egge 16-4-1936, n. 1089; R . D. 18-5- 
1936, n. 1095.

Funzioni : provvedere in modo perm anente alla conoscenza 
dello stato d ell’industria cotoniera m ediante periodiche rilevazioni 
statistiche ; proporzionare, disciplinandola, la produzione dei fi­
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lati alla possibilità di assorbim ento dei m ercati, favorendo lo 
sm ercio dei m anufatti di cotone e m isti.

E  vigilato  anche dal M inistero delle Finanze.

Istituto Nazionale delle Assicurazioni.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D. L . 29-4-1923, n. 966; 
statu to  approvato con R. D. 20-5-1926, n. 933.

Funzioni : assicurazioni sulla du rata  della v ita  um ana in 
tu tte  le loro possibili form e a ll’interno e a ll’estero.

E  vig ilato  anche dal M inistero del Tesoro.

Istituto Nazionale per le Conserve Alim entari.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 8-2-1923, n. 501 ; 
R. D. 21-8-1928, n. 2126 ,

Funzioni : studiare e prom uovere provvedim enti atti allo 
sviluppo d eirin du stria  e del com m ercio delle conserve alim entari ; 
agevolare e prom uovere le relazioni d irette fra produttori di m a­
terie prim e e fabbricanti di conserve.

Istituto Nazionale per gli Studi e la Sperimentazione nell’Edilizia. 

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 30-12-1940, n. 2027. 
Funzioni : studi e ricerche tecniche e sperim entali rigu ar­

danti i problem i circa la scelta e l ’im piego di m ateriali, raccogliere, 
elaborare e divulgare dati tecnici e statistici interessanti l ’edilizia.

M agazzini Generali.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 1-7-1926, n. 2290 ; 
regolam ento approvato con R . D. 16-1-1927, n. 126.

Funzioni : provvedere alla custodia e alla conservazione 
delle merci e derrate, sia nazionali che estere, di qualsivoglia  pro­
venienza e destinazione, che vi sono depositate ; rilasciare ai 
depositanti che ne facciano espressa richiesta, speciali tito li di 
com m ercio col nome di fede di deposito e nota di pegno ; p ro v­
vedere alla ven dita  volontaria  o forzata  ai pubblici incanti delle 
cose depositate a norm a del codice di com m ercio.

Stazioni Sperimentali per industrie. *

R. Stazione Sperimentale per la Cellulosa, Carta e Fibre tessili - 
M ilano.

(*) L e  S ta z io n i S p e rim e n ta li p er in d u strie , so tto p o ste  a u n ’ u n ica  d i­
s c ip lin a  le g is la tiv a , sono ra g g ru p p a te  a n ch e  p er l ’ id e n tità  delire fu n zio n i 
ch e  svo lgo n o , e ch e  sono in d ica te  d i seg u ito  a l l ’ u ltim a  « R . S ta zio n e  sp eri­
m e n ta le  » e le n cata .
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R . Stazione Sperimentale per i  Combustibili - M ilano.
R. Stazione Sperimentale per VIndustria delle Conserve A li­

mentari - Parma.
R. Stazione Sperimentale per VIndustria delle Essenze e dei 

Derivati degli Agrum i - Reggio Calabria.
R . Stazione Sperimentale per VIndustria delle P elli e Materie 

Concianti - N apoli.
R . Stazione Sperimentale per VIndustria dell’ Olio e dei Grassi - 

M ilano.
R. Stazione Sperimentale per VIndustria della Seta - M ilano. 
L eggi, Regolam enti e S ta tu ti:  R,»D. 31-10-1923, n. 2523; 

R . D . 3-6-1924, n. 969 ; R . D. 19 -11-19 3 1, n. 1488 ; R . D. L . 
5-9-1938, n. 1162.

Funzioni : insegnam ento relativo  alla singola industria per 
► cui viene creata ciascuna stazione sperim entale.

Utenti M otori Agricoli (U . M . A .).

L eggi, Regolam enti e Statu ti : statu to  approvato con R . D. 
36-7-1935, n. 1534.

Funzioni : increm ento della m eccanica agraria ; provvede 
alla distribuzione e al controllo dei carburanti agricoli.

B  v ig ilato  anche d al M inistero del L avo ro  e dalla Previdenza 
Sociale e dal M inistero d ell’A gricoltura  e delle Foreste.

■■ x M -  ;V

- , v ;.V \  . ,

/
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M IN IS T E R O  D E L L 'I N T E R N O  

E n t i  c o n t r o l l a t i  :

Direzione Generale Fondo per il Culto.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : L egge 7-7-1866, n. 3036 ;
R . D . 14-12-1866, n. 3384 ; L egge 15-8-1867, n. 3848 ; L egge
19-6-1873, n. 1402 ; Concordato Lateranense 11-2-1929 ; Legge
27-5-1929, n. 848 ; R . D . 29-1-1931, n. 227 ; R . D . L . 28-9-1933, 
n. 1282 ; L egge 16-6-1940, n. 721.

Funzioni : ha il com pito di am m inistrare il patrim onio degli 
E n ti ecclesiastici, di liquidare i d iritti dei terzi sui patrim oni degli 
enti soppressi (rivendicazioni, svincoli ecc.) ; di concedere i supple­
m enti di congrua, gli assegni per decim e e per spese di culto  ecc. ; 
di assegnare ai Comuni parte delle rendite provenienti da Case 
Religiose ecc.

Ente Nazionale per la Protezione degli A nim ali.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : L egge 11-4-1938, n. 612 ;
R egolam ento ap provato  con R . D . 2-5-1939, n. 1284.

Funzioni : ha il com pito di difendere il patrimonio, zootecnico ;
propaganda zoofila ,in esecuzione delle leggi internazionali.

Opere Laiche Palatine Pugliesi.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : S tatu to  approvato con R . D. L . 
23-1-1936, n. 359 (art. 5) con vertito  nella legge 14-5-1936, n. 1000.

Funzioni : di pubblica beneficenza e assistenza, di pubblica  
istruzione e di conservazione di patrim oni artistici.

E  v ig ilato  anche dal M inistero della P ubblica  Istruzione.

Unione Nazionale Protezione Antiaerea (U . N . P . A . ).

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : S tatu to  approvato con R . D.
14-5-1936, n. 1062. (G. U. 18-6-1936, n. 140) ; soppresso con 
D. L . 6-3-1946, n. 175. (G. U. 20-4-1946, n. 93).-

Funzioni : integrare l'azione degli organi statali preposti alla 
protezione antiaerea provvedendo a diffondere nel Paese la cono­
scenza dei reali pericoli della guerra aerea ; collabora inoltre alla 
attuazione dei provvedim enti relativi alla d etta  protezione.
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M IN IS T E R O  D E I L A V O R I P U B B L IC I  

E n t i  c o n t r o l l a t i  :

Acquedotto Consorziale del F riu li Centrale.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : D ecreti del Prefetto  di Udine
28-8-1931, n. 702 e 28-2-1939, n. 10.232.

Funzioni : Costruzione ed esercizio dell’acquedotto per la 
distribuzione d ell’acqua da derivare dalle falde idriche della p ia­
nura di B u ia  nei territori di 14 Comuni.

Autostrada Torino - M ilano (S. A.).

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : S tatu to  approvato con atto  di 
costituzione in d ata  28-11-1928 ; convenzione di concessione sti­
pulata  tra  il M inistero dei L avo ri Pubblici e l ’ente in d ata  30-11- 
19 2 9 ; approvata con R .D .  26-2-1930, n. 264 (G. U. 7-4-1930, 
n. 82) ; regolam ento di circolazione sulla autostrada Torino- 
Milano, approvato con R . D< 30-11-1933, n. 2415.

F u n zio n i: costruzione ed esercizio di una autostrada Torino- 
Milano ed eventuali prolungam enti e diram azioni.

E  vig ila ta  anche dal M inistero delle Finanze e dal Ministero 
dei Trasporti.

i A *
Autostrade M eridionali.

L eggi, R ego lam en ti. e S tatu ti ; società anonim a per azioni 
con statuto  del 1925 » convenzione di concessione stipulata tra  il 
M inistero dei L avo ri Pubblici e l ’ente in d ata  29-7-1925, appro­
v a ta  con R. D. 4-9-1925, n. 1752, (G. U. 19-10-1925, n. 243) ; 
a tti addizionali 21-11-1927 e 6-6-1933, m odificativi della predetta 
convenzione e approvati rispettivam ente con il R . D. 24-11-1927, 
n. 231, (G. U. 20-12-1927} e R . D. 14-2-1935, n. n o ,  (G. U. 4-3- 
1935, n. 53).

Funzioni : costruzione ed esercizio di strade autom obilistiche 
riservate agli autoveicoli con ruote a rivestim ento elastico e in 
ispecie costruzione di una prim a rete nella zona N apoli-Salerno.

E  vig ilato  anche dal Ministero delle Finanze e dal Ministero 
dei Trasporti.
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Autostrade di Venezia e Padova (S . A.).

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : statu to  del 1928 ; convenzione 
di concessione stipu lata  tra  il M inistero dei L avo ri Pubblici e l ’E nte 
in d ata  5-11-1929, ap provata  con R. D. 23-12-1929, n. 2331, 
(G. U. 30-1-1930, n. 24) ; R egolam ento speciale di circolazione 
su ll’autostrada V enezia-P ad ova, approvato con R . D. 16-5-1935,
n. 1086. \&

Funzioni : costruzione ed esercizio di autostrade per i capo- 
luoghi delle provincie di V enezia e P ad ova  ; di autostrade fra cia­
scuno dei capoluoghi suddetti e i capoluoghi di altre provincie ; 
d ’autostrade a collegam ento d ’altre autostrade delle Venezie e 
altre regioni.

E  vigilato  anche dal M inistero delle Finanze e dal Ministero 
dei Trasporti.

À - ’ \ -

Azienda Autonoma Statale della Strada.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 17-7-1928, n. 1094. 
Funzioni : assume la gestione tecnica delle più im portanti 

strade d ’ Italia . Controlla l ’esercizio delle autostrade e presiede 
a ll’attuazione delle leggi e dei regolam enti per quanto concerne 
la tu tela  del patrim onio delle strade statali e la disciplina della 
circolazione.

Cassa di M utuo Soccorso tra Cantonieri e Capi-cantoni eri delle 
Strade di pertinenza dello Stato.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti:  R . D. L . 27-9-1885, n. 3489 ; 
statuto  approvato con R. D. 17-11-19 27, n. 2656.

Funzioni : provved e alla concessione di pensioni vita lizie  agli 
iscritti collocati a riposo per infermità-.

Consòrzi Idraulici di Difesa.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R. D. 25-7-1904, n. 523.
Funzioni : esecuzione e m anutenzione delle opere di difesa 

dei corsi d ’acqua ; riparto delle quote a carico degli interessati. 
Sono i seguenti quattro  :

Consorzio dell’Adda.
Leggi, R egolam enti e Statu ti : R . D*. 21-11-1938, n. 2010 ; 

sta tu to  approvato  con R . D. 6-6-1939, n. 1461.
Funzioni : costruzione, m anutenzione ed esercizio d e ll’opera
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regolatrice del L ago di Como ; in particolare provvede alla costru­
zione della diga, alla successiva m anutenzione, alla distribuzione 
e disciplina delle acque invasate.

B  vig ilato  anche dal M inistero del Tesoro.

Consorzio Canale Milano-Cremona-Po.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti Legge 24-8-1941, n. 1044.

Funzioni : provvede alla costruzione del canale navigabile 
M ilano-Crem ona-Po.

B  vig ilato  anche dal M inistero delle Finanze, e dal M inistero, 
d e ll’ Interno.

Consorzio dell’ Oglio.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 4-2-1929, n. 456, 
con vertito  nella Legge 27-6-1929, n. 1189 ; R . D. L . 11-5-1942, 
n. 1033.

Funzioni : provvede alla costruzione, m anutenzione ed eser­
cizio dell’opera regolatrice del L ago d ’ Iseo ; in particolare p rov­
vede alla costruzione della diga, alla successiva m anutenzione, 
alla distribuzione e disciplina delle acque invasate.

Consorzio del Ticino.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L , 14-6-1928, n. 1595* 
con vertito  nella Legge 20-12-1928, n. 3228 ; R . D. L . 12-7-19*58, 
n. 1297, convertito  nella Legge 16-1-1939, n. 410 ; statu to  ap­
provato  con R. D. 13-11-1938, n. 6840.

Funzioni : provved e alla costruzione, m anutenzione ed eser­
cizio d e ll’opera regolatrice del Lago M aggiore ; in particolare p rov­
vede alla costruzione della diga, alla successiva m anutenzione, 
alla distribuzion e e d isciplina delle acque invasate.

Consorzi Regionali E d ilizi.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : D . L . L . 9-6-1945, n. 305.
Funzioni : prom uovere e intensificare la ricostruzione e d i­

lizia  in conseguenza dei danni della guerra ; in particolare, redi­
gere il program m a dei lavori e il piano di finanziam ento ; con­
correre alla produzione dei m ateriali da costruzione ; assumere 
la fornitura di m ateriali a enti e a p rivati ; studiare l ’adozione 
di tip i co stru ttiv i particolarm ente adatti per le singole zone e lo­
calità  ; p rovved ere a m ezzo degli enti consorziali alla progettazione 
ed esecuzione di lavori.
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Consorzio, dell'Acquedotto del Fiora.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  deliberato d al Comm. 
P refettizio  del Consorzio con atto  del 7-4-1940, n. 7 approvato  
dal P refetto  di Grosseto con decreto 25-11-1940, n. 12494.

Funzioni : costruzione, m anutenzione ed esercizio delFacque- 
d otto  per l'approvvigion am ento idrico dei comprensori di bonifi­
ca compresi nel territorio  di 17  Comuni.

Consorzio per Vampliamento del Policlinico Monteluce di Perugia.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : Convenzione 12-4-1933, ap­
p ro va ta  con D . M. 18-5-1933.

Funzioni : costruzione dei nuovi edifici necessari al P oli­
clinico di M onteluce in Perugia.

Consorzio per la costruzione dell’ Ospedale Policlinico di Bari.

Léggi, R egolam ento e S ta tu ti: Convenzione 4-8-1932, appro­
v a ta  con D. M. 22-8-1932.

Funzione : costruzione dell’Ospedale Policlinico di B ari.

Consorzio per la sistemazione edilizia della R . Università di 
Firenze.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : convenzione 20-7-1933, ap­
p rovata  con R. D. 29-7-1933, n. 1003.

Funzioni : sistem azione edilizia e arredam ento delle Cliniche 
e degli Istituti della F aco ltà  M edica della R . U niversità di Firenze.

Consorzio per la sistemazione edilizia della R . Università di Padova.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : convenzione 20-7-1933, ap­
p rovata  con R . D. 29-7-1933, n. 1003.

Funzioni : sistem azione edilizia e arredam ento della R . U ni­
versità  degli Studi di P adova.

Consorzio per la sistemazione della R. Università di Trieste.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : convenzione 19-6-1940, ap­
p ro vata  con D. M. 16-3-1941.

Funzioni : sistem azione edilizia e arredam ento della R . U ni­
versità  di Trieste.

Il Consorzio, di fatto , non ha funzionato poiché i lavori sono 
stati eseguiti d irettam ente dal M inistero dei L avo ri Pubblici.
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Ente Acquedotti Siciliani.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : Legge 19-1-1942, n. 24 ; R . D.
23-2-1942, n. 369.

Funzioni : p rovviste  di acqua potabile nei com uni della 
Sicilia i cui acquedotti siano costruiti o gestiti d a ll’E n te  A cquedotti 
Siciliani.

Ente per VAcquedotto Pugliese.

L eggi, regolam enti e S tatu ti : R . D. 19-10-1919, n. 2060 ;
23-9-1920, 11. 1365.

Funzioni : p ro vvista  di acqua potabile, risanam ento di quar»- 
tieri insalubri e costruzioni di borgate rurali.

Ente Edilizio di Reggio Calabria.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 7-6-1914, n. 700 ; 
T . U. 28-4-1938, n. 1165 (artt. 225-293) sull’edilizia popolare ed 
econom ica.

Funzioni : costruzione e gestione delle case per gli im piegati 
statali, econom iche e popolari nell’antico centro della c ittà  di 
Reggio Calabria ; gestione delle aree, baracche e padiglioni ce­
duti dallo Stato  al comune in dipendenza del terrem oto del 1908.

Fondo M assa Vestiario per il Personale dei Cantonieri addetti 
alle Strade Statali.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 22-12-1932, n. 1754 ; 
regolam ento approvato con D ecreto Interm inisteriale 3-1-1934.

Funzioni : provvede alla fornitura di vestiario a tu tti i can­
tonieri stradali.

E  vig ilato  anche dal Ministero del Tesoro.

Istituti Autonom i per le Case Popolari.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti:  istitu iti in base alle norme di 
cui al Capo 2° del T . U. delle disposizioni sulla edilizia popolare 
ed econom ica, approvato con R . D. 28-4-1938, n. 1165.

Funzioni : provvedono a fornire alloggi alle classi meno agiate.
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M IN IS T E R O  D E L  L A V O R O  E  D E L L A  P R E V ID E N Z A
S O C IA L E

E n t i  c o n t r o l l a t i  :

Associazione Nazionale Coltivatori Piante Erbacee Oleaginose. (A 

N . C. P . E . 0 ) .

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 10-4-1936, 11. 859. 
Funzioni : assistenza tecnica ed econom ica ai produttori di 

semi oleosi, p iante officinali e fru tti silvestri.
E  vig ilato  anche dal M inistero d ell’A gricoltura  e delle Foreste 

e dal M inistero d ell’ Industria e Comm ercio.

Cassa M arittima Adriatica per gli infortuni sul lavoro e le ma­
la ttie -  Trieste.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti ; R . D . i 3-5~I 940» n - 820. 
Funzioni : assicurazione obbligatoria  contro gli infortuni sul 

lavoro  e contro le m alattie  della gente di m are ; assistenza sani­
taria  e farm aceutica ai fam iliari dei m arittim i, dei pescatori e 
degli im piegati delle società di navigazione.

E  vig ilato  anche dal M inistero dei Trasporti.

Cassa Marittima Tirrena -  Genova.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 23-3-1933, n. 264
(art. 4), R . D. 17-8-1935, n. 1765 (art. 48) ; R . D. L . 23-9-1937,
n. 1918 (art. 4), S tatu to  approvato con R . D. 13-5-1940, n. 819.

Funzioni : assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e con­
tro le m alattie della gente di m are e degli addetti alla n aviga­
zione aerea ; assistenza sanitaria ai fam iliari dei predetti e al per­
sonale am m inistrativo delle società di navigazione.

Cassa M utua Nazionale Malattie Impiegati Linee Aeree.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : contratto  co llettivo  in d ata

1-3-1936.
Funzioni : prestazioni gratu ite  in caso di m alattia  ; assisten­

za m edico-chirurgica ; concessione di sussidi.
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Cassa M utua Nazionale Malattie Operai Gente dell’. À ria . 

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : contratti co llettiv i in d ata

1-5-1933 ; 3-1-1939 e 14-9-1939-
Funzioni : assistenza per m alattie ed elargizione di sussidi.

Cassa M utua Paritetica Nazionale Addetti ai Giornali Quotidiani 
-  {Roma).

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : S tatu to  in v ia  di approvazione. 
Funzioni : assistenza m alattie agli addetti ai giornali quodi- 

diani.

Cassa Nazionale Assistenza Farmacisti.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 7-11-1929/ n. 2174; S ta­
tu to  approvato con R. D. 6-12-1934, n. 2372 (G. U. 15-3-1935, 
n. 63).

Funzioni : assistenza per m alattie, disoccupazione involon­
taria, vecchiaia, in valid ità  al lavoro tem poranea o perm anente.

Cassa Nazionale Assistenza Impiegati Agricoli e Forestali.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : S tatu to  approvato con R . D. 
14-7-1937, n. 1485 m odificato con R. D. 20-10-1939, n. 2223.

Funzioni : assistenza m edica, chirurgica, farm aceutica, ospe­
daliera^/ agli im piegati agricoli e forestali e ai loro fam iliari ; as­
sicurazione sulla v ita  degli iscritti ; assicurazione per infortuni 
professionali ed extra  professionali ; accantonam ento delle inden­
nità di anzianità.

Cassa Nazionale Assistenza Lavoratori dello Spettacolo.
' i

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : contratto  co llettivo  (G. U.
27-11-1934, n. 278, parte seconda, fascicolo 108).

F u n zio n i: assistenza e previdenza (Indennità giornaliera di 
m alattia, assistenza m edico-chirurgica, erogazione di sovvenzioni 
in caso di in valid ità  e vecchiaia, cure term ali ecc.).

Cassa Nazionale Assistenza M edici.
'■ ' : ; 'V' ' ì • ' ; , ? ; /. ,

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 14-7-1937, n. 1484 ; 
Legge 3-4-1926, n. 563; R . D. 1-7-1926, n. 1130.
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Funzioni : assistenza in favore dei rappresentati e dei loro 
fam iliari.

A ttu alm en te sotto  gestione com m issariale.

Cassa Nazionale della Gente dell’Aria.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : statu to  approvato con R. D. 
31-12-1934, 11. 2264 (G. U. 7-2-1935, n, 32).

Funzioni : realizzazione di tu tte  le form e di previdenza pre­
viste dai con tratti co llettiv i di lavoro nazionali e provinciali.

Ente Nazionale Addestramento Lavoratori Commercio {E. N . A . 
L . C.). •

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : statu to  approvato  con R . D.

9-5-1939» n - 946, (G. U. 10-7-1939, n. 159).
Funzioni : prom uovere lo sviluppo e il m iglioram ento del­

l ’istruzione professionale dei lavoratori del com m ercio.

Ente Nazionale Assistenza Agenti e Rappresentanti di Commercio.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : accordo econom ico co llettivo
30-6-1938, approvato con decreto del Capo del G overno 17 -11- 
1938, n. 1784.

Funzioni : assistenziali e previdenziali.

Ente Nazionale per VAssistenza alla Gente di Mare.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : sta tu to  approvato  con R . D r
14-7-1937, n. 1487 ; R . D. L . 15-3-1943» n - 121 ; D. L . L . 9-11- 
1944, n. 380.

Funzioni : form e di assistenza a favore dei m arittim i disoccu­
pati e delle loro fam iglie.

Ènte per VAssistenza degli Orfani dei Lavoratori M orti per Infor­
tunio sul Lavoro. (E . A . 0 . L A I ) .

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : Legge 27-6-1941, n. 987; sta­
tu to  in via  di approvazione.

Funzioni : ricovero di orfani in collegi gestiti d a ll’E nte e i» 
altri convenzionati ; avviam en to professionale a com plem ento 
della istruzione scolastica, ecc.

A ttu alm en te sotto gestione com m issariale.
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Ente Nazionale di Assistenza per i Venditori Am bulanti e Giornalai.

■ •'- Leggi, R egolam enti e S ta tu ti:  D. 6-6-1940, n. 116 1, regola­
m ento approvato con D. M. 8-2-1943. \

Funzioni : assistenza m alattie agli iscritti, coordinata con 
quella della Cassa N azionale M alattie addetti al comm ercio.

Ente Nazionale delle Casse Rurali Agrarie ed E n ti A u silia ri.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. 19-11-1936, 11. 2122. 
Funzioni : assistenza tecnica ed econom ica delle aziende as­

sociate ; contributo al m iglioram ento e a ll’increm ento delle aziende 
stesse.

Ente Nazionale di Previdenza e di Assistenza per i Dipendenti Sta­
tali.

L eggi, Regolam enti e Statu ti : Legge 19-1-1942, n. 22. R ego­
lam ento approvato con R . D. 26-7-1942, n. 917.

Funzioni : assistenza m alattie in favore del personale statale. 
È  vig ilato  anche dal M inistero del Tesoro.

Ente Nazionale Previdenza Dipendenti E n ti di Diritto Pubblico.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : Legge 28-7-1939, n. 1436. 
F u n zio n i: previdenziali e assistenziali.
B  vigilato  anche dal M inistero del Tesoro.

t -
Ente Nazionale di Propaganda per la Prevenzione degli Infortuni. 

[E. N . P .  /.).

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 25-10-1938, n. 2176. 
Funzioni : ha lo scopo di prom uovere lo studio di tu tte  le 

questioni di ordine tecnico e organizzativo concernenti la pre­
venzione degli infortuni e l ’igiene del lavoro.

Ente Nazionale per il Tabacco.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 10-12-1931, n. 1820 ; 
R. D. 4-7-1935, n. 2255 ; R . D. 12-1-1942, n. 362.

Funzioni : produzione e smercio dei tabacchi, con particolare 
riguardo alle sperim entazioni e alle esportazioni.

B  in corso di approvazione il decreto di soppressione dello
ente.
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Ente Produttori Selvaggina.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 10-4-1936, n. 858, S ta ­
tu to  approvato con R . D. 10-6-1939, n. 1333, m odificato con R. D.
29-1-1942, n. 253.

Funzioni : ha lo scopo di contribuire, n e lla m b ito  della, pro­
pria com petenza, a ll’increm ento del patrim onio faunistico nazio­
nale, assistendo gli utenti di bandite e riserve di caccia nell’espli­
cazione della loro a ttiv ità  p rod uttiva .

A ttualm en te collabora con i com itati provinciali della caccia 
nella revisione delle riserve, esplica assistenza tecnica e legale 
per tale riordinam ento.

B  vigilato anche dal M inistero d e ll’A gricoltura  e delle Foreste.

Federazione Italiana Lavoratori Poligrafici e Cartai. Cassa N azio­
nale M utualità e Previdenza.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : S tatu to  in via  di approvazione. 
Funzioni : assistenza m utualistica (m alattie, disoccupazione, 

in valid ità  e vecchiaia) ai poligrafici.

Fondo Nazionale di Previdenza per gli Impiegati delle Imprese di 
Stoe dizione.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : contratto  co llettivo  nazionale 
di lavoro in data 25-1-1936, pubblicato per estratto  nella G. TJ. 
del 26-2-1936, n. 47, parte seconda.

Funzioni : previdenza per gli im piegati delle imprese di spedi­
zione.

Istituto Italiano di M edicina Sociale. ■

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : D. L . 23-7-4922, n. 116  ; IX L.
9-12-1928, n. 2945, (G. U. 5-1-1929) ; In cre to  8-8-1942, n. 1190.

Funzioni ; l ’ Istituto  raccoglie e ordina tu tti i docum enti e 
pubblicazioni relativi alle m alattie sociali, alle loro cause, m ani­
festazioni, conseguenze econom iche e sociali. M antiene rapporti 
con istitu ti stranieri sim ilari ; cura la pubblicazione della rivista 
« D ifesa sociale ».

Istituto Nazionale per VAddestramento e il Perfeziona.nto dei L a­
voratori dell’ Industria.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 21-6-1938, n.- 1380, 
con vertito  nella legge 16-1-1939, n. 290, regolam ento e statuto ap­
provati con D ecreto Interm inisteriale 7-12-1939.
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Funzioni : ha lo scopo di contribuire allo sviluppo e al m i­
glioram ento d ell’istruzione professionale dei lavoratori dell'indu- 
stria, form andone e accrescendone la capacità  tecnica e p rodut­
tiv a  in relazione ai bisogni d e ll’econom ia nazionale.

\
Istituto Nazionale per VAssicurazione contro gli Infortuni sul L a­

voro.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : convenzione costitutiva
16-6-1911, approvata  con legge 28-3-1912, n. 304 ; R . D. L . 
16-5-1926, n. 853 ; R . D . L . 23-3-1933, n. 264 ; R . D. 6-7-1933, 
n. 1033 ; s ta tu to  approvato con R. D. 28-9-1933, n. 1280.

Funzioni : ha lo scopo di esercitare l ’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro  e contro le m alattie professionali nel Regno, 
colonie e possedim enti.

Istituto Nazionale per VAssistenza di M alattie ai Lavoratori.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : L egge 11-1-1943, n. 138, (G. U.
3-3-1943, n. 77).

Funzioni : assistenza per i casi di m alattia , ad esclusione di 
quelle il cui rischio è coperto per legge da altre form e di assicura­
zioni.

B  v ig ila to  anche dal M inistero delle Finanze.

Istituto Nazionale di Previdenza per i Dipendenti Aziende Gas.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : contratto  nazionale lavoro in 
« B ollettino ufficiale del M inistero delle Corporazioni » in data
31-12-1930 ; con tratto  lavoratori operai A ziende P riv ate  Gas 
(G. U . 22-5-1930, n. 120Ì ; con tratto  P revidenza dipendenti Gas 
(G. U. 29-12-1930) ; con tratto  trattam ento  liquidazione e quie­
scenza im piegati A ziende P rivate  Gas (G. U. 15-12-1939) ; s ta ­
tu to  in d ata  21-4-1931.

Funzioni : ha lo scopo di provvedere alla raccolta  e alla ge­
stione dei fondi occorrenti alla liquidazione di una indennità o 
alla corresponsione di una pensione d iretta  o di riversib ilità  agli 
operai e im piegati delle aziende gas e loro superstiti, (art. 2 sta­
tuto).

Istituto Nazionale di Previdenza dei Giornalisti Italiani.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 25-3-1926, 11. 838 ; s ta­
tu to  approvato con R . D. 1-5-1941, n. 5 2 9 ; D. L . L . 1-8-1945, 
n. 720.
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Funzioni : prom uove e a ttu a  la previdenza e l ’assistenza fra 
i giornalisti italiani.

Istituto Nazionale della Previdenza Sociale.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 4-10-1935, n. 1827, 
(G. U. 26-10-1935, n. 251) convertito  nella legge 6-4-1936, 
n. 1155 .

Funzioni : esercizio delle assicurazioni obbligatorie l ’in vali­
d ità  e vecchiaia, tubercolosi, disoccupazione involontaria ; corre­
sponsione di prem i di n u zialità  e n ata lità  ; corresponsione di as­
segni fam iliari, ecc.

L  a ttiv ità  d e ll’ Istituto  si svolge a favore dei m arittim i, degli 
addetti alle esattorie delle im poste, degli addetti ai pubblici ser­
vizi di trasporto e di telefonia e di altre categorie di lavoratori.
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M IN IS T E R O  D E L L A  M A R IN A  

E n t i  c o n t r o l l a t i :

Azienda per l ’esercizio dei M agazzini Generali di Trieste.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : Istitu ita  con R. D . L . 3-9- 
1925, n. 1789 ; R . D. 3-1-1926, n. 624; R . D. 15-1-1942, n. 349.

Funzioni : esercizio dei m agazzini generali eretti nei terri­
tori del porto di Trieste ; custodia delle merci che vengono espor­
tate  dal territorio doganale nel territorio  franco conservando la 
propria nazionalità nei lim iti delle speciali disposizioni vigenti ; 
m ediazione dei pagam enti e incassi su piazze nazionali ed estere. 

È  vig ilato  anche dal M inistero delle Finanze.

Cassa Sottufficiali R. M arina.

L eggi, Regolam enti e Statu ti : Legge 2-6-1936, n. 1226, 
(G. U. deH’ ri-10 -1945, n. 122 pag. 1578 ); R . D. L . 22-9-1936 
(G. U. d ellT i-10 -19 4 5 , n. 22 pag. 1578).

Funzioni : corrispondere il premio di previdenza ai sottufficiali 
della R . M arina dopo sei anni dalla cessazione del S. P. E . con 
d iritto  a pensione alla ved ova o ai figli orfani minorenni a ll'a tto  
della m orte del sottufficiale.

E  vig ilato  anche dal M inistero del Tesoro.

Cassa Ufficiali R. M arina.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : Legge 14-6-1934, n. 1015 ; 
R. D. L . 15-2-1937, 11. 245.

Funzioni : corrispondere una indennità supplem entare agli 
ufficiali della R. M arina dopo otto anni dalla cessazione del S. P .'E . 
con d iritto  a pensione alla vedova o agli orfani minorenni all’atto  
della m orte deH’ufficiale.

E  vigilato  anche dal Ministero del Tesoro.

Comitato Italiano Gestione N avi « CO. G E. N A .  » - Roma.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : D. L . L . 14-9-1944, n. 314 ; 
D. M. M. 19-9-1945.

Funzioni : rappresentanza esclusiva di tu tti gli arm atori 
ita lian i nei confronti delle a u to r ità 'a lle a te  e organo di collega-
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m ento fra queste, le autorità  italiane e gli arm atori per tu tto  ciò 
che si riferisce alla m arina m ercantile italiana.

Compagnia di A utivari  ( Cettigne) .

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : Convenzioni del 5-3-1938 ;
12-10-1935 ; 24-11-1937 ; il 30-6-1944 è scaduta la Convenzione 
e non è stata  rinnovata.

Funzioni : servizio dei trasporti postali e com m erciali a  con­
dizioni speciali sulla ferrovia A u tivari-V ir-B azar in collegam ento 
con le linee m arittim e sovvenzionate italiane.

Consorzio Autonomo del Porto di Genova.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti:  L egge 12-2-1903, n. 50, rego­
lato  dal T . U . approvato  con R . D . 16-1-1936, n. 801 ; m odifi­
cato  con R . D . i°-3-i938, n. 416 ; regolam ento approvato  con 
R . D. 11-4-1926, n. 736.

Funzioni : provvede direttam ente a iram m inistrazione dei 
fondi e dei proventi assegn ategli; a ll’esecuzione delle opere por- 
tu arie ordinarie e straordinarie, nonché alla  m anutenzione ordina­
ria  e straordinaria e alla riparazione delle opere stesse e di quelle 
già  esistenti nel porto di G enova ; ai servizi m arittim i portuali 
contem plati nella parte prim a, tito lo  III , del codice per la Marina 
M ercantile, salvo quanto concerne le opere, le servitù  e i servizi 
m ilitari di terra e di m are, il servizio di p ilotaggio, la  polizia giu­
diziaria  e la giurisdizione penale m arittim a del porto, la pubblica 
sicurezza, la sanità pubblica e la dogana.

Ente Autonomo del Porto di Napoli.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : L egge 6-5-1940, n. 500 ; mo- 
dificato con legge 24-8-1941, n. 1046.

Funzioni : provvede alla m anutenzione e a lla  riparazione degli 
im pianti e degli arredi portuali, esclusi quelli ferroviari, nonché 
al servizio id r ico ; provvede alla gestione dei m ezzi m eccanici 
per l ’im barco ; lo sbarco e il m ovim ento in genere delle^ m erci, 
nonché alla gestipne d iretta  della stazione m arittim a passeggeri. 
P rovved e inoltre a ll’am m inistrazione dei fondi e dei proventi 
assegnatigli.

Ente Circoli della R . M arina.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : S tatu to  approvato con R . D . 
, 27-10-1937, n. 1935 ; R . D. 22-6-1939, n. 12 5 6 ; e R . D . 27-3- 

1941, n. 349.

15 •
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Funzioni : dirigere e am m inistrare i circoli della R . M arina 
nella loro personalità giurid ica.

Fondo Ruolo Speciale di Complemento Gestito dalla Cassa Ufficiali 
Regia M arina.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  L egge 6-6-1935 n. 1098 (art. 9). 
Funzioni : corrispondere u n ’indennità a ll’atto  della cessazione 

dal R uolo Speciale di Com plem ento.

Istituzione  « De Meester ».

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  S tatu to  approvato col R . D.
30-11-1939, n. 2912 ; D. M. 15-9-1920.

Funzioni : m antenim ento in asilo di orfani di guerra dei 
sottufficiali della  R . M arina.

Istituto  « Principe di Piemonte  ».

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti ; istitu ito  con D . L . L . 23-
12-1917, n. 2144.

Funzioni : assistenza agli orfani e alle fam iglie del personale 
della  R . M arina cad uto  in guerra.

Lega Navale Italiana.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 28-2-1907, R . D . L .
2-871936, n. 17 71 ; R . D . 12-10-1939, n. 16 6 9 ; R . D . L . 2-8- 
1943,- n. 704.

Funzioni : propaganda intesa a far conoscere l ’im portanza 
che il fattore  m arittim o ha nella v ita  della nazione ; d ivulgazione 
di tu tti i problem i relativ i a ll’increm ento m arittim o della nazione ; 
form azione nei giovani di una cultura e di una pratica m arinaresca ; 
sviluppo degli sports nautici come m ezzo efficacissimo di educa­
zione fìsica e m orale e com e incitam ento a ll’amore per il m are.

M agazzini Generali di Fium e.

Leggi, R egolam enti e Statu ti : R . D , L . 29-9-1927, n. 2716 ; 
R . D . 19-7-1929, n. 1732 ; R . D. L . 4-10-1934, n. 1869.

Funzioni : l ’azienda provvede al deposito alla custodia, allo 
im ballaggio e altre m anipolazioni delle m erci, prese in loro con­
segna ; alle operazioni di carico scarico e trasporto ; allo sdogana­
m ento o sdaziam ento di m erci, di pagam enti e incassi su piazze 
nazionali ed estere, di pagam enti di noli, di d azi doganali e di con­
sumo, delle tasse d irette  sulle merci depositate.

£  v ig ila to  anche d al M inistero del Tesoro.
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Orfanatrofio della R . M arina di N apoli.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : (vedi foglio del 13-11-1944, 
n. 51429).

Funzioni : concessioni di pensioni di giustizia  e di grazia e 
prem i di m aritaggio alle orfane di ufficiali di M arina già soci dello 
O rfanotrofio.

Provveditorato al Porto di Venezia.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D . L . 14-3-1929, n. 503. 
Funzioni : provvede alla m anutenzione e alla riparazione degli 

im pianti e degli arredi portuali ■ provved e inoltre alla gestione dei 
m ezzi m eccanici per l'im barco e sbarco e il m ovim ento in genere 
delle m erci.

Registro Italiano Navale.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : L . 25-3-1937, n. 667, I-egge 
16-6-1938, n % 1018 \ R . D . L . 24-11-1938, n. 1912.

Funzioni : classificazione delle navi e dei galleggianti ; com ­
piti vari quale delegato del governo italiano e quale organo tec­
nico d d l'am m inistrazione della M arina M ercantile.

• 9E
■ ■ \ ... : '. • • . • v : " ■ ' , : • • ‘ ' , ■ * , • ■. ■ - ' -

Società Anonim a Cooperativa E d ili  « Nazario Sauro  » .

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : S tatu to  ap provato  dal T r i­
bunale di R om a con D ecreto del 27-12-1919 ; m odificato dalla  

' Assem blea Generale dei Soci in d a ta  24-4-1938.
Funzioni : assegnazione alloggi ai sottufficiali della R . Ma­

rina in servizio a ttivo .

Soc. Anonim a Nazario Sauro per l'esercizio di navi scuola.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 5-1-1928, n. 129 ;
S tatu to  m odificato con le deliberazioni delle Assem blee degli
azionisti del 30-9-1932 (approvata con decreto del Tribunale di 
R om a del 21-10-1932) ; del 10 -11-19 3 6 . (approvata con decreto 
del T ribunale di R om a del 30-3-1937) ; del 30-9-1938 (approvata 
con decreto del Tribun ale di R om a del 16-11-1938).

Funzioni : istituzione corso pratico a bordo di navi scuola 
per la integrazione del periodo di tirocinio nautico prescritto p ef 
il conseguim ento del grado di capitano di lungo corso.
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RELAZIONE ALL’ ASSEMBLEA COSTITUENTE

Vasca Nazionale per le esperienze di Architettura Navale,

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 23-6-1927, n. 1429 ; 
R . D. L . 22-12-1930, n. 1938 ; L egge 18-5-1942, n. 653.

Funzioni : studi ed esperienze di arch itettu ra  navale  a ri­
chiesta dell’ Industria navale e m eccanica ed arm atoriale, e di 
organi tecnici* govern ativi.

Società di Navigazione  ( * ) .

«.A d ria tica » S . A . N .  — • V e n e z ia ; R . D. L . 7-12-1936, 
n. 2081 e n. 2082 ; Convenzione 21-1-1939 ap provata  con D ecreto 
del Capo del Governo in d ata  14-2-1939.

« E o lia » S . A . N .  —  Messina. C onven zion i: 3-11-1925 ; 16-
3-1927 ; 26-10-1928 ; 4-4-1932 ; 27-11-1934 ; 19-5-1937.

« F iu m a n a » S . A . N .  —  Fium e. C ostitu ita il 18-12-1936, 
con la  quale in v irtù  d ell’art. 12 R . D. L . 7-12-1936, n. 2081, con­
vertito  in L egge 10-6-1937, n. 1002, venne stipu lata  la Convenzione
10-7-1937-

(¡.Istria T rieste» S . A . N .  —  Trieste. Convenzione 8-4-1939. 
« Italia  » S . A . N .  —• G enova. R . D . L . 7-12-1936, n. 2081 ; 

R . D. L . 7-12-1936, n. 2082. Convenzione 21-1-1939.
« La M erid ionale» S . A . N .  —  Palerm o. C onven zion i: 7-11- 

1925 ; 16-3-1927 ; 7-8-1930 ; 7-8-1933 ; 29-9-1938 ; 23-4-1940 ;
2-5-1941. ■ ■ V

« Lloyd T riestin o » S . A . N .  —  T rieste. R . D. L . 7-12-1936, 
n. 2081 e 2082. Convenzione 1-2-1939 ap provata  con decreto del 
Capo del Governo in d ata  14-2-1939.

«Partenopea» S . A . N .  —  N apoli. C onven zion i: 9-11-1925 ; 
16-3-1927 ; 27-10-1927 ; 30-4-1934 ; 23-4-1937 ; 22-6-1938 ;
20-7-1939.

« T irren ia » S . A . N .  —  N apoli. R . D . L . 7-12-1936, n. 2081 
e n. 2082, convenzione 21-1-1939, approvate con decreto del Capo 
del Governo in d ata  19-2-1939.

((Toscana)) S . A . N . —  L ivorno. Convenzione 19-11-1925 ; 
16-3-1927 ; 27-8-1930 ; 15-11-1940.

Funzioni : esercizio dei servizi m arittim i di prem inente in­
teresse nazionale, sovvenzionati.

L e  Società di N avigazione sono vig ilate  anche d al Ministero 
del Tesoro.

(*J Sono raggruppate per l’identità dielle funzioni che svolgono, e che
sono indicate di seguito all’ultim a Società di navigazione elencata.
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M IN IS T E R O  D E L L E  P O S T E  E  T E L E C O M U N IC A Z IO N I 

: E n t i c o n t r o l l a t i :

Am m inistrazione Postale e Telegràfica.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . L . 23-4-1925, n. 520, 
con vertito  nella L egge 21-3-1926, n. 597.

Funzioni : am m inistrazione delle poste e dei telegrafi.

Azienda per i Servizi Telefonici.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D . L . 14-6-1925, n. 884, 
con vertito  nella L egge 18-3-1926, n. 562.

Funzioni : gestione dei servizi interurbani non concessi alla 
industria  p riv ata  ; costruzione di linee interprovinciali ; vigilanza 
sulle società concessionarie. ^ v

Istituto di Assistenza e Previdenza per i l  Personale delle Ricevitorie 
Postali e Telegrafiche.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : L egge 18-10-1942, n. 1408 
(G. U . 15-12-1942, n. 296).

Funzioni : provved e a ll’assistenza sanitaria  indiretta  a fa ­
vore dei ricevitori e gerenti postali e telegrafici e delle loro fa­
m iglie ; a ll’educazione e istruzione di orfani di ricevitorie  gerenti 
postali e telegrafici e di agenti rurali, deceduti in servizio presso 
l ’Am m inistrazione delle poste e dei telegrafi, sia curandone l ’am ­
m issione in convitto , sia concedendo sussidi scolastici ; a ll’accogli­
m ento, secondo le disponibilità di bilancio, dei figli dei ricevitori, 
dei gerenti e dei supplenti postali e telegrafici e degli agenti rurali, 
aventi età  non inferiore a sei anni e non superiore ai dodici anni, 
nelle colonie estive gestite d a ll’ Istitu to  ; alla concessione di sussidi 
in favore degli agenti rurali, nei casi di m alattie  acute con conse­
guente assenza dal servizio e, dopo il trentesim o giorno, in m isura 
non eccèdente la  m età della retribuzione e per un tem po non supe­
riore a otto  mesi ; e altre form e di assistenza.
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Istituto Cauzioni e Quiescenze per i  Ricevitori Postali e Tele­
grafici.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : L egge 18-10-1942, n. 1407 
(G. U , 15-12-1942, n. 296).

Funzioni : provved e alFam m inistrazione della Cassa m utua 
cauzioni per le cauzioni dei ricevitori gerenti postali e telegrafici ; 
a ll’am m inistrazione delle cauzioni delle agenzie postali e tele­
grafiche ; al trattam ento di quiescenza ai ricevito ri postali e tele­
grafici ; a ll ’indennità di licenziam ento ai supplenti e ai gerenti 
delle ricevitorie postali e telegrafiche ; al trattam en to di quie­
scenza al personale ausiliario, con contratto  a term ine, d ell’A m m ini­
strazione postale e telegrafica ; a ll’assicurazione contro i danni 
d ell’incendio, del furto e della rapina per i lavori di proprietà della 
Am m inistrazione postale e telegrafica nelle ricevitorie  postali, 
presso gli agenti rurali, gli accollatori e i procaccia ; alla gestione 
dei fondi di riposo e decesso, a ll’assicurazione dei pacchi e delle 
raccom andate ; a ll’eventuale esercizio di scuole professionali allo 
scopo di form are gli im piegati e tecnici per l ’A m m inistrazione delle 
poste e telegrafi ; alla eventuale gestione case postelegrafonici.

Italcdble Servizi Cablografici Radio Telegrafici e Radio Elettrici 
(Soc. per Azioni).

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti:  Legge 20-8-1921, n. 1153  
D . L . 7-12-1922, n. 1751 ; convenzione approvata  con R . D .
8-2-1923 ; nuova convenzione, attualm en te in vigore, del 6-8-1935, 
ap provata  con D . M. 3-10-1935, in base al R . D. L . 17-1-1935, 
n. 17  (dal Io novem bre 1941, la Com pagnia Italcable ha assorbito 
la  Società Italo-radio e ha assunto la  denom inàzione di cui sopra)

Funzioni : funzione istituzionale ; servizio delle com unica­
zioni cablografiche con l ’A m erica del nord e del sud. In seguito 
a lla  fusione con la Società Italo-radio, la Ita lcable, dal I o 110- 
vem brp 1941, gestisce anche i servizi delle com unicazioni radio- 
telegrafiche internazionali.
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M IN IS T E R O  D E L L A  P U B B L IC A  IS T R U Z IO N E  

E n t i c o n t r o l l a t i :

Accademia Agraria -  Pesaro.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : s ta tu to  ap provato  con R . D. 
25-2-1937, n. 364, (G. U . 6-4-1937, n. 80).

Funzioni : m iglioram ento e increm ento dell’agricoltura.

Accademia di Agricoltura  -  Bologna.
' ' «>

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 3-6-1938, n. 1041, 
(G. U . 23-7-1938, n. 166).

Funzioni : prom uove e contribuisce al m iglioram ento della 
agricoltura trattan d o  i problem i a essa attinenti, tan to  nei ri­
guardi della produzione, quando nei riguardi del d iritto  e del­
l ’econom ia agraia e del m ercato dei p io d o tti.

Accademia [Reale) di Agricoltura  -  Torino.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 27-10-1936, n. 2330, 
(G. U . 29-1-1937, n. 23), s ,

Funzioni : prom uove il progresso deH’agricoltura, delle scienze 
e delle arti ad essa inerenti, per m ezzo di adunanze, conferenze, le­
zioni, concorsi a prem io per opere che tendano alla  diffusione della 
cu ltu ra  e della  p ratica  agraria.

Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere -  Verona.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 16-10-1934, n. 2030> 
(G. U. 24-12-1934, n. 301).

Funzioni : si propone di diffondere la  cu ltura  scientifica, le t­
teraria  e artistica  fra  i soci, aprendo loro, a scopo di le ttu ra  e 
di studio, le sale del sodalizio, e concedendo l ’uso di pubblica­
zioni librerie e periodiche.

Accademia [Reale) delle A rti del Disegno -  Firenze.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D . 25-3-1937, n. 741 
(G. U . 31-5-1937» n. 124).

Funzioni : prom uove le arti del disegno e tu tte  le a ttiv ità  
artistiche connesse.
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Accademia per le A rti e per le Lettere -  Siena.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : s ta tu to  approvato con R . D .
25-2-1937, n. 347, (G. U. 3-4-1937, n. 78)

Funzioni : ha lo scopo di prom uovere e secondare, in ogni 
più  ad atta  f orina, lo studio e la cultura  dellé  arti belle e delle di­
scipline letterarie, specialm ente nei riguardi della c ittà  della 
sua provincia e dell’antico stato  senese.

Accademia {Regia) di Belle A rti  -  Parma.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 27-4.-1936, n. 966 
(G. U. 5-6-1936, n. 130).

Funzioni ; ha lo scopo di favorire l'increm ento della cultura 
delle arti.

Accademia Clementina -  Bologna.

«v L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R . D. 
16-10-1934, n. 2091, (G. U. 9-1-1935, n. 7) ; segolam ento appro­
v a to  con D . M. 23-2-1937.

Funzioni : si propone di favorire la  cultura artistica e, per 
quanto riguarda l ’arte, di contribuire allo studio dei problem i di 
interesse cittadino, di rispondere ai quesiti sottoposti al suo giu- 

t dizio dalle superiori autorità  governative, dal com une di Bologna 
e da altri enti pubblici, di vigilare sull’in tegrità  e la conser­
vazione del ricco e glorioso patrim onio, sia locale che nazionale, 
e di tu telare le caratteristiche insigni della  c ittà  di Bologna.

Accademia dei Concordi -  Rovigo.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D. 2-1-1936, n. 88 (G. U.
4-2-1936, n. 28).

F u n zio n i: prom uove la  cultura  per m ezzo di adunanze, con­
ferenze e lezioni, di una biblioteca con sala di le ttu ra  e di una 
p inacoteca.

Accademia del R . Conservatorio di musica  « L . Cherubini » -  Firenze

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D . 9-5-1936, n. 531, 
(G. U . 11-4-1936, n. 85).

Funzioni : ha lo scopo di cooperare, insieme al R egio Con^ 
servatorio di m usica, allo sviluppo dell’arte e alla diffusione 
della cultura  m usicale. * r

\
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Accademia Cosentina  -  Cosenza.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R . D. 
11-10-1934, n. 1993, (G. U. 18-12-1934, n. 296) ; regolam ento 
approvato con D . M. 23-2-1937.

Funzioni : letterarie e artistiche, storiche e sociali ; scienze 
m atem atiche fisiche e naturali.

Accademia {Reale) della Crusca  -  Firenze.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 11-4-1935, n. 665, (G. U.
24-5-1935, n. 122).

F u n zio n i: prom uove ed agevola lo studio scientifico della 
lingua italiana. Procura edizioni critiche di testi im portanti alla 
storia di esso.

Accademia Etrusca -  Cortona.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti:  R . D. 16-10-1934, n. 2031 
(G. U. 24-12-1934, n. 301).

Funzioni : si propone di dare increm ento alla cultura di ogni 
ram o dello scibile, con speciale riguardo a quella archeologica 
e tru sc a ; di- conservare e accrescere la  b iblioteca propria e co­
m unale a lei affidata ; di custodire e di fare increm ento al museo,
pure esso posto sotto la sua custodia.

Accademia degli Euteleti  -  San M iniato.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : s ta tu to  ap provato  con R . D.
21-6-1938, n. 1278, (G. U. 25-8-1938, n. 193),

Funzioni : contribuisce in particolar m odo all'increm ento degli 
studi letterari storici e scientifici per m ezzo : di adunanze e con­
ferenze ; della pubblicazione di un bollettino periodico ; di una 
b iblioteca.

Accademia dei Filopatridi  -  Savignano sul RubiconeS

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D. 16-10-1934, n. 2387,
(G. U . 23-3-1935, n. 69).

F u n zio n i: si occupa di storia e antichità  patrie, di erudi­
zione, letteratu ra antica e m oderna, di belle arti, di scienze m o­
rali e fisiche, d i'a g ra ria . r

Accademia di Fisiocritici -  Siena.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D . 16-10-1934, n. 2375, 
(G. U. 15-3-1935, n. 63). • ; , : t
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F u n zio n i: prom uove studi, esperim enti e ricerch e; organizza 
letture, conferenze, discussioni e convegni scientifici ; si m antiene 
in relazione con istituzioni analoghe italiane e straniere.

Accademia Geòrgie a -  Treia.

Iveggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D . 2-5-1939, n.. 790, (G. U.
15-6-1939, n. 139).

Funzioni : ha per scopo la  in iziativa  e l ’incoraggiam ento di 
studi sia teorici, sia pratici, che valgano a m igliorare l ’agricoltura 
e l ’industria, e a tenere in onore le scienze, le lettere e le arti.

Accademia Gioenia di Scienze N aturali  -  Catania.

L eggi R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 16-10-1934, n. 2034, 
(G. U . 26-12 1934, n. 302).

Funzioni : prom uove ricerche di storia naturale, con speciale 
riguardo alla Sicilia. E ssa raggiunge tale  fine attraverso  pubbli­
cazioni, conferenze.

f
Accademia Insigne {Reale) Romana di Belle Arti denominata di 

San Luca  -  Roma.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : s ta tu to  approvato  con R . D.

5-4-1934, n. 543, (G. U . 19-4-1934, n. 87).
Funzioni : insegnare a prom uovere le belle arti, onorare il 

m erito singolare degli artisti, am m ettendoli nel corpo accadem ico 
e adoperarsi per la  valorizzazione e la  continuzione d ella  grande 
tradizione artistica  italiana, sia nel cam po del patrim onio d ’arte 
del passato, sia nella produzione m oderna.

Accademia {Reale) d 'Italia  -  Roma.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D . L .  7-1-1926, n. 87, 
(G. U . del 25-1-1926, n. 19), convertito  nella L egge 25-3-1926, 
n. 496, (G. U . del 2-4-1926, n. 77), ' /

Funzioni : prom uovere e coordinare il m ovim ento in tellet­
tuale italiano nel cam po delle scienze, delle lettere e delle arti, 
conservare puro il carattere nazionale, secondo il genio e le tra­
dizioni della stirpe e favorirne l ’espansione e l ’influsso oltre i 
confini dello Stato.

Accademia Lancisiana  -  Roma.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 20-2-1939, n. 522, (G. U , 

30-3-1939» n. 77).
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Funzioni : prom uove l ’increm ento scientifico della pratica p ro­
fessionale dei m edici e chirurghi ; agevola l ’illustrazione del m a­
teriale  che si tro va  negli ospedali, nelle cliniche, negli istitu ti 
scientifici della faco ltà  m edica di R om a ; prom uove discussioni 
su argom enti scientifico-pratici di m edicina e chirurgia.

Accademia Ligustica di Belle A rti -  Genova.

(Leggi, Regolam enti e Statu ti : R . D . 9-5-1939, n. 936,

(G. U . 7"7_I939> n. 157).
F u n zio n i: ha lo scopo di prom uovere, anche m ediante scuole,

le arti belle e tu tte  le a ttiv ità ' artistich e  annesse.«• «

Accademia {Reale) Medica -  Genova.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D . 17-8-1938, n. 1374 
(G. U . 9-9-1938, n. 206).

Funzioni : ha lo scopo di incoraggiare e di prom uovere gli 
studi nelle varie  branche riguardanti le discipline m ediche.

'■*! *
Accademia {Reale) M edica  -  Roma.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D . 16-10-1934, n. 2195, 
(G. U . 25-1-1935, n. 21).

F u n zio n i: è istitu ita  per prom uovere il progresso delle scienze 
m ediche. 4

Accademia di M edicina  -  Torino.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D . 11-10-1934, n. 2355, 
(G. U . 9-3-1935, n. 58).

Funzioni : si propone lo studio e il  progresso della m edicina, 
della  chirurgia e delle scienze affini.

Accademia Medico-Chirurgica  -  Perugia.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 16-10-1934, n. 2194, 
(G. U , 25-1-1935, n. 21).

Funzioni : ha per scopo la ricerca biologica e clinica nel cam po 
delle scienze m ediche.

Accademia M edico F isica  Fiorentina -  Firenze.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D . 16-10-1934, n. 2092, 

(G. U. 9-5-1935, n. 7)
Funzioni : ha per scopo lo studio e il progresso delle scienze
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m ediche, nonché di quelle fisiche e naturali che hanno rapporti 
con la m edicina.

Accademia {Reale) Peloritana  -  M essina , v

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D . 16-10-1934, n. 2056, 
(G. U . 3-1-1935, n. 2). , _  v  . .

Funzioni : ha per scopo l ’increm ento delle scienze, delle le t­
tere e delle arti.

■4
Accademia {Reale) «Petrarca  » di Lettere, Arte e Scienze  -  Arezzo.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : s ta tu to  ap provato  con R . D.
11-10-1934, n. 2018, (G, U . 22-12-1934, n. 300).

Funzioni : ha per scopo la  diffusione delle lettere, delle arti
e delle scienze, nonché la  illustrazione d ella  v ita , dei tem pi e 
delle opere del Petrarca, della storia civile e artistica  della T o ­
scana in generale, con speciale riguardo alla  c ittà  e a lla  provin­
cia di A rezzo. * *'

. ‘ &

Accademia {Regia) « Raffaello  » -  Urbino.
/ •- '

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : sta tu to  approvato  con R» D.
8-6-1936, n. 1285, (G. U. 8-7-1936, n. 155).

Funzioni : ha lo scopo di cooperare al progresso delle arti
belle, curando in m odo particolare la tradizione d ell'arte  raffael­
lesca e le attinenti m anifestazioni di cultura.

Accademia {Reale) dei Rinnovati  -  M assa.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D . 26-1-1939, n. 356, 
(G. U . 2-3-1939, n. 51).

Funzioni : diffonde la  cultura  generale, letteraria  e scientifica.

Accademia Ròveretana degli A giati—  Roveréto.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : s ta tu to  ap provato  con R . D . 
3-6-1938, n. 1039, (G. U. 23-7-1938, n. 166).

Funzioni : ha lo scopo di prom uovere la cultura delle scienze, 
delle lettere e delle arti e stabilire tra  i cultori di esse a ttiv i 
rapporti per m ezzo : a) di tornate accadem iche, adunanze, con­
ferenze, lezio n i; b) di una biblioteca e sala di le ttu ra  ; c) della 
stam pa degli a tti e delle m em orie accadem iche, ecc. ; d) di con­
co rsi a prem io per opere che tendano a favorire  la  cu ltu ra  del 
.-Paese. ; . r-
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Accademia [Regia) di S . Cecilia  -  Rom a.

I,eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 16-10-1934, n. 1959, 
(G. U . 12-12-1934, n. 291).

Funzioni : ha per scopo l ’increm ento d ell'arte  m usicale in 
ogni sua m anifestazione.

Accademia delle Scienze  -  Ferrara.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 14-2-1938 n. 297, (G. U,

13-4-1938, n. 85).
Funzioni : ha per scopo la cu ltura  e l ’increm ento delle scienze 

m ediche e naturali, fisiche e m atem atiche, giuridiche, filosofiche 
e storiche.

Accademia [Reale) delle Scienze  -  Torino.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti:  R . D . 11-4-1935, n. 727,
(G. U . 1-6-1935, n. 128).

Funzioni : si occupa di scienze m orali, storiche e filologiche, 
di scienze fisiche, m atem atiche e naturali.

Accademia [Reale) delle Scienze dell’ Istituto  -  Bologna.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D. 11-10-1934, n. 2396,
p ubblicato  nella (G. U. 28-3-1935, n. 73).

Funzioni : co ltiva  e prom uoye le scienze fisiche, m atem atiche, 
n aturali e m ediche.

Accademia [Reale) di Scienze Lettere e A rti  -  Lucca.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D . 11-10-1934, n. 2374,

(G. U . 15-3-1935, n. 63).
Funzioni : si propone di co ltivare  gli studi e di cooperare 

a ll’increm ento delle scienze, lettere e arti con speciale riguardo 
a lla  regione lucchese.

Accademia di Scienze Lettere e A rti  -  Modena.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 16-10-1934, n. 2363, 
(G. U . n -3 -19 3 5 , N . 59).

Funzioni : si occupa di scienze fisiche, m atem atiche e natu­
rali, scienze m orali giuridiche e sociali, storia, lettere e arte.

Accademia [Reale) di Scienze Lettere e A rti  -  Padova.
%

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. 26-3-1936, n. 596, (G.U.
22-4-1936, n. 93).
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Funzioni : ha per fine di co ltivare  e prom uovere gli studi 
di vari ram i dello scibile.

Accademia {Reale) di Scienze Lettere e A rti -  Palermo.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 9-9-1937, n. 1793 (G. U.

3-10-1937» n. 257).
Funzioni : si occupa di scienze fisiche, m atem atiche, giuri­

diche ; sociali e filosofiche.

Accademia di Scienze Lettere e A rti -  Udine.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 21-9-1938, n. 1619, (G. U. 
21-10-1938, n. 242). . ,

F u n zio n i: ha per scopo l ’increm ento e la diffusione delle 
scienze, delle lettere e delle arti, nonché lo studio e la risoluzione 
di tu tti i problem i della v ita  nazionale, con particolare riguardo 
a quelli interessanti il F riu li.

Accademia di Scienze Lettere e Bette A rti  -  Acireale.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 16-10-1934, n. 2065,

(G. U. 5- I - I935, n. 4)-
F u n zio n i: prom uove e diffonde la  cultura  delle scienze pure 

e applicate, delle lettere e delle belle arti, con speciale riguardo 
a ll’am biente locale.

Accademia {Reale) dette Scienze Mediche  -  Palermo.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D. 11-10-1934, n. 2288,

(G. U. 13-2-1935, n. 37).
Funzioni : studia la m edicina, la  chirurgia e le scienze a 

esse affini.

Accademia dei Sepolti -  Volterra.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 10-1-1938, n. 75, (G. U . 
1-3-1938, n. 49).

Funzioni : tiene riunioni periodiche, conferenze, letture e pub­
blica periodici che illustrino il territorio di V olterra.

Accademia Spoletina  -  Spoleto.
. 0 ! 

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : statu to  approvato con R . D.
10-6-1939, (numero non pubblicato  a quella data).
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Funzioni : ha per scopo l'increm ento delle lettere, delle 
scienze e delle arti.

Accademia d i Storia dell’Arte Sanitaria  -  Roma.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 16-10-1934, n. 2389, 
(G. U . 29-3-1935, n. 69).

F unzioni : ha per fine la  diffusione e l ’increm ento degli studi 
storici de ll’arte sanitaria, in tu tti i suoi aspetti e rapporti.

Accademia {Reale) Valdarnese del Poggio -  Monte Varchi.

L eggi R egolam enti e S ta tu ti : sta tu to  approvato con R . D. 
14-1-1937, n. 280, (G. U. 23-3-1937, n. 68).

F unzion i : si propone la  diffusione dello studio delle lettere, 
delle arti e delle scienze e in particolare lo studio della geologia 
e della  paleontologia, con speciale riferim ento al pliocene e al 
post-pliocene Valdarnese, per m ezzo di : a) adunanze periodiche, 
lettu re  e discussioni ; 6) conferenze pubbliche ; c) pubblicazioni 
dei suoi a tti e stud i ; d) una biblioteca popolare circolante, una 
sala  di le ttu ra  per il popolo ; e) corso annuale di geologia e pa­
leontologia ; /) concorso in tu tte  le in iziative  di carattere cu ltu ­
rale e scientifico ; g) corrispondenza e collaborazione con altri 
is titu ti consim ili.

« Arcadia  » Accademia letteraria Italiana  -  Roma./ ■ *

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : statuto , approvato  con R . IX 
16-10-1934, (G. U. 12-2-1935, n. 28).

Funzioni : studio della letteratu ra ita lian a ; studi e letterari 
scientifici.

Associazione Educatrice Italiana.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 12-8-1927, n. 1560 ; 
T . U . 5-2-1928, n. 577.

Funzioni : gestione e direzione di 25 scuole m agistrali rico­
nosciute e delle annesse scuole del grado preparatorio.

Associazione Elettrotecnica Italiana  -  M ilano.
»

L egg i, R egolam enti e S ta tu ti : s ta tu to  approvato con R . D .
7-10-1937, n. 2002 (G. U . 10-12-1937, n. 285).

Funzioni : ha lo scopo di prom uovere e favorire in Ita lia  lo
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sviluppo degli studi e d ell’applicazione deirelettrotecn ica  ; di 
stabilire e favorire relazioni fra gli enti e le persone che si in te­
ressano alle varie  branche d eirelettrotecn ica  ; di porre in evidenza 
le necessità e le tendenze dell’elettrotecnica sia nel cam po scien­
tifico sia in quello applicativo, di facilitare ai soci e ai non soci 
la  conoscenza dei lavori di ogni genere, invenzioni, scoperte, espe­
rienze, ecc. ; di dare esecuzione a tu tti gli incarichi che venissero 
a essa affidati dal Consiglio N azionale delle Ricerche e da a ltri 
organi dello S tato  ; di m antenersi in  rapporti costanti con gli 
organi sindacali e legislativi per l ’esecuzione di tu tti quei com piti 
di carattere scientifico, tecnico, applicativo  e culturale che po­
tessero a essi interessare ; di m antenere relazioni con le società 
estere affini.

Associazione per Imola Storico-Artistica  -  Imola.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti;  sta tu to  approvato con R . D .
8-4-1939» n * 71 1 » (G. U. 23-5-1939, n. 120)..

Funzioni : ha lo scopo di favorire e prom uovere la conserva­
zione e il restauro dei m onum enti degli edifici e delle opere d ’arte 
di Im ola e provincia ; di curare, aum entare e valorizzare il 
patrim onio storico-artistico che è il vo lto  del nostro passato ; di 
prom uovere tu tte  quelle in iziative  che m entre tendono a elevare 
il tono dell’am biente della cultura, contribuiscono àlla form azione 
del gusto artistico  e del cu lto  della tradizione.

» 1

Associazione Italiana di Chim ica -  Roma.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : statu to  approvato con R  D.
26-10-1934, n 2365, (G. U- 11-3-1935, n. 59).

Funzioni : ha per scopo di seguire e di prom uovere lo svi­
luppo e l ’insegnam ento d ella  chim ica e delle sue applicazioni ; 
stringere legam i più  intim i tra  la scienza e l ’industria  chim ica ; 
di d ivu lgare l ’im portanza della  chim ica e  d ell’industria chim ica 
per il progresso della nazione ; di stabilire e m antenere tra  i chi­
m ici e gli industriali ita lian i e con le società affini, anche estere, 
relazioni continue ; di facilitare ai soci la conoscenza di lavori 
di ogni genere, invenzioni, scoperte, esperienze ecc.

Associazione Italiana di Chimica e Tecnica Conciaria -  Torino

L eggi, R egolam enti e S tatu ti ; statuto  approvato  con R . D.
21-6-1938, n 1012, (G. U . del 21 7-1938, n. 104).
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Funzioni : ha lo scopo di intensificare e facilitare la cultura 
tecn ica  e scientifica degli associati ; di stringere legam i più intim i 
tra  la scienza e l ’industria  conciaria ; di stabilire e m antenere tra 
i chim ici e tecnici della concia e le affini associazioni, anche estere, 
relazioni continue ; di facilitare ai soci la conoscenza di lavori di 
ogni genere, invenzioni, scoperte, esperienze ecc.

Associazione M ineraria Siciliana — Palerm o .

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : statuto  approvato con R. D
9-5-1939* n 838, (G. U. 22-6-1939, n. 145).

Funzioni : ha lo scopo di prom uovere e favorire gli studi 
intesi allo sviluppo e al progresso scientifico e pratico delle cono­
scenze e delle ricerche sulle risorse m inerarie della Sicilia.

Associazione Nazionale per gli Interessi del Mezzogiorno d ’Italia.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti:  R . D. 5-3-1911, n. 218. 
Funzioni : gestione e direzione di asili infantili.

Ateneo -  Brescia.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statuto  approvato con R. D.
n - io - 1 9 3 4 , n 2019, (G. U. 22-12-1934, n. 300).

Funzioni : ha lo scopo di prom uovere l ’increm ento delle scien­
ze pure ed applicate, delle lettere e delle arti, con speciale ri­
guardo alla c ittà  e provincia di Brescia.

Ateneo -  Salò.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : s ta tu to  approvato con. R  D.
9-3-1036, n. 505, (G. U. 7-4-1936, n. 81).

Funzioni : ha lo scopo di prom uovere l ’increm ento delle scien­
ze, delle lettere e delle arti.

Ateneo -  Venezia.). - . ' • '. . . / . " : .,•
L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : s ta tu to  approvato con R . D.

16-10-1934, ri. 2362, (G. U. 11-3-1935, n. 59).
Funzioni : è un Istitu to  di cultura  che ha lo scopo di coope- 

perare al progresso e alla divulgazione delle scienze, delle lettere 
e delle arti in ogni loro m anifestazione.

Biblioteca Filosofica -  Firenze.
i / *’ ‘ : ' ( ' ( {'

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R. D. 
23~4~I 93I > n. 485, (G. U. 19-5-1931, n. 114).

16 *
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Funzioni : ha lo scopo di stim olare e incoraggiare, nel senso 
am pio, la sp iritualità  nel pensiero e nella v ita .

Casa di Oriani-Casola Valseniò.
L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : statu to  approvato  con R . D. 

I 4-7"I 937> n. 1358, (G. U . 13-8-1937, n. -  187).
Funzioni : quelle statutarie.

Centro Nazionale di Studi A lfìeriani -  A sti.
L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R. D.

5-11-1937, n 2021 (G. U  14-12-1937, n_ 288).
, Funzioni : (*).■

Centro Nazionale di Studi Leopardiani — Recanati.
L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statuto  approvato  con R . D . 

L . 1-7-1937, n. 1335, (G. U. 11-8-1937, n. 185).
Funzioni : (*).

Centro Nazionale di Studi M anzoniani -  M ilano.
L eggi, R egolam enti e Statu ti : statuto  approvato con R. D. 

L. 8-7-1937, n. 1679, (G. U. 8-10-1937, n. 235).
Funzioni : (*).

Centro Nazionale di Studi sul Rinascimento -  Firenze.
Leggi, Regolam enti e S tatu ti : sta tu to  approvato con R. D. L . 

29-7-1937, n. 1680 (G. U. 8-10-1937, n. 235).
Funzioni : ha il com pito di prom uovere, coordinare e diffon­

dere ricerche e pubblicazioni intorno a quel periodo della c iv iltà  
ita liana ed europea.

Centro Sperimentale Radio Elettrico.
Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R. D. 12-10.-1933, n. 1509. 
Funzioni : eseguire stud i e ricerche di carattere scientifico 

nel cam po radioelettrico ed esperienze e 'm isure radioelettriche 
sui fenomeni della trasm issione e della ricezione a distanza delle 
onde elettrom agnetiche.

Centro di Studi di Filologia Italiana -  Firenze.
L eggi, R egolam enti e S tatu ti : S tatu to  approvato con R . D . 

L . 8-7-1937, n. 1336 (G. U. 11-8-1937, n. 185).

(*) P er quanto si riferisce alle funzioni dei C entri N azio n ali d i S tu d i 
A lfierian i, L eopardian i e M anzoniani, i r isp e ttiv i D ecreti rin v ian o  ad 
apposito  regolam ento da app rovarsi, con D ecreto  reale su prop osta  del 
M inistero per l ’ E ducazion e N azion ale, di co n certo  con i M inisteri delle F i­
n an ze e dell’ In terno.
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Funzioni : ha lo scopo di prom uovere lo studio e la edizione 
critica  degli antichi testi e degli scrittori classici della letteratu ra  
ita lian a  dalle origini al secolo X I X .

Cineteca autonoma per la cinematografia scolastica.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 30-9-1938, n. 1780, 
con vertito  nella legge 16-1-1939, n. 228.

Funzioni : provvedere alla produzione e alla diffusione di pel­
licole cinem atografiche didattiche.

Circolo Matematico -  Palermo.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : statuto  approvato  con R . D . 
16-10-1934, n. 2368 (G. U. 13-3-1935', n. 61).

Funzioni : ha per scopo l'increm ento e la diffusione delle 
scienze naturali in Italia .

Consorzi Provinciali per l ’ Istruzione Tecnica.

Leggi,- R egolam enti e S ta tu ti:  Legge 7-1-1929, n. 7 ;  R . D. 
L . 26-9-1935, n. 1946.

Funzioni : sviluppo e perfezionam ento d ell’istruzjone tecnica 
nell’ am bito della propria circoscrizione ; m antenim ento di scuole 
di istruzione tecnica; vig ilan za  sui corsi liberi di istruzione tecnica, 
E  v ig ila to  anche dal M inistero del L avo ro  e della P revidenza So­
ciale.

Convitti Nazionali.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 6-5-1923, n. 1054 •' R- D .
1-9-1925, n. 2009 ; R . D. 30-4-1931, n. 854.

Funzioni : provvedono a ll’educazione dei giovani ammessi ai 
co n vitti. I co n vitti nazionali hanno sede nelle seguenti c ittà  :

A nagni, A osta, A qu ila , A rezzo, Arpino, Assisi, A vellin o  
B ari, B enevento, Bolzano, Cagliari, Cam pobasso, Catania, C atan­
zaro, Chieti, C ividale, Correggio E m ilia, Cosenza, G enova, Lecce, 
Lovere, Lucera, M acerata, M addaloni, M atera, M ilano, N apoli, 
N ovara, Palerm o, Parm a, Potenza, Prato, R eggio Calabria, R om a, 
Salerno, Sassari, Sessa A urunca, Siena, Sondrio, Teram o, T ivo li, 
Torino, V enezia, V ibo V alentia.
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Educandati Fem m inili (*).

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R. D. 23-12-Ì929, n. 2391 ; 
R . D. 1-10-1931, n. 1312.

Reale educandato della « S S . Annunziata  », Firenze.
Reale educandato delle fanciulle, M ilano.
Reale'educandato di « S. Benedetto », Montagnana (Padova). 
Reali educandati, N apoli.
Reale educandato « M aria Adelaide », Palermo.
Reale educandato \« Uccellis », Udine.
Reale educandato « A gli Angeli », Verona.
Funzioni : provvedono a ll’educazione e istruzione delle gio­

vin ette  che v i sono ammesse.

Ente Nazionale Educazione M annara.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R. D. 18-4-1920, n. 744 ; 
R . D. L . 27-11-1933, n. 1605 convertito  nella legge 28-1-1934, 
n. 23I2 ; Legge 13-7-1939,^ n. 1125.

Funzioni : Istituzioni e m antenim ento di scuole professionali 
m arittim e per la preparazione dei giovani al conseguim ento dei 
gradi m inori della m arina m ercantile da traffico e da pesca.

Ente Pugliese di Cultura.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 29-7-1925, n. 1461. 
Funzioni : istituzione e gestione di scuole elem entari e di asili 

in fan tili.

Erbario Coloniale -  Firenze.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 3-10-1904, n. 683 ; 
L egge 19-5-1918, n. 719.

Funzioni : ha per fine di raccogliere le piante e i prodotti 
v e g e ta li'd e i possedim enti coloniali, di eseguire ricerche e studi 
relativi ai prodotti stessi, di curare la diffusione delle notizie dei 
risu ltati di ta li studi. L  v ig ilato  anche dal M inistero d e ll’A frica 
Italiana e dal M inistero d ell’A gricoltura  e delle Foreste.

Giardino Coloniale Palermo.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : Legge 11-7-19 13 , n. 971. 
Funzioni : studi ed esperim enti sulle p iante esotiche.

(*) Gli Educandati femminili, sottoposti a un’unica disciplina legislativa,
sono raggruppati anche per l’identità delle funzioni ehe svolgono e che sono
indicate di seguito all’ultimo «R. Educandato» elencato.
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Istituti (Regi) di Arie  (*).

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 21-1-1935, n. 58.
R. Istituto d’Arte di Apuania Massa, R . D. 9-12-1928, 

n. 3061, R . D. 17-12-1936, n. 2308.
R. Istituto d’Arte ; Faenza, R . D. L . 21-10-1938, n. 1778. 
R. Istituto d’Arte, Lucca, D. M. 9-12-1928.
R. Istituto d’Arte, Modena, D. M. 9-12-1928.
R. Istituto d’ Arte, N apoli, D. M. 27-9-1923.
R . Istituto d ’Arte, Palermo, D . M. 30-9-1926.
R. Istituto d ’Arte, Parma, D. M. 9-12-1928, n. 3062.
R. Istituto d’Arte, Perugia, D. M. 14-3-1929, n. 426.
R. Istituto d’Arte, Sassari, D . M. 12-10-1940, n. 2073.
R. Istituto d ’Arte, Urbino, D . M. 20-11-1930, 11. 1491.
R. Istituto d ’Arte, Venezia, D. M. 19-1-1924, D. M. 10-12- 

1931.
Funzioni : a ttiv ità  e insegnam ento artistico.

Istituti dei Ciechi (*).

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : (V. a fianco di ciascun ente). 
Istituto dei Ciechi, Bologna, R . D. 14-3-1926, 11. 786. 
Istituto dei- ciechi, Cagliari, R . D. 30-8-1925, n. 2353.
Istituto dei Ciechi, « Vittorio Enanuele I I I  », Firenze. R . D.

30-8-1926, n. 2569.
Istituto dei Ciechi Lecce. R . D. 30-8-1925, n. 2570.
Istituto dei Ciechi, M ilano, R . D. 16-12-1926, n. 178 1. 
Istituto per Giovani Ciechi « P rincipe di N apoli », N apoli, R . D. 

16- 8-1926, n. 1780.
Istituto  « Florio e F . A . Salanone » per Ciechi, Palermo, R . D . 

27-10-1926, n. 2263.
Istituto dei Ciechi, Reggio E m ilia, R . D. 15-5-1926, n. 1012.
Istituto dei Ciechi, Torino, R . D. 14-3-1926, n. 830.
Istituto « Riitmyer », Trieste, R . D. 16-12-1926, n. 2470.
Funzioni : istruzione elem entare ai fanciulli ciechi.

Istituti Pubblici di educazione femm inile (*).

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 23-12-1929, n. 2391 ; 
R . D. 1-10-1931, n. 1312.

(*) Sono raggruppati per l’identità  delle funzioni che svolgono e che
sono indicate di seguito all’ultimo « Istituto  » elencato.



R E L A Z I O N E  A L L ’ A S S E M B L E A  C O S T I T U E N T E

Funzioni : provvedono a ll’educazione e a ll’istruzione delle 
g iovin ette  che v i sono ammesse. Com prendono ; n. 6 Istitu ti 
P ubblici fem m inili di E ducazione, n. 6 Collegi di M aria in Sicilia, e 
n. 24 conservatori in Toscana, sottoelencati.

Collegi di M aria in -Sicilia :

Collegio di M aria, Acireale [Catania).
Collegio di M aria, Bisacquino [Palermo).
Collegio di M aria, Centuripe [Enna).
Collegio di M aria, Misterbianco [Catania).
Collegio di M aria, Sortino [Siracusa).

Conservatori della Toscana :

Conservatorio di S . Elisabetta, Barga [Lucca). 
Conservatorio di SI Chiara, Castiglion Fiorentino [Arezzo). 
Conservatorio di S . Pietro, Colle Val d’Elsa [Siena). 
Conservatorio di S. Francesco di Sales, Cortona [Arezzo). 
Conservatorio della S S . Annunziata, Em poli [Firenze). 
Conservatorio delle Mantellate, [Firenze).
Conservatorio di S. M aria degli Angeli, [Firenze). 
Conservatorio di S. Caterina, M ontalcino [Siena). 
Conservatorio di S . Girolamo, M ontepulciano [Siena). 
Conservatorio di S . Marta, M ontopoli Valdarno [Pisa). 
Conservatorio di S. Carlo Borromeo, Pienza [Siena). 
Conservatorio di S . Michele, Pescia [Pistoia).
Conservatorio di S . Anna, P isa.
Conservatorio di S. Giovanni Battista, [Pistoia). 
Conservatorio di S. Francesco e S. Domenico, Piteglio  

Popiglio [Pistoia).
Conservatorio di S. Nicolò, Prato [Firenze).
Conservatorio di S. M aria del Giglio, Sambuca Pistoiese, 

[Pistoia).
Conservatorio della S S . Annunziata, S. Giovanni Valdarno, 

[A rezzo).
Conservatorio di S. Chiara, S. M iniato [Pisa).
Conservatorio delle Stabilite, S. Pietro a M onticelli [Firenze). 
Conservatorio delle Montalve alla Quiete, Sesto Fiorentino, 

[Firenze).
Conservatorii R iun iti, Siena.
Conservatorio di S. L uigi, Volpignano [Massa) 
Conservatorio di S . Lino in  S. Pietro, Volterra [Pisa).
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Istituti Pubblici Fem m inili di Educazione :

Educandato di S . Alfonso de Liguori, Colletorto (Campobasso). 
Istituto a De P in o Matrone Ja n n in i », Maratea (Potenza). 
Educandato di S . A nna, Perugia.
Collegio di S . Agostino, Piacenza.
Conservatorio « Cor radini », Sezze (Roma).
Istituto «SS: Trinità e P a ra d iso » Vico Equense (Napoli).

Istituti per i  Sordomuti. (*)

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : (V. a fianco di ciascun E nte). 
Istituto dei Sordomuti, Alessandria, R . D . 29-3-1928; n, 939. 
Istituto dei Sordomuti e dei Ciechi, A ssisi, R . D. 10-2-1929, 

n. 723.
Istituto Serafico per Sordomuti, A ssisi, R . D. 10-2-1929, n. 723. 
Istituto  « F . Smaldone » per Sordomuti, Bari, R . D. 26-4-1928, 

n. 1648.
Istituto dei Sordomuti, Bergamo, R . D. 19-10-1929, n. 2281. 
Istituto « Gualandi » per Sordomuti, Bologna, R . D. 30-12-

1926, n. 2461.
Istituto dei Sordomuti, Brescia, R . D. 19-1-1938, n. 145. 
Istituto dei Sordomuti, Cagliari, R . D . 30-12-1926, n. 2431. 
Istituto Provinciale per Sordomuti, Catanzaro, R . D. 10-3-1927, 

n. 484.
Istituto per Sordomuti, Como, R . D. 16-12-1926, n. 2428. 
Istituto per le Povere Sordomute, Crema, R . D. 2-9-1932, 

n. 1542.
Istituto delle Canossiane Sordomute, Cremona, R . D. 22-5-

1927, n. 968.
Patronato « Pro M utis  » dei Sordomuti, Cuneo, R . D. 18-2- 

1929, n. 694.
Istituto  « Palazzi Zavarise » per Sordomute, Fano, R . D. 15-3-

1937, n. 1323.
Istituto  « Gualandi » per Sordomuti, Firenze, R . D. 22-5-1927, 

n. 1652.
Istituto Nazionale di Sordomuti, Firenze, R . D. 31-3-1927, 

11. 665.
Istituto « Contubernio De Albertis » per Sordomuti, Genova. 

R . D. 28-4-1927, n. 886.

(*) Sono raggrupjpati per l ’identità delle funzioni che svolgono e che
sono indicate di seguito a ll’ultim o « Is t itu to »  elencato.
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Istituto Nazionale pei' Sordomuti, Genova, R . D. 17-2-1927, 
n. 342.

Istituto  « Gualandi » per Sordomuti, Giulianova. R . D. 25- 
3-1937 n. 980

Istituto Provinciale per Sordomuti, Gorizia, R . D. 10-3-1927, 
n. 483.

Istituto Provintiale per Sordomuti, Imperia, R . D. 16-6-1927, 
n. 1504.

Istituto dei Sordomuti, Lecce, R . D. 12-8-1927, n. 1815. 
Istituto dei Sordomuti, Marocco di Mestre, (Venezia). R . D .

I 7-5- I 934, n. 1344-
Istituto  « Poveri di Campagna » Sordomuti, M ilano, R . D . 6- 

10-1927, n. 2069.
Istituto dei Sordomuti, Modena, R . D. 19-1-1928, n. 144. 
Istituto «Figlie della Provvidenza », Modena, R . D. 28-4-1927, 

n. 885.
Istituto  « Apicetta » per Sordomuti, Molfetta, R . D. 1-12-1927, 

n. 2604.
P ia  Casa Arcivescovile per Sordomuti, N apoli, R . D. 22-5-1927, 

n. 2223..
Istituto  « Elena Vendramin Calersi », per Sordomuti, Noven­

ta Padovana, R . D. 17-2-1927, n. 343.
Istituto Provinciale per Sordomuti, Pavia, R . D. 24-2-1927, 

n. 340.
Istituto A silo Infantile  « F . Smaldone », per Sordomute, Ro­

ma, R . D, 17-5-1934, n. 1298,
Istituto « Gualandi » per Sordomuti, Roma, R . D . 16-12-1926, 

n. 2429,
Istituto Figlie di M aria per Sordomute, Sassari, R . D. 29-12-

1927, n. 2815.
Istituto  « Pendola » per Sordomuti, Siena, R . D . 17-2-1927, 

n. 341.
Istituto  « Pro mutis » per Sordomuti, Sondrio, R . D. 27-9-

1928, n. 2573.
Istituto per Sordomute Spoleto, R . D. 16-10-1924, n. 2378. 
Istituto  « L . Prinotti » per Sordomuti, Torino, R . D . 1-12- 

1927, n. 2529.
Istituto Nazionale per Sordomuti, Torino, R . D . 27-9-1928, 

n. 3361, > ^
Istituto dei Sordomuti, Trento, R . D. 19-19-1929, n. 2280.
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Istituto « A . Provolo» per Sordomuti, Verona, R . D . 17-7- 
1934, n. 1344.

Funzioni : istruzione elem entare per i fanciulli sordom uti,

Istituto di Archeologia e storia d ell arte.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : L egge 15-1-1922, n. 10, s ta tu to  
approvato con R , D. 5-7-1928, n. 1821.

Funzioni : si propone di prom uovere e di coordinare gli studi 
di archeologia e storia dell’arte m edioevale e m oderna ; di inco­
raggiare secondare e addestrare coloro che intendono dedicarsi 
alla tu tela  dei m onum enti e degli oggetti di antichità  e di arte.

Istituto di Cultura a Tasso» ~ Sorrento.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : sta tu to  approvato con R. D. 
16-10-1934, n. 2358, (G. U. 9-3-1935, n. 58).

Funzioni : ha lo scopo di dare increm ento agli studi tassiani ; 
di rievocare con scritti, pubblicazioni, conferenze e letture la vita  
e le opere del grande poeta epico ; di diffondere la conoscenza di 
altri scrittori italiani, e la cultura generale.

Istituto Elettrotecnico Nazionale « Galileo Ferraris» -  Torino.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 4-10-1934, n. 1691. 
Funzioni : dar v ita  a un centro nazionale di studi nel cam po 

delle m aterie elettriche e prom uovere le applicazioni della tecnica 
elettrica in tu tti i cam pi delle a ttiv ità  industriali ; provvedere 
allo svolgim ento d ell’a ttiv ità  d id attica  nel cam po stesso.

Istituto [Reale) di Incoraggiamento -  N apoli.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : statu to  approvato con R , D.
1-12-1938, n. 2043, (G. U. 20-1-1939, n. 16).

Funzioni : ha lo scopo di prom uovere e di favorire in iziative  
u tili al progresso delle scienze applicate, con particolare riferi­
m ento alle a ttiv ità  tecniche industriali ed econom iche del m ezzo­
giorno d ’Ita lia .

Istituto Italiano di Antropologia -  Roma.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  ap provato  con R . D.
25-6-1937, n. 1329 (G. U. 10-8-1937, n. 184).

Funzioni : ha per oggetto lo studio d ell’antropologia fisica, 
dell’etnologia, della psicologia sperim entale e com parata e della 
sociologia.
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Istituto Italiano di Idrobiologia. « Dott. Marco De M archi ».

L eggi, R egolam enti e S tatu ti ; R . D. 7-8-1938, n. 2022 ; 
Regolam ento approvato con D. M. 16-8-1940.

Funzioni : dare increm ento e diffusione agli studi di lim no­
logia e idrobiologia e favorire le soluzioni di problem i di d iretta 
e pratica u tilità  conseguenti a ta li studi.

Istituto Italiano di Paleontologia Umana -  Firenze.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : statuto  approvato con R . D.
14-9-1936, n. 1899 (G. U. 6-11-1936, n. 257).

Funzioni : ha funzioni di centro nazionale di riferim ento ; 
coordinam ento e incoraggiam ento, per tu tto  ciò che riguarda lo 
studio della paleontologia um ana, che, secondo i m oderni criteri 
della scienza, richiede la cooperazione di cultori di vari ram i delle 
scienze naturali, quali l ’antropologia, la  geologia, la geochim ica 
la paleontologia, la paleobotanica, ecc.

Istituto Italiano per la Storia della M usica  -  Roma.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : statu to  approvato  con R. D.
24-11-1938, n. 1879, (G. U. 9-1-1939, n. 6).

Funzioni : quelle statu tarie .

Istituto Italiano di Studi Germanici -  Roma.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 26-3-1931, n. 391 ; 
statu to  approvato con R . D. 18-10-1942, n. 1765.

Funzioni : prom uovere in Ita lia  studi intorno alla v ita  spi­
rituale, sociale ed econom ica dei popoli germ anici (Danim arca, 
Germ ania, N orvegia, Olanda, Svezia, Svizzera Tedesca) attuando 
in ta li Paesi un sistem atico reciproco scam bio di rapporti culturali.

Istituto Italiano di Studi Legislativi Roma.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 29-11-1937, n. 2488 ; 
s tatu to  approvato  con R. D. 22-12-1939, n. 2091. ^

Funzioni : si propone di prom uovere gli studi legislativi e 
di contribuire al progresso della legislazione.

Istituto [Reale) Lombardo di Scienze e Lettere —• M ilano.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : S tatu to  approvato  con R. D.
11-4-1935, n, 713, (G .■ U. 31-5-1935, n. 127).
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Funzioni : ha per fine di cooperare al progresso degli studi 
e delle loro applicazioni, e inoltre di erogare i prem i da esso isti­
tu iti, o sp ettanti alle diverse fondazioni a esso affidate. Si com ­
pone di due classi : I) classe di scienze m atem atiche e naturali ; 
II) classe di lettere, di scienze m orali e storiche.

Istituto Marchigiano di Scienze Lettere e A rti -  Ancona.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : statuto  approvato con R . D.
10-1-1938, n. 64, (G. U. 26-2-1938, n. 47).

Funzioni : si prefigge lo scopo di incoraggiare il progresso 
delle scienze, delle lettere e delle arti e di prom uovere a ta l fine 
qualsiasi in izia tiva  giovevole in ispecial m odo alle provincie delle 
Marche e di Zara.

Istituto Nazionale di Alta Matematica.
< V - -  . ■ . ¡ x B i

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : L egge 1 3-7-1939, n. 1129 ;
statuto  approvato con R . D. 8-9-1 939, n. 1385.

Funzioni : si propone lo sviluppo e la diffusione del pensiero 
nazionale nel cam po d e ll’a lta  m atem atica, e il collegam ento fra 
le ricerche di a lta  m atem atica con le scienze collaterali.

Istituto Nazionale di Entomologia.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : L egge 30-10-1940, n. 1689.
Funzioni : si occupa di entom ologia pura e applicata.
B  vig ilato  anche dal M inistero d e ll’A frica  Ita lian a  e dal

M inistero d e ll’A grico ltu ra  e delle Foreste.

Istituto Nazionale di Geofisica.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  L egge 5-1-1939 n .1 8 ;  D .L .L .
1-3-1945, n. 82, (G. U. 23-3-1945, n. 38).

Funzioni : disim pegna i servizi geofisici.

Istituto Nazionale di Odontoiatria « George Eastman ».

L eggi, R egolam enti, e S tatu ti : R . D. 10-7-1930 n. 1009 ;
statuto  approvato  con R . D. 18-1-1934, n. 279.

Funzioni : curare la den tatura dei ragazzi poveri di Rom a, 
svolgim ento di corsi post-universitari di perfezionam ento in odon­
to iatria .

B  vig ilato  anche dal M inistero degli Affari E steri, dal Mi­
nistero dei L avo ri P ubblici e dal M inistero d ell’ Interno.
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Istituto Nazionale di Ottica -  Firenze.
■

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 18-7-1930, n. 1224; 
statuto  ap provato  con R . D. L . 4-6-1 934, n. 958.

Funzioni : si propone fini d id attici (insegnam ento teorico e 
pratico d ell’ottica) ; di consulenza e di collaudo (per m ateriale e 
strum enti) ; scientifici (ricerche di carattere scientifico e tecnico).

Istituto Nazionale di Papirologia.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 21-6-1928, n. 1671, m o­
dificato con R . D. 10-4-1930, n. 556 ; R . D. 11-12-1939, n. 2130.

Funzioni : raccolta, studio e pubblicazione di papiri greci e 
latini.

L  '/ . ' * > ’. b _ .

Istituto di Storia delle Scienze ~ Firenze.

L eggi, R egolam enti e Statu ti : R . D. 12-5-1927, n. 1060; 
è stato  sciolto con R. D. 15-6-1940 e affidato a un Comm issario 
straordinario.

Funzioni : prom uovere studi e ricerche che si riferiscono alla 
storia delle scienze.

Istituto per la Storia d ell Università -  Bologna.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  approvato  con R. D. 
n -10 -19 3 4 , n. 2002, (G. U. 19-12-1934 ,n. 287).

Funzioni : ha per scopo di procacciare la conoscenza, l ’illu ­
strazione, la valutazione delle origini e le vicende dello studio bo­
lognese, nei suoi istitu ti e organi fondam entali : e delle influenze 
esercitate da esso sugli a ltri studi e sulla cultura  e la c iv iltà  
generale.

Istituto di Studi Adriatici -  Venezia.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : s ta tu to ' approvato  con R. D.
10-2-1937, n. 334, (G. U. 1-4-1937, n. 76).

Funzioni : attende alla raccolta, al coordinam ento e a ll’il­
lustrazione di tu tto  ciò che può servire alla m igliore conoscenza 
dei problem i relativi al m are A driatico , dal punto di v ista  geo­
grafico, storico, econom ico, politico.

Istituto di Studi per VAlto Adige -  Roma.

Legge, R egolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R. D. 
16-10-1934, n. 2003, (G. U. 19-12-1934, n. 297).
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Funzioni : ha per scopo di raccogliere gii elem enti scienti­
fici di ogni specie per la com piuta illustrazione naturale e civile 
della regione atesina, m irando a collegare la conoscenza di essa 
con quelle riguardanti le altre regioni d ’ Italia.

Istituto di Studi Etruschi -  Firenze.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R. D. 
16-10-1934, n. 2090, (G. U. 9-1-1935, n. 7).

Funzioni : ha per scopo di prom uovere, intensificare e co o r­
dinare tu tte  le in iziative scientifiche che possono contribuire alla
soluzione dei vari problem i inerenti alla origine e allo sviluppo
della c iv iltà  etrusca, a ciò valendosi dell’opera e del contributo dei 
propri m embri nazionali ed esteri. ,

Istituto di Studi Filosofici -  Roma.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R. D. 
L . 26-1-1939 n. 174 (G. U. 16-2-1939, n. 39)'.

Funzioni : quelle statutarie.

Istituto di Studi Romani -  Roma.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statuto  approvato con R. D. 
n -10 -19 3 4 , n. 2397, (G. U. 28-3-1935, n. 73).

Funzioni : prom uove e favorisce ogni a ttiv ità  scientifica, cul­
turale e spirituale riguardante Rom a e la latin ità , considerate 
com e centro e guida della civ iltà .

'■U: $ ■■ 7 . -. ' :
Istituto (Reale) Veneto di Scienze, Lettere e A rti -  Venezia .

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R. D. 
n -4 -19 3 5 , n. 774,. (G. U. 6-6-1935, n. 132).

F u n zio n i: prom uovere gli studi delle scienze e delle le t­
tere e incoraggiare con premi le arti industriali nelle provincie 
venete.

L icei M usicali (*).

L eggi, R egolam enti e Statuti : (V. a fianco di ciascun Ente),

(*) Sono raggruppati per l ’identità delle funzioni che svolgono e che
sono indicate di seguito a ll’ultim o «Liceo M usicale» elencato.
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Liceo M usicale Pareggiato « A . Vivaldi)). Alessandria, R . D.
26-9-1941, (G. U. 20-10-1941, ri. 248).

Liceo M usicale Pareggiato « N icolò P iccin n i  », Bari, R . D . 23-
9-1937, (G. U. del 30-9-1937, n. 301).

Liceo M usicale Pareggiato « Girolamo Frescobaldi », Ferrara, 
R . D. 25-1-1940, n. 89 (G. U. 6-3-1940).

Liceo M usicale Pareggiato « Umberto Giordano », Foggia, R . D.
10-6-1939, n. 1134.

Liceo M usicale Pareggiato «.N. Paganini)), Genova, R . D.
20-4-1933, n. 445.

Liceo M usicale Pareggiato « T . Schipa  », Lecce, R . D . 12-10- 

1939, (G - U. 15-1-1940).
Liceo M usicale Pareggiato « Giovanni P a cin i », Lucca, R . D.

18-9-1924.
Liceo M usicale Pareggiato « Cesare P ollin i », Padova, R . D.

6-4-1924, n. 897.
Liceo M usicale Pareggiato « F . Morlacchi », Perugia, R. D.

8-8-1942, n. 950, (G. U. 3-9-1942, n. 207).
Liceo M usicale Pareggiato « Luisa D ’ A nnunzio  », Pescara, 

R. D. L . 21-10-1935, n. 1991 (G. U. 29-11-1935 n. 277).
Liceo M usicale Pareggiato « G. B . N iccolin i », Piacenza, R . D.

24-7-1942, n. 1 1 13  (G. U. 7-10-1942, n. 236).
Liceo M usicale Pareggiato « G. Braga)), Teramo, R . D. 5-1- 

1939, (G. U. 8-5-1939, n. 663).
Ateneo M usicale Triestino Trieste, R . D. 26-1-1922, n. 566 

e 567 (G. U. 8-5-1922, n. 108).
Liceo M usicale Pareggiato « Jacopo Tom adini », Udine, R . D.

22-1-1925, n. 58.
Fun zion i : istruzione m usicale.

Opera di Dante -  Ravenna.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  statuto  approvato con R. D. 
n - io -19 3 4 , n. 2356, (G. U. 9-3-1935, n. 59).

Funzioni : si propone di provvedere alla m anutenzione, del 
tem pietto  di D ante, del recinto B raccio fortesco e delFannesso 
museo; di provvedere alla m anutenzione della « Sala di D ante »; 
di curare la buona conservazione del m ateriale che costituisce il. 
Museo D antesco e la Sala D antesca ; di organizzare annual­
m ente la « L ectura D antis » ; di prom uovere tu tte  quelle m anife­
stazioni culturali che possono com unque riferirsi a D ante e si
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propone inoltre di affermare sempre più la religione e la idealità  
del P oeta.

Scuola di Applicazione per il Commercio Estero « Tirar\,di » -  Brescia. 
L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D . 31-3-1941, n. 448. 
Funzioni : svolgim ento di corsi di perfezionam ento per il 

com m ercio estero.

Scuole {Regie) d’ Arte. {*)

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 21-1-1935, n. 58.
R . Scuola d’ Arte « Jona Ottolenghi », A cqui.
R . Scuola d’ Arte, Avellino.
R . Scuola d ’Arte, Cagli.
R . Scuola d’Arte, Caltagirone.
R . Scuola d ’Arte, Cascina, D. M. 28-9-1931.
R. Scuola d’Arte, Castelli, D . M. 23-3-1924, (Ceramica).
R. Scuola d ’Arte, Castelmassa, D. M. 28-4-1926, (Arti edili). 
R. Scuola d ’Arte, Chiavari, D . M. 17-12-1922, (Disegno pro­

fessionale) .
R . Scuola d ’Arte, Civitacastellana, D . M. 23-5-1923, (Ceram ica). 
R . Scuola d ’ Arte, Comiso, D . M. 19-4-1923, (Disegno per 
R . Scuola d’ Arte, Galatine, D . M. 14-10-1931.
R . Scuola d’ Arte, Grottaglie, D . M. 29-9-1930 (Ceramica). 
R. Scuola d’Arte, Lanciano, D . M. 3-10-1938.
R. Scuola d'Arte, Macerate, D . M. 20-4-1923.
R. Scuola d’Arte, Mantova.
R. Scuola d’ Arte, M arino, D . M. 30-9-1930.
R. Scuola d’Arte, Nove, (Disegno per ceram ica).
R. Scuolayd’Arte, Ortisei, D . M. 28-9-1942.
R. Scuola d’Arte, Penne, D . M. 12-5-1923 (Arti e m estieri). 
R. Scuola d’ Arte, Reggio E m ilia.
R. Scuola d’Arte, Sansepolcro.
R . Scuola d’Arte, Sciacca.
R. Scuola d’Arte, Selva Gardena, D. M. 28-9-1942.
R. Scuola d’Arte, Sesto Fiorentino, D . M. 23-6-1931.
R. Scuola d’ Arte, Siracusa, D . M. 29-9-1931.
R. Scuola d’ Arte, Sorrento, D . M. 18-5-1923 ; D . M. 21-9- 

1926, (Tarsia ed ebanistica).
R. Scuola d ’Arte, Sulmona, D . M. 11-5-1923.

(*) Sono raggruppate per l’identità delle funzioni che svolgono e che
sono indicate di seguito all’ultima «Scuola d’A rte» elencata.

I
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R. Scuola d ’Arte, Tolmezzo, D . M. 14-10-1931.
R . Scuola d’ Arte, Torre del Greco, D . M. 1-10-1931 (Incisione

su corallo). r
R . Scuola d’ Arte, Velletri, D. M. 24-10-1932.
R . Scuola d’ Arte, Verona.
R . Scuola d’Arte, Volterra.
Funzioni : a ttiv ità  e insegnam ento artistico.

Scuole e M usei Artistico-Industriali {*).

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 21-1-1935, n. 58.
R. M useo Artistico-Industriale, Roma, D . M. 15-5-1923. 
R. Scuola Artistico-Industriale, Bologna, D. M. 30-6-1920.
R . Scuola Artistico-Industriale, Cortina d’ Ampezzo, D. M.

28-9-1942.
R. Scuola Artistico-Industriale, Fano, R. D. 8-1-1942, n. 232. 
R . Scuola Artistico-Industriale, Gorizia, D. M. 28-3-1942.
R . Scuola Artistico-Industriale, Isernia, D . M. 22-6-1926.
R. Scuola Artistico-Industriale, Lecce, D . M. 11-4-1923.
R. Scuola Artistico-Industriale, Padova, D. M. 22-4-1943.
R. Scuola Artistico-Industriale, Pesaro, D. M. 8-3-1930. 
Funzioni : a ttiv ità  e insegnam ento artistico.

Scuole per i Contadini.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : R . D. 23-1-1921, n. 575. 
Funzioni : diffusione dell’istruzione elem entare e preelem en­

tare tra  i contadini. A ttu alm en te svolge a ttiv ità  di gestione degli 
asili infantili.

Scuole parificate.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi e delle norme 
giuridiche sulla istruzione elem entare, post-elem entare e delle sue 
opere di integrazione, approvato  con R . D. 5-2-1928, n. 577.

Funzioni : Istruzione elem entare e post-elem entare. Sono in 
numero di circa 458, d istribuite nelle varie provincie.

Scuole {Regie) Professionali (**).

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. L . 21-1.-1935, n. 58.
R. Scuola Professionale, Anagni.

(*)  Sono ra g g ru p p a te  per l ’ id e n tità  delle  fu n zio n i ch e  svo lg o n o  e ch e  
sono in d ic a te  d i seg u ito  a ll ’ u ltim a  « S cu o la  A rtis tic o -In d u s tr ia le  » e le n ca ta .

(**) Sono ra g g ru p p a te  p er l ’ id e n tità  d i fu n zio n i ch e  svo lgo n o  e ch e  sono 
in d ic a te  d i seg u ito  a ll ’ u ltim a  «Scu ola  P rofessionale»  e le n ca ta .
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R. Scuola Professionale, Cantù, D . M. 18-5-1923, (Mobili). 
R. Scuola Professionale, Castellamonte, R . D., 11-5-1922,. 

n. 892, (Arte del Legno).
R. Scuola Professionale, Cefalù, D . M. 28-9-1931.
L . Scuola Professionale, Pietrasanta, D . M. 28-9-1931.

Società Adriatica di Scienze N aturali -  Trieste.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R. D. 
16-10-1934, n. 2379, (G. U. 20-3-1935, n. 66).

Funzioni : ha per scopo lo studio e la diffusione delle scienze 
naturali, pure e applicate, con particolare riguardo al mare 
A driatico  e alle regioni da esso bagnate.

Società Agraria di Lombardia — M ilano. *

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : statuto  approvato con R. D.
21-10-1937, n. 2158, (G. U. 3-1-1938, n. 1).

Funzioni : prom uove l ’increm ento d ell’agricoltura e delle arti 
a essa attinenti, a seconda delle varie esigenze delle speciali re­
gioni agricole di L om bardia.

Società Archeologica Comense -  Como.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : statuto  approvato con R . D.
11-10-1934, n. 2020 (G. U. 22-12-1934, n. 300).

Funzioni : ha lo scopo di dare m aggiore increm ento allo stu ­
dio della archeologia nel territorio  della provincia e antica dio­
cesi di Como.

Società Asiatica Italiana  -  Firenze.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statuto  approvato con R. D.
25-2-1937, n. 377, (G. U. 8-4-1937, n .,82).

Funzioni : prom uovere in Italia  e diffondere gli studi che 
si riferiscono a ll’oriente e specialm ente a ll’A sia per quel che con­
cerne le lingue, la storia e tu tte  le m anifestazioni letterarie, arti­
stiche, religiose.

Società Astronomica Italiana  — M ilano.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : statuto  approvato con R . D.
10-6-1939 (in corso di pubblicazione).

Funzioni : prom uove e diffonde studi dell’astronom ia.
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Società per le Belle A rti ed Esposizione Permanente -  M ilano.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : statu to  ap provato  con R . D.
6-2-1939, n. 435 (G. U. 13-3-1939, n. 61).

Funzioni : increm ento delle belle arti per m ezzo di pubbli­
cazioni, di conferenze e riunioni che abbiano intenti artistici di 
esposizioni annuali e straordinari, di vendite di opere d ’arte.

Società Colombaria Fiorentina  -  Firenze.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : statu to  approvato con R . D.
11-10-1934, n. 2385 (G. U. 23-3-1935, n. 69).

Funzioni : co ltiva  gli studi che tendono alla illustrazione sto­
rica delle cose italiane e particolarm ente delle Toscane.

Società di Cultura e Incoraggiamento -  Padova.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  sta tu to  ap provato  con R. D . 
16-10-1934, 11. 2369, (G. U. 19-3-1935,11. 61).

Funzioni : tenere le proprie sale di lettu ra  fornite delle m igliori 
pubblicazioni librarie, periodiche e quotidiane, prom uovere m a­
nifestazioni diverse di carattere intellettuale, cooperare alla d if­
fusione della cultura nella c ittà  di P ad ova e am m inistrare le 
fondazioni che le sono o le venissero affidate.

Società Dantesca Italiana  -  Firenze.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  approvato  con R. D..
11-1-1937, n. 73, (G. U. 13-2-1937, n. 36).

Funzioni prom uove specialm ente con u tili pubblicazioni, lo 
studio della v ita , dei tem pi e delle opere di D ante A lighieri.

Società Entomologica Italiana  -  Genova.
j

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : s ta tu to  approvato  con R. D.
28-5-1936, n. 1153 (G. U. 25-6-1936, n. 146).

Funzioni : coopera al progresso della entom ologia pura e 
applicata con particolare riguardo alla fauna ita lica  e a quella 
delle colonie e possedim enti italiani.

Società Filologica Friulana  -  Udine.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : S tatu to  approvato  con R. D*.
7-8-1936, n. 1615, (G.U. 7-9-1936, n. 207).

Funzioni : prom uove lo studio dei problem i culturali del 
F riu li principalm ente nel cam po filologico, inerenti alla storia,
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alla tradizione e alla v ita  del popolo in rapporto coi problem i 
culturali della nazione.

Società Filologica Romana -  Roma.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : s ta tu to  ap provato  con R .D . 
16-10-1934, n. 2260 (G. U. 6-2-1935, n. 31).

Funzioni : raccoglie m ateriale, prom uove ricerche, pubblica 
docum enti e studi che illustrino la storia della lingua e delle le t­
tere, dell’arte e della cultura in Italia .

Società  « Gabinetto di Lettura  » -  Este.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R . D.
27-4-1936, n. 940, (G. U . 2-6-1936, n. 127).

Funzioni : cura la diffusione del sapere e della cultura delle 
scienze lettere e arti a m ezzo di conferenze pubbliche e p rivate

»
Società {Reale) Geografica Italiana  -  Roma.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R . D.
27-4-i 936> n. 958, (G. U. 4-6-1936, n. 129).

Funzioni : ha per scopo il progresso delle conoscenze geo­
grafiche.

Società Geologica Italiana  -  Roma.

L eggi, R egolam enti e Statu ti : statu to  approvato con R . D.
29-4-1937, n. 151, (G. U. 2-7-1937, n. 151).

Funzioni : contribuisce al progresso delle geologia per m ezzo 
di conferenze, adunanze scientifiche e con la pubblicazione pe­
riodica di un bollettino ed eventualm epte di memorie.

Società Italiana di Antropologia ed Etnologia  -  Firenze.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : sta tu to  approvato con R . D.
I 5-3- I 937, n- 675> (G. U . 21-5-1937, n. 117).

Funzioni : contribuisce allo studio dei caratteri fìsici e cultu­
rali de ll’uomo nelle loro variazioni etniche.

Società Italiana di Dermatologia e Sifilografia  -  Roma.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : statuto  approvato con R . D„
9-9- ! 937, n. 1775 (G. U. 26-10-1937, n. 250).

Funzioni : studia le discipline di derm atologia e sifilografia 
nonché lo studio di tu tti i problem i inerenti alla lo tta  contro la 
diffusione delle m alattie  veneree.
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Società Italiana per la Diffusione e VIncoraggiamento degli Studi 
Classici -  Firenze.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R . D.
29-4-1937, n. 938 (G. U. 30-6-1937, n. 149).

Funzioni : diffonde e incoraggia gli stud i dell’antich ità  clas­
sica in tu tte  le sue m anifestazioni letterarie, artistiche e scienti­
fiche e nelle sue attinenze con le letteratu re e con la c iv iltà  m o­
derna.

Società Italiana di fisica -  Bologna.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R. D;
4-9-1935, ri. 1720 (G. U. 2-10-1935, n. 230).

Funzioni : prom uove lo studio e il progresso della fisica.

Società Italiana di Ostetricia e Ginecologica -  Roma.

L eggi, R egolam enti e S ta tu ti : statu to  approvato con R . D.
28-5-1936, r .  1381 (G. U. 25-7-1936, 11. 169).

Funzioni : prom uove il m aggior increm ento degli studi oste­
trico-ginecologici e concorre alla sempre più integrale tu te la  della 
donna e della m aternità.

Società Italiana di Pediatria  -  Torino.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : sta tu to  approvato con R . D.
7-8-1936, n. 1613 (G. U. 5-9-1936, n. 206).

Funzioni : prom uove e diffonde gli studi pediatrici e l ’appli­
cazione pratica di essi.

Società Italiana per il Progresso delle Scienze -  Roma..

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti:  statu to  approvato con R . D. 
16-10-1934, n. 226 (G. U. 28-1-1935, n. 23).

Funzioni : prom uove il progresso, la coordinazione e la d if­
fusione delle scienze e delle loro applicazioni ; stabilisce rapporti 
fra  i cultori di esse.

Società Italiana delle Scienze (detta dei X L ) -  Roma.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R. D.
8-6-1936, n. 1275, (G. U. 7-7-1936, n. 155).

Funzioni : raccoglie e pubblica sotto il titolo  di m emorie di 
m atem atiche e di scienze fisiche e naturali, i lavori più im portanti 
dei soci, o anche di estranei alla società nel cam po delle dette 
scienze, secondo le norme fissate nello statuto.



S O T T O  C O M M I S S I O N E  « E N T I  P U B B L I C I  N O N  T E R R I T O R I A L I   _________________________________ 2 6 1

Società Letteraria -  Verona.

'L e g g i, R egolam enti e S ta tu ti : s ta tu to  approvato con R. D.. 
$6-10-1934, n. 2030, (G. U. 24-12-1934, n. 301).

Funzioni : diffonde la cultura scientifica letteraria  e arti­
stica fra i soci, aprendo, loro a scopo di lettura  e di studio, le 
sg.le del sodalizio e concedendo l ’uso di pubblicazioni librarie e 
periodiche.

9
Società di Letture e Conversazioni Scientifiche -  Qenova.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R . D. 
16-10-1934, n. 1399, (G. U. 28-3-1935, n. 73),

Funzioni : agevolare ai soci la lettura  di giornali e riv iste
più im portanti ; dar luogo a letture e conversazioni sopra tem i 
chp riguardano le scienze, le lettere e le arti e in generale il pub­
blico: benessere ; stabilire un punto di convegno per i soci.

Società Medico Chirurgica — Bologna.

- Leggi, Regolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R. D. 
16-10-1934, n. 69, (G. U. 23-3-1935, n. 69).

Funzioni : studia il progresso della m edicina, della chirurgia
e delle scienze affini.

Società M edico Chirurgica -  Pavia.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : s ta tu to  approvato con R. D .
25-2-1937, n. 376 (G. U . 8-4-1937, n. 82).

Funzioni : prom uove e incoraggia lo studio e il progresso 
della inedicina della chirurgia, della biologia e delle scienze affini.

Società Metereologica Italiana  -  Roma.

Leggi, R egolam enti e statu ti : S tatu to  approvato non R . D .
26-8-1937, n. 1575, (G. U. 20-9-1937, n. 219).

F u n zion i: prom uove lo studio della m etereologia e delle 
scienze affini in Ita lia  e nelle colonie.

Società dei N aturalisti e Matematici -  Modena.
' ;ì ■ : «
L eggi, R egolam enti e S ta tu ti:  statu to  approvato con R . D .

9-9-1937, 1713 , (G. U. 14-10-1937, n. 240).
Funzioni : prom uove lo studio delle scienze naturali e m ate­

m atiche dal punto di v ista  teorico e pratico e nei loro rapporti 
con le discipline m ediche, agrarie, tecniche ecc.
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Società dei Naturalisti  -  Napoli,

Leggi, Regolam enti e Statu ti : statuto  approvato con R . D. 
16-10-1934, n. 2388, (G. U. 23-3-1933, n. 69).

Funzioni : si occupa di scienze naturali.

Società Oftalmológica Italiana  -  Roma.
■ i . -

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : statuto  approvato con
R . I). 14-2-1938, n. 188, (G. U. 24-3-1938, m. 68).

F u n z io n i. facilita  lo scam bio delle ’ idee fra oculisti ; pro­
m uove il progresso della scienza oftalm ica ; diffonde l ’igiene e la 
profilassi oculare e fa c ilita  ogni in iziativa scientifica che m iri al­
l ’increm ento e allá diffusione della pftalm oiogia.

Società Reale -  N apoli.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : sta tu to  approvato  con R. D. 
L5-3- I937* n. 715, (G. U. 25-5-1937, n. 120)...

Funzioni : si interessa di scienze m orali e politiche ; di ar­
cheologia, di lettere e belle arti ; di scienze fisiche e m atem atiche ; 
di scienze m ediche e chirurgiche.

Società Scientifica  « Biblioteca della Corte d ’Appello  » -  Caltanissetta.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : statu to  approvato con R . D. 
2I_3_I935 n. 321, (G.U. 10-4-1935, n. 84).

Funzioni : prom uove ed estende la cultura delle scienze giu­
ridiche e politico sociali.

Società Scientifica Letteraria Artistica del Frignano, « Lo Scoltenna » 
-  Pievepelago.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : statu to  approvato con R . D.

31-1-1938, n. 207, (G. U . 29-3-1938, n. 72).
Funzioni : co ltiva  e diffonde fra il popolo le lettere, le scienze 

e le arti, m ediante adunanze, pubbliche conferenze e pubblicazioni.

Società di Scienze e Lettere —  Genova.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : S tatu to  approvato con R . D*
16-10-1934, n. 2367, (G. U. i 7-3"I 935* n. 6 1).

Funzioni : contribuisce con studi, pubblicazioni, conferenze, 
al progresso delle scienze fisiche, naturali, m atem atiche e m ediche 
come delle scienze m orali, storiche e letterarie avvicinando e col­
legando gli studiosi.
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Società di Scienze Naturali ed Economiche -  Palermo.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : statu to  approvato con R. D. 
3-2-1936, 11. 425 (G. U. 24-3-1936, 11. 69).

Funzioni : ha per scopo l ’increm ento e la diffusione delle 
scienze naturali ed econom iche e delle loro applicazioni. A  ta l 
fine i soci presentano e discutono nelle adunanze m emorie e brevi 
com unicazioni riguardanti le scienze anzidette.

Società di Studi Geografici - Firenze.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : statuto  approvato con R. D. 
20-4-1936, n. 841 (G. U. 19-5-1936, n. 116).

Funzioni : prom uovere e favorire in iziative u tili al progresso 
delle discipline geografiche e di facilitare la diffusione della loro 
conoscenza.

Società per gli Studi della Malaria -  Roma.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : sta tu to  approvato con D. M.
24-1-1939.

Funzioni : prom uove e incoraggia studi della m alaria e i 
problem i a essa attinenti.

Stazione Zoologica -  Napoli.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : statu to  vigente approvato con 
R . D. 11-5-1933, n. 601 ; m odificato con R . D. 23-11-1942, 

n. 1573.
Funzioni : studi e indagini sulla biologia m arina per gli stu­

diosi di tu tto  il m ondo.

Unione Matematica Italiana -  Bologna.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : sta tu to  approvato con R. D.
16-10-1934, n. 2361, (G. U. n -3 -19 3 5 , n. 59).

Funzioni : segue, prom uove, d ivu lga e diffonde lo sviluppo 
delle scienze m atem atiche e delle loro applicazioni.
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M IN IS T E R O  D E L  T E S O R O  

E n t i  c o n t r o l l a t i  :

Banca d’Italia.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : Legge 10-8-1893, n. 443 ; 
R . D. L . 12-3-1936, n. 375.

Funzioni : bancarie ; può em ettere tito li al portatore e, quale 
unico istituto  di emissione, em ette b iglietti nei lim iti e con le 
norme stabilite dalla legge.

Banca Nazionale del Lavoro.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 15-8-1913, n. 1140, 
(G. U, 6-10-1913, n. 232) ; R . D. 19-5-1927 (G. U. 9-6-1927, n. 

133) ; R . D. L . i 8-3- i 929> n - 4*6 (G - u * n ~ 4- i 929> n - 85) 
assume la denom inazione di « B anca N azionale del L avo ro  » ; sta­
tu to  approvato con D. M. 7-5-1929 (G. U. 31-5-1929, n. 226) ; 
Decreto del Presidente del Com itato dei M inistri 18-8-1938 (G. U.
29-8-1938) approvazione del nuovo sta tu to  ; Legge 17-7-1.942 
(G. U. 19-8-1942).

Funzioni : esercizio del credito nelle sue varie  form e a favore
di enti, società e p rivati.

. \  - 
Banco di Napoli.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : D ecreto del Capo del Governo
30-4-1938, m odificato con D. 18-6-1941.

Funzioni : a ttiv ità  bancarie.

- " * : S'
Banco di Roma.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : Costituito con atto  9-3-1880 ; 
R . D. L . 12-3-1936, n. 375.

Funzioni : esercizio del credito.

Banco di S icilia .

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : D ecreto del Capo del Governo
8-5-1940 (G. U. 25-5-1940, n .,12 1).

Funzioni : esercizio del credito.
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Cassa Autonoma di Ammortamento 'del Debito Pubblico Interno dello 
Stato.

V ; • . ì ’
Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 5-8-1927, n. 1414 ; 

R . D. L . 28-4-1930, n. 424 ; D. M. 5-4-1932 ; regolam ento pub­
blicato nella G. LL 18-5-1932, n. 114  ; soppressa con D . L . L .
19-4-1945, n. 256 (G. U. 2-6-1945, n. 66).

Funzioni : am m ortam ento del debito pubblico interno dello 
S tato  ; am m ortam ento del debito infruttifero dello S tato  (circo­
lazione cartacea bancaria per conto dello Stato).

A ttualm ente, in dipendenza delle disposizioni di cui al citato  
D. L . L . del 1945, TUfficio stralcio della Cassa presso la D irezione 
Generale del D ebito P ubblico ha il com pito di liquidare, riscuotere 
ed elim inare le a ttiv ità  della Cassa di am m ortam ento ancora in 
essere alla d ata  di chiusura della Cassa stessa (31-12-1944).

Cassa Depositi e Prestiti e Gestioni Annesse [Direzione Generale),

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : L egge 17-5-1863, n. 1270, 
serie prim a ; Legge 11-8-1870, n. 5784 ; Legge 15-5-1898, n. 161 ; 
Legge 13-7-1910, n. 431 ; R . D. L . 2-1-1913, n. 453 ; R . D.
12-11-1921, p. 1615 ; R . D. 25-2-1923, n. 539 ; R . D. L . 26-1- 
I 933. n - 241, convertito  nella L egge 8-6-1933, n. 773 ; R . D. L .
11-12-1933, n. 1646, convertito  nella Legge 18-1-1934, n. 83 
Legge 11-4-1938, n. 498. \

Funzioni : am m inistra i servizi propri (depositi e prestiti) 
le gestioni annesse e gli istitu ti di previdenza.

Cassa di Previdenza per le Pensioni agli Im piegati degli E nti Locali..

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : Legge 6-3-1904, n. 88 ; Legge
13-7-1910, n. 431 ; Legge 11-12-1910 , n. 855 ; Legge 29-12-1914,» 
n. 138 2; Legge ri-6-1906, n. 720 ; R . D. 7-10-1923, 11. 2949; 
R . D. L . 3-3-1938, n. 680.

Funzioni : la Cassa assicura un trattam en to  di quiescenza ai 
segretari ed altri im piegati dei com uni e ai loro fam iliari (vedove 
ed orfani minorenni) ; successivam ente i benefìci della Cassa furono 
estesi agli im piegati de ll’am m inistrazione provinciale e delle isti­
tuzioni pubbliche di beneficenza, agli im piegati delle aziende m u­
nicipalizzate, ai salariati degli enti locali e agli im piegati e sa­
lariati dei Paesi già soggetti albA ustria-U ngheria.
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Cassa di Previdenza per le Pensioni dei Sanitari.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 14-7-1898, n. 335 ; Legge
2-12-1909, n. 774 ; L egge 13-7-1910, n. 431 ; L egge 11-12-1910, 
n. 855 ; L egge 10-4-1923, n. 1000 ; Legge 14-4-1927, n. 604 ; Legge

6-7-1939, n - I0 35-
Funzioni : provvede al trattam ento di quiescenza degli iscritti 

(medici dipendenti dai com uni, dalle Am m inistrazioni provinciali 
e dallo Stato), dei veterinari, degli ufficiali sanitari, dei medici 
delle istituzioni di beneficenza, dei m edici e veterinari coloniali e 
dai sanitari dei Paesi già soggetti a ll’ Im pero.

Cassa di P i evidenza per le Pensioni degli Ufficiali Giudiziari.

L eggi, R egolam enti e Statu ti : Legge 12-12-1907, n. 754 ; 
Legge 2-7-1912, n. 6 7 5 ; R . D. L . 23-5-1924, n. 7 7 5 ; R . D. L .
19-4-1925, n. 565 ; R . D. L . 25-6-1926, n. 1149.

Funzioni : assicura un trattam ento di quiescenza agli Uffi­
ciali giudiziari e alle loro fam iglie (vedove e orfani minorenni).

Cassa di Previdenza per il Personale Tecnico Aggiunto del Catasto 
e dei Servizi Tecnici di Finanza.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D . 18-1-0.903, n. i'6 ; R . D.
20-10-1904, n. 729 ; Legge 23-12-1910, n. 898 ;. R . D. 8-5-1924, 
n. 779 ; R . D. 12-12-1926, n. 2206. De facto , è sta ta  soppressa 
in seguito alle disposizioni del R . D. 21-11-1923, n. 2480 ; a ttu a l­
m ente esiste un servizio di stralcio, destinato a esaurirsi con la 
liquidazione delle somme accantonate.

Funzioni : .assicura agli iscritti, alla cessazione del servizio, 
e in caso di m orte, alla ved ova ed agli orfani, un assegno sotto 
form a di indennità per una vo lta  sola.

Cassa di Previdenza dei Salariati degli E nti Locali.

L eggi, Regolam enti e S ta tu ti : R . D. L , 15-4-1926, n. 679, 
(parte 2a).

Funzioni : provvede al trattam ento di quiescenza dei sala­
riati degli enti locali dei loro fam iliari, (vedove ed orfani mino- 
renni).

Cassa di Risparm io di Alessandria.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : istitu ita  con R . B revetto  21-8 
1838 ; R egolata  dal T . U. delle leggi sulle Casse di Risparm io ap-

$
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p rovato  con R. D, 25-4-1929, n. 967 e dal relativo  R egolam ento
5-2-1931, n. 226

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di presidenza rac­
cogliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovan d o a essi con­
veniente collocam énto ; gestione di esattorie e ricevitorie.

Cassa di Risparm io Anconitana - Ancona.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi sulle Casse di 
R isparm io approvato con R. D. 25-4-1929, n. 967 ; R . D. L .
12-3-1936, n. 375, sulla difesa del risparm io .

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di presidenza rac­
cogliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovando a essi con­
veniente collocam ento.

Cassa di Risparmio dell’ Aquila.

Leggi, R egolam enti e S ta tu ti : T . U. delle leggi, sulle Casse 
di Risparm io 25-4-1929, n. 967 ; R. D. L . 12-3-1936 sulla difesa 
del risparm io.

Funzioni : prom uove e diffónde lo spirito di previdenza, rac­
cogliendo depositi e tito lo  di risparm io e trovando a essi conve­
niente collocam ento.

Cassa di Risparmio di A scoli Piceno.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi sulle Casse 
di R isparm io approvato con R . D. 25-4-1929, n. 967 ; regolam ento 
approvato  con R. D. 5-2-1931, n. 225 ; Legge 7-3-1938, n. 141 ; 
L egge 7-4-1938, n. 125.

Funzioni : raccolta del risparm io ed esercizio del credito ; 
attualm ente provvede anche al servizio di ricevitoria, esattoria e 
tesoreria ; servizi di cassa ; credito agrario di esercizio e di m iglio­
ram ento.

Cassa di Risparmio di Asti.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi sulle Casse 
di R isparm io 25-4-1929, n. 967 ; R . D .L. 12-3-1936, n. 375 sulla 
difesa del risparm io.

Funzioni : raccolta del risparm io ; erogazione degli utili a 
scopo di beneficenza, previdenza, assistenza, ecc.
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Cassa di Risparmio di Biella.

L eggi,, R egolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi sulle Casse 
di R isparm io approvato con R . D. 25-4-1929, n. 967; R . D . L .
12-3-1936, n. 375 sulla difesa del risparm io ; R . D. L . 24-2-1938, 
n. 204 ; s ta tu to  approvato con D ecreto del Capo del Governo
27-6-1942.

Funzioni : ha lo scopo di prom uovere e diffondere lo spirito 
di previdenza, raccogliendo depositi a tito lo  di risparm io, tro­
vando a essi conveniente collocam ento.

Cassa di Risparmio di Bologna.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi sulle Casse di 
R isparm io approvato con R . D. 25-4-1,929, n. 967 ; L egge 7-3-1938, 
n. 141 ; L egge 7-4-1938, n. 636 ; statuto  approvato con D ecreto
7-7-Ì938 (G. U. 20-7-1938, n. 163).

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, rac­
cogliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovand o ad essi con­
veniente collocam ento.

$
Cassa di Risparmio di Brà.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : S tatu to  vigente approvato con 
D ecreto 18-4-1939.

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, rac­
cogliendo depositi a tito lo  d i  risparm io e trovando a essi con­
veniente collocam ento, 
oppi

t Cassa di Risparmio di Carpi.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi sulle Casse 
di R isparm io approvato  con R. D. 25-4-1929, n. 967, R . D . 5-2- 
1931, n. 225 ; statu to  vigente approvato il 31-5-1939 (G. U. 7-6- 
1939). ■ ■ .

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, rac­
cogliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovand o a essi con­
veniente collocam ento ; interm ediazione nel cam po del credito ; 
appalto di esattorie.

Cassa di Risparmio di Città di Castello.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : T . U. delle Leggi nelle Casse 
di R isparm io approvato con R. D . 25-4-1929, n. 967 ; R . D . 5-2- 
1931, n. 225 ; S tatu to  approvato con D ecreto del Capo del Go­
verno in data  6-1-1939 (G. U. 16-1-1939).
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Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, rac­
cogliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovando a essi con­
veniente collocam ento.

Cassa di Risparmio di Civitavecchia.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : fondata con Chirografo P on­
tificio del 1847 ; statuto  approvato con D ecreto 10-7-1939 (G. U.
24-7-1939, n. 171).

y Funzioni : creditizie e di beneficenza..

Cassa di Risparmio di Cuneo.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi sull’ordi­
nam ento delle Casse di R isparm io approvato con R . D. 25-4- 
1929, n. 967 ; R . D . L . 12-3-1936, n. 375 ; S tatu to  approvato 
con D ecreto del Presidente del C om itato dei M inistri in data

25-4-1939-
Funzioni : raccolta  del risparm io ed esercizio del credito.

Cassa di Risparmio e Depositi di Prato.
-, / '

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 20-5-1928, 11. 1477 ; 
T . U. delle leggi nell’ordinam ento delle Cassa di Risparm io, ap­
provato  con R . D. 25-4-1929, n. 967 ; R . D. 5-2-1931, n. 225 ; 
Legge 7-3-1938, n. 61 ; L egge 7-4-1938, n. 636 ; L egge 10-6-1940, 
n - 933 » statu to  approvato con decreto del Presidente dei Com i­
ta to  dei M inistri per la difesa del risparm io e l ’esercizio del cre­
dito in d ata  28-2-1939, n. 964, m odificato con D. M. 5-4-1944.

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza rac­
cogliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovando a essi conve­
niente collocam ento ; custodia di valori e tito li ; servizi di esatto­
ria  e tesoreria com unali ; gestioni e am m inistrazioni di patrim oni.

Cassa di Risparmio di Fabriano e Cupramontana.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : istitu ita  con Sovrano R escritto
27-8-1845 ; s ta tu to  approvato con D. M. 5-4-1944.

Funzioni : prom uovere o diffondere lo spirito della previ­
denza, raccogliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovando a 
essi conveniente collocam ento : esercizio del credito.
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Cassa di Risparmio di Fano.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi sull’ordina­
m ento delle Casse di R isparm io approvato con R . D. 25-4-1929, 
n. 967 ; R . D. 5-2-1931, n. 225 ; R . D. L . 12-3-1936, n. 375; L eg­
ge 7-3-1938, n. 141 ; L egge 7-4-1938, n. 636 ; sta tu to  approvato  
in d ata  28-4-1939 (G. U. 6-5-1939, n. 108).

Funzioni : Prom uovere e diffondere lo spirito di previdenza, 
raccogliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovand o a essi 
conveniente collocam ento; attualm ente provvede a ll’im piego dei 
depositi in tito li di Stato, in sovvenzioni cam biarie con am m orta­
mento non superiore ai cinque anni, in conti Correnti cam biari, 
in m utui e conti correnti ipotecari ecc. ; operazioni di credito 
agrario per conto d ell’ Istituto  federale di Credito A grario ; ge­
stione delle E satto rie  Consorziali di Fano e Orciano ; annual­
m ente i tre quarti degli u tili netti vengono erogati in opere di 
beneficenza.

Cassa di Risparmio di Fermo.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina­
m ento delle Casse di R isparm io approvato con R . D . 25-4-1929, 
n. 9 6 7; R . D. 5-2-1931, n. 2 2 5 ; R . D . L . 12-3-1936, n. 3 7 5 ; 
statuto  approvato con D ecreto del 23-12-1940 (G. U. 3-1-1941) ;

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, rac­
cogliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovando a essi con­
veniente collocam ento.

Cassa di Risparmio di Firenze.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : D ecreto costitutivo  4-6-1829 ; 
T . U. delle leggi su ll’ordinam ento delle Casse di R isparm io ap­
provato  con R . D. 25-4-1929, n. 967 ; R . D. 5-2-1931, n. 225 ; 
R . D .L . 12-3-1936, n. 375 ; statuto  vigente approvato con D e­
creto del Capo del G overno 22-2-1939, n. 949.

Funzioni : esercizio del credito, a scopo di beneficenza, in 
vantaggio  principalm ente delle classi meno agiate.

Cassa di Risparmio di Foligno.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : istitu ita  con R escritto  della 
Segreteria per gli affari interni dello S tato  Pontificio in d ata  7-10- 
1857 ; conferm ata con i R R . D D . 6-4-1862, n. 2542 e 6-10-1875 
n. 1804 (serie 2a supplem entare) ; statu to  vigente approvato con 
D ecreto del Capo deb Governo 6-1-1939; (G. U. 16-1-1939, n. 12).
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Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, rac­
cogliendo depositi a titolo  di risparm io e trovando ad essi conve-

Cassa dei Risparm i di Forti.1 ui
Leggi, Regolam enti e S tatu ti : C ostitu ita  con R escritto  Pon­

tifìcio del 3-6-1839 ; T . U. delle leggi su ll’ordinam ento delle Casse- 
di R isparm io approvato  con R . D. 25-4-1929, n. 967 ; S tatu to  v i­
gente approvato dell’assem blea dei soci il 7-10-1939 e dal D e­
creto del Capo del Governo 24-12-1939.

Funzioni : beneficenza e credito.

Cassa di Risparmio di Fossano.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi sull’ordina­
m ento delle Casse di R isparm io approvato cori R . D. 25-4-1929, 
n. 967 ; R . D. 5-2-1931, n. 225 ; S tatu to  approvato con D ecreto
28-2-1939.

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, rac­
cogliendo depositi a titolo  di risparm io e trovando a essi conve­
niente collocam ento.

Cassa di Risparmio di Gorizia.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : fondazione Conte Giuseppe 
D ella Torre 1831 ; T . U. delle leggi su ll’ordinam ento delle Casse 
di Risparm io approvato con R . D. 25-4-1929, n. 967 ; R. D. 5-2- 
1931, n. 225.

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, rac­
cogliendo depositi a titolo  di risparm io e trovand o a essi con­
veniente collocam ento ; depositi in conto corrente ; operazioni di 
banca ; credito fondiario ; gestione di esattorie, tesorerie e ricevi­
torie.

Cassa di Risparmio di Imola.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina­
m ento delle Casse di R isparm io approvato con R . D. 25-4-1929, 
n. 967 ; R . D. 5-2-1931, n. 225 ; R . D. L . 12-3-1936 n. 375 ; s ta­
tu to  approvato con D ecreto del Capo del Governo 6-1-1939 (G. IL
17-1-1939, n. 13).

Funzioni : raccolta  del risparm io a scopo di previdenza ; eser­
cizio del credito.
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Cassa di Risparmio di Jesi.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi suìbordina- 
m ento delle Casse di R isparm io approvato con R . D. 25-4-1929, 
n. 967 ; R. D. 5-2-1931, n. 225 ; statu to  approvato con D ecreto 
del Capo del Governo 11-7-1939, m odificato con D ecreto del Capo 
del Governo 3-5-1942.

Funzioni : educazione al risparm io ; raccolta del risparm io, 
investim ento del risparm io in operazioni di credito.

Cassa di Risparmio di La Spezia.

Leggi, Regolam enti e Statu ti ; Legge 15-7-1888 ; Legge 17-7- 
1937, n. 1400 ; statuto  approvato  con D ecreto del Capo del G o­
verno 15-6-1939, (G. U. 30-6-1939, 11. 151).

Funzioni : raccolta  del risparm io ed esercizio del credito ; 
gestione esattorie delle im poste e ricevitorie provinciali.

Cassa di Risparmio di Livorno.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R escritto  G randucale 22-5- 
1835 ; R . D. 28-5-1876 ; Legge 15-7-1888 ; statu to  approvato 
con D ecreto 4-10-1928, n. 2286 ; R . D. 28-11-1939 (G. U. 4-4- 
1939, n. 81). ^

Funzioni : di previdenza e credito ; raccolta di depositi a 
risparm io e in conti correnti ; esercizio del credito agrario ; m utui 
ipotecari contro cessione del quinto dello stipendio ; servizi cassa 
di tesoreria com unale e di ricevitoria  provinciale ed in genere tu tti 
i  servizi bancari, esclusi quelli attinenti alla com pra ven d ita  dei 
valori industriali e alle transazioni di divisa estera.

Cassa di Risparmio di Loreto [Marche).

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina- 
m ento delle Casse di Risparm io approvato con R. D. 25-4-1929, 
n. 967 ; R . D. 5-2-1931, n. 225 ; statuto  approvato con D. 17-5- 
1939 ÌG. U. 26-5-1939, n. 123);

Funzioni : raccolta di risparm io e credito (ordinario, agrario, 
ipotecario  e prignoratizio) servizi esattoriali e di tesoreria.

Cassa di Risparmio di Lotelo Aprutino  (V. Cassa di risparm io di 
Pescara e Loreto Aprutino).
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Cassa di Risparmio di Lugo.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : R . D. 30-5-1919, n. 1018, 
m odificato con R. D. 2-7-1931, n. 959 ; R . D. 7-7-1932, n. 960 ; 
S tatu to  approvato con D ecreto del Capo del Governo 6-1-1939 
(G. U. 17-2-1939, n. 13) ; T . U. delle leggi su ll’ordinam ento delle 
Casse di Risparm io approvato con R , D . 25-4-1929, n. 967 ; R . D. 
5-2-1931, n. 225.

F un zion i: prom uove e diffonde lo spirito di previdenza rac­
cogliendo depositi a titolo  di risparm io e trovando conveniente 
collocam ento per ta li depositi.

Cassa di Risparmio di Mirandola.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi sull’ordina­
m ento delle Casse di Risparm io approvato con R . D. 25-4-1929, 
n. 967'; statu to  approvato con D. 7-2-1942, n. 1532 (G. 0 . 14-2- 
1942, n. 37).

Funzioni : diffonde lo spirito di previdenza, raccogliendo de­
positi a titolo  di risparm io e trovando a essi • conveniente col­
locam ento norm ale a ttiv ità  bancaria, prestito contro pegno, ge­
stione di esattorie, operazioni di credito agrario ecc.

E  v ig ila ta  anche dal M inistero dell’A gricoltura  e delle Foreste.

Cassa di Risparmio di Modena.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : T . U. dèlie leggi su ll’ordina­
m ento delle Casse di risparm io approvato con R. D . 25-4-1929, 
n. 967 ; R . D. 5-2-1931, n. 225 ; R . D. L . 12-3-1936, n. 375 ; 
statuto  approvato con D ecreto 10-1-1939, n. 2x8, m odificato con 
D ecreto 21 2-1942, n .1 5 4 0  e D ecreto 9-12-1942, n. 1632.

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza rac­
cogliendo depositi a titolo di risparmio e trovando a essi conve­
niente collocam ento.

Cassa di Risparmio di Pescara e di Loreto Aprutino.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti ; R . D. 1-10-1871, n. 141. 
Funzioni : quelle svolte dalla Casse di Risparm io di prim a 

categoria.

Cassa di Risparmio di Vescia (V. Cassa di risparmio di Pistoia e 
Pescia).

*
18 *

t
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Cassa di Risparmio di Piacenza.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. 18-8-1860 ; R . D, 6-5- 
1883.

Funzioni : raccolta del risparmio.

Cassa di Risparmio di P isa .

Leggi, Regolam enti e Statu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina­
m ento delle Casse di R isparm io, approvato con R. D. 25-4-1929, 
n. 967 ; statuto  approvato  con D ecreto del Capo del Governo 
8-4-1939, m odificato con D . M. 20-5-1944.

Funzioni : R accolta  del risparm io ; esercizio del credito m obi­
liare e agrario, credito ipotecario ; servizi di ricevitoria, collet­
teria, tesoreria ; prestiti su pegni.

Cassa di Risparmio di P istoia  e Pescia.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina- 
m ento delle Casse di R isparm io approvato con R. D. 25-4-1929. 
n. 967 ; regolam ento approvato con R . D. 21-3-1931, n. 66 ; 
R . D. L . 12-3-1936, n. 375 ; R . D. L . 17-7-1937, n. 1400 ; L egge
7-3-3:938, n. 141 ; Legge 7-4-1938, n. 636 ; sta tu to  approvato  con 
D ecreto del Presidente del Com itato dei M inistri per la difesa del 
risparm io e per l ’esercizio del credito in d ata  21-1-1939, m odificato 
con D ecreto 9-12-1942.

Funzioni : raccolta del risparm io e investim ento dei capitali 
am m inistrati.

Cassa di Risparmio di Pola.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina­
m ento delle Casse di R isparm io, approvato con R . D. 25-4-1929, 
n. 967 ; R . D. L . 12-3-1936, n .375 ; sta tu to  approvato con D e­
creto del Capo del Governo 8-3-1939.

Funzioni : raccolta  del risparm io ed esercizio del credito.

Cassa di Risparmio della Provincia di Bolzano.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : risulta  dalla fusione della 
Cassa di Risparm io di B olzano (fondata nel 1854), Merano (fon­
d ata  nel 1870) e B runico (fondata nel 1857) di cui al R . D. 10- 
10-1935, n. 2273 ; statu to  approvato con D. M. 7-7-1938 e D. M. 
3-8-1942.

Funzioni : associazione di persone avente per fine la raccolta 
del risparm io e l ’esercizio del credito.
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Cassa di Risparmio della Provincia di Chieti.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina­
m ento delle Casse di R isparm io approvato  con R . D. 25-4-1929, 
n. 967 ; R . D. 5-2-1931, n. 225 ; sta tu to  approvato con D ecreto
18-4-1939 (G. U. 25-4-1939, n. 98).

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito della previdenza, 
raccogliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovando ad essi 
conveniente collocam ento ; operazioni cam biarie, m utui ipote­
cari e chirografarì a Provincie, Comuni, enti m orali, ecc.

v
Cassa di Risparmio della Provincia di Macerata.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : sta tu to  approvato dal Com i­
ta to  dei M inistri in d ata  4-7-1939 (G. U . 19-7-1939, n. 167). 

Funzioni : esercizio del credito.

Cassa di Risparmio della Provincia di Teramo.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. 12-10-1939, n. 1637, 
sta tu to  approvato con D ecreto del Capo del Governo 1-5-1940 

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza rac­
cogliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovando a essi conve­
niente collocam ento.

Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde - M ilano.
%

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : T . U. 25-4-1929, n. 967 ; 
R . D . 5-2-1931, n. 225; statuto  approvato con R . D. 31-5-1939 
(G. U. 7-6-1939, n. 133).

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza racco­
gliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovando a essi conveniente 
collocam ento. A ttiv ità  bancaria  svolta  attraverso venti succursali, 
una agenzia centrale e centosettantasei filiali.

Cassa di Risparmio di Reggio Em ilia.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : statuto  approvato dal Presi­
dente del C om itato dei Ministri in d ata  8-3-1939 (G. U. 17-3-1939, 
n. 65).

Funzioni : favorire la previdenza raccogliendo depositi a t i­
tolo di risparm io e trovando ad essi sicuro e conveniente colloca­
m ento ; prestiti contro pegno ; credito agrario ecc.
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Cassa di Risparmio di Rieti.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina­
mento delle Casse di R isparm io, approvato con R. D. 25-4-1929, 
n. 967 ; D. L . 24-2-1938, n. 204 ; D. L . 12-3-1936 n.375 
statu to  approvato con D ecreto 25-4-1939 (G. U. 3-5-1939, n. 105).

Funzioni : prom uovere e diffondere lo spirito di previdenza 
raccogliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovando a essi con­
veniente collocam ento.

Cassa di Risparmio di R im ini.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : T . U. delle leggi su ll'ord in a­
mento delle Casse di R isparm io approvato con R. D. 25-4-1929, 
n. 967 ; R . D ^ 5-2-i 93i , n. 225 ; R . £>. L . 12-3-1936, n. 3 75 ; 
m odificato con L egge 7-3-1938, n. 141 e con Legge 7-4-1938, n. 636; 
statu to  approvato con D ecreto del Capo del Governo in data  6- 
1-1939. (G. U. 6-3-1939, n. 54).

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, 
raccogliendo depositi a titolò  di risparm io e trovando a essi con­
veniente collocam ento.

Cassa di Risparmio di Roma.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina­
m ento della Cassa di R isparm io approvato con R. D. 25-4-1939 
n. 967 ; Statu to  approvato con D ecreto 3-9-1942 (G. TJ. 12-9- 
1932, n. 215) ; R . D. 26-4-1928, 11. 1073.

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, 
raccogliendo depositi a titolo  di risparmio e trovando ad essi con­
veniente collocam ento; operazioni di pegno, di credito agrario e 
cessione del quinto dello stipendio, ecc.

Cassa di Risparmio di Rovereto yv. Cassa di Risparm io di Trento e
R overeto).

Cassa di Risparmio di Saluzzo.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina­
m ento delle Casse di Risparm io, approvato con R . D. 25-4-1929, 
n. 967 ; T . U. delle leggi 7-3-1938, n. 141 e 7-4-1938, n. 636 ; 
s ta tu to  approvato dal Com itato dei M inistri per la difesa del ri­
sparm io e per l ’esercizio del credito in d ata  18-4-1939, m odificato 
d a l D. M. 8-2-1944.
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Funzioni : rom puove e diffonde lo spirito di previdenza, 
raccogliendo depositi a tito lo  di risparmio e 6 trovando a essi con­
veniente collocam ento.

Cassa di Risparmio di Savigliano.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina- 
m ento delle Casse di Risparm io, approvato con R. 'D. 25-4-1929, 
n. 9 6 7; R . D. 17-7-1937, n. 305.

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza rac­
cogliendo depositi a titolo  di risparm io e trovando a essi conve­
niente collocam ento; riscossioni im poste e prestito su pegni.

Cassa di Risparmio di Savona.

Leggi, Regolam enti e sta tu ti : statuto  approvato con D e­
creto 17-5-1939 (G. U. 26-5-1939, n. 123).

Funzioni : esercizio del credito.

Cassa di Risparmio di Spoleto.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina- 
m ento delle Casse di R isparm io approvato con R. D. 25-4-1929, 
n. 967 ; R . D. 12-3-1936, n. 375, m odificato con Legge 7-3-1938, 
n. 141 e con Legge 7-4-1938, n. 636.

Funzioni : raccolta  del risparm io ed esercizio del credito ; 
servizi di esattoria e tesoreria.

Cassa di Risparmio di Torino. «

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi sulFordina­
m ento delle Casse di R isparm io, approvato con R . D. 25-4-1929, 
n. 967 ; R . D. 5-2-1931, n. 225.

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, rac­
cogliendo depositi a titolo  di risparm io e trovando a essi conve­
niente collocam ento ; gestione di servizi esattoriali di ricevitorie 
provinciali e di tesorerie com unali.

Cassa di Risparmio di Tortona.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina­
m ento delle Casse di R isparm io approvato con R . D . 25-4-1929, 
11. 9 6 7; R . D. 5-2-1931, n. 225 ; D . L . 12-3-1936, n. 3 7 5 ; 
statu to  approvato il 28-3-1939, m odificato con D ecreto 3-8-1942
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(G. U. 4-4-1939, n. 81 e 19-8-1942, n. 194) ; D. L . L . 14-9-1944, 
n. 226.

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, rac­
cogliendo depositi a tito lo  di risparmio e trovando a essi conve­
niente collocam ento.

Cassa di Risparmio di Trento e Rovereto - Trento.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina- 
m ento delle Casse di Risparm io approvato con R . D. 25-4-1929, 
n. 967 ; R . D. 5-2-1931, n. 225 ; R . D. L . 12-3-1936, n. 375 ; 
Legge 7-3-1938, n. 141 ; Legge 7-4-1938, n. 636 ; s ta tu to  ap­
provato in d ata  9-8-1938 ; Legge 10-6-1940, n. 933.

Funzioni : creditizie e servizi esattoriali.

Cassa di Risparmio di Trieste.

Leggi, Regolam eni e S tatu ti : sta tu to  approvato con D. M.
5-4-1944. (G. U. 5-5-1944, n. 106).

F u n zio n i: raccolta del risparmio, esercizio del credito, con­
corso a opere di assistenza.

Cassa di Risparmio di Udine.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : s ta tu to  approvato dal Presi­
dente del C om itato dei M inistri in d ata  6-1-1939 ; D. L . L . 14-9- 
1944, n. 226.

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, rac­
cogliendo depositi a tito lo  di risparm io e trovando a essi conve­
niente collocam ento ; gestione di sette esattorie con servizio di 
tesoreria e ricevitoria provinciale ; servizio del credito fondiario 
e agrario per la provincia.

Cassa di Risparm io di Venezia.

Leggi, R egolam enti e Statu ti : T . U. delìte leggi su ll’ordina­
m ento delle Casse di R isparm io approvato con R . D. 25-4-1929, 
n. 967 ; R . D. 5-2-1931, n. 225 ; statu to  approvato  in d ata  10- 
1-1939 dal Presidente del Com itato dei M inistri per la difesa del 
risparm io e l ’esercizio del credito.

Funzioni : prom uove e diffonde lo spirito di previdenza, rac­
cogliendo depositi a titolo  di risparm io e trovando a essi conve­
niente collocam ento ; gestione delle esattorie di Venezia, Cona, 
Chioggia, Portogruaro S. Donà.
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•Cassa di Risparmio di Vercelli.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina­
m ento delle Casse di R isparm io approvato con R . D. 25-4-1929, 
n. 967 ; R . D. 5-2-1931, n. 225 ; statuto  approvato con Decreto
1-2-1939:

Funzioni : raccoglie depositi a tito lo  di risparm io e cura il 
loro conveniente collocam ento ; gestisce tre esattorie, esplica 
servizi di tesoreria per sessanta enti ; funzioni di credito pigno­
rai izio.

Cassa di Risparmio di Vigevano.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina­
m ento delle Casse di R isparm io approvato  con R . D. 25-4-1929, 
n. 967 ; s ta tu to  approvato con D ecreto del Presidente del Comi­
tato  dei M inistri per la difesa del risparm io e per l ’esercizio del 
credito in d ata  2-3-1939, (G. U. 10-3-1939, n. 58).

Funzioni : raccoglie depositi a tito lo  di risparm io e cura il 
loro conveniente collocam ento.

Cassa di Risparmio di Vignola.

Leggi* R egolam enti e S tatu ti : R . D . 4-8-1872 ; L egge 15-7- 
1888 ; Legge 17-7-1898 ; s ta tu to  approvato con D ecreto del Presi­
dente del C om itato dei M inistri per la difesa del risparm io per 
l ’esercizio del credito in d ata  2-3-1939.

Funzioni : raccolta  e investim ento di risparm i.

Cassa di Risparmio di Volterra.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : T . U. delle leggi su ll’ordina­
m ento delle Casse di Risparm io approvato con R . D. 25-4-1929, 
n. 967, R . D. 5-2-1931 n. 225; R . D. L . 12-3-1936, n. 375; Legge
7-3-1938, n. 141 ; Legge 7-4-1938, n. 636 ; R . D. L . 24-2-1938, 
n. 204; Legge 3-6-1938, n. 778; sta tu to  approvato con D. M.

8-3-1939, n. 973.
F u n zio n i: raccolta  e investim ento del risparmio.

Compagnia Italiana per l ’ Oriente Mediterraneo (S. A .).

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : S tatu to  in d ata  10-10-1941, 
(rogito notarile).

Funzioni : a ttiv ità  com m erciale nell’Oriente M editerraneo. 
H a operato soltanto in Grecia.

A ttualm ente in liquidazione.
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Consorzio per la Concessione di M u tu i ai Danneggiati dal Terremoto 
del 28 Dicembre 1908.

Leggi, Regolam enti e Statuti : costituito  con atto  3-12-1909 
(rogito notarile) ; R . D. 3-11-1909, n. 722 ; statuto  approvato 
con R. D. 31-1-1910, n. 69; posto in liquidazione dal i°-4~i946.

Funzioni : concessione di m utui ipotecari per le riparazioni 
e ricostruzioni rese necessarie dal terrem oto del 28 dicem bre 1908.

Consorzio di Credito per le Opere Pubbliche.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D, L . 2-9-1919, n. 1627, 
convertito  nella Legge 14-4-1921, n. 488 ; statu to  vigente appro­
vato  con D. M. 24-3-1946.

Funzioni : concessione di m utui per la esecuzione di opere 
pubbliche, garantiti dalla cessione di annualità a carico dello Stato, 
o da delegazioni di tribu ti esigibili con i privilegi delle im poste di­
rette, che siano rilasciate da Provincie, Comuni, Consorzi e dalla 
Opera N azionale per i Com battenti, queste ultim e in dipendenza 
delle bonifiche idrauliche e agrarie da essa eseguite.

Consorzio Nazionale per il Credito Agrario di Miglioramento.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 29-7-1927, n. 1509 ; 
convertito nella L egge 5-7-1928, n. 1760.

Funzioni : concessione di m utui destinati alla esecuzione di 
opere di m iglioria iondiario-agraria e di bonifica, nonché alla ri- 
costruzione delle aziende agrarie d istrutte  e danneggiate dalla 
guerra.

B  vigilato  anche dal Ministero dell’A gricoltura e delle Foreste.

*
Ente Albanese Gestione Am m assi {Soc. A n . E . A . G . A .) - Tirana .

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti:  S tatu to  sociale.
Funzioni : si proponeva di svolgere la sua a ttiv ità  principal­

m ente in A lbania ed eventualm ente in altri Paesi per contribuire 
airincrem ento della produzione agraria e al suo collocam ento.

A ttu alm en te è in liquidazione.
Lo Stato  Italiano è interessato nella gestione d ell’E . A . G. A . 

indirettam ente attraverso la partecipazione dell’E nte Industrie 
A ttiv ità  A grarie, del quale lo S tato  ha la m aggioranza azionaria.



Ente di Gestione e Liquidazione Immobiliare. (E . G . E . L . l .).

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R , D. L . 9-2-1939, n. 126 , 
statu to  approvato con R . D. L . 27-3-1939» n * 665 ; Legge 19-12- 
1940, n. 199 (art. 20) ; L egge 16-6-1939, n. 942 ; Circolare del 
M inistero del Tesoro 14-1-1945, n. 400.099 ; D. L . L . 5-10-1944, 
n. 2 52; D. L . L . 12-4-1945, n. 222 ; D. L . L . 1-2-1945, n. 36.

Funzioni : retrocessioni beni ebraici espropriati ; gestione 
di liquidazione dei beni alleati sottoposti a sequestro ; gestione 
beni tedeschi e giapponesi sottoposti a sequestro ; acquisto gestione 
e vendita beni esattoriali rim asti non aggiudicati all’asta pubblica.

A ttualm ente, in base ai D. L . L . sopra citati, l ’E nte sta prov- 
» vedendo alla restituzione dei beni agli antichi proprietari. E ffet­

tu ata  tale restituzione, a ll’E nte resteranno la gestione dei beni 
esattoriali e la gestione dei beni tedeschi e giapponesi sottoposti 
a sequestro.

Istituto Centrale di Banche e Banchieri.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : S tatu to  sociale.
Funzioni : ha lo scopo di prom uovere e agevolare l ’opera 

comune delle banche e dei banchieri suoi soci, di rappresentarli, 
di coordinare le loro operazioni e di far convergere la loro a ttiv ità  
al fine di una m igliore utilizzazione di tp tte  le loro energie nell’in­
teresse d ell’economia generale.

Istituto di Credito per le Imprese di Pubblica Utilità.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti:  C ostituito con D. L . 2Ó-5- 
1924, n. 731, convertito nella Legge 17-4-1925, n. 473 ; statu to  
approvato con R. D. 25-11-1940, n. 1955.

Funzioni : ha lo scopo di conced ere m utui per la esecuzione di 
opere e di im pianti o per le trasform azioni necessarie per utilizzare 
concessioni, con dichiarazione di pubblica u tilità , fatte  dallo Stato, 
dalle Provincie e dai Comuni con popolazione non inferiore a lòo  000 
abitanti a favore di imprese p rivate di nazionalità italiana.

Istituto Mobiliare Italiano

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L. 13-11-1931, n. 1398, 
convertito nella Legge 15-12-1932, n. 1581 ; R. D. I.. 12-3-1936, 
n. 376 ; Legge 18-1-1937, n. 169 ; R. D. L . 5-9-1938, n. 1481 ; 
Legge 21-5-1940, n. 657 ; Legge 30-10-1940, n. 1571 ; statu to  
approvato con R. D. 25-11-1940, n. 1955 ; R . D. L . 19-7-1941,
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n. 865 ; Legge 12-2-1942, n. 100 ; Legge 21-5-1942, n. 567 ; 
D. L . L . 1-11-1944, n. 367 ; D. L . L . 15-11-1944, n. 397 ; D. L . L . 
28-12-1944, n. 416 e 417 ; D. L . L . 7-6-1945, n. 313 ; D. L . L . 
14-9-1945, n. 605 ; D. L . L . 19-10-1945, n. 686.

Funzioni : concedere m utui a imprese di nazionalità italiana 
contro garanzie m obiliari o im m obiliari, ed eventualm ente contro 
garanzie personali ; assumere partecipazioni azionarie in imprese 
di nazionalità italiana ; compiere ogni a ltra operazione consentita 
dalle  leggi disciplinari l ’a ttiv ità  dell’ I. M. I. o da leggi speciali.

Istituto Nazionale per le Case degli Impiegati dello Stato. (I .N .C .I .S .).

Leggi, Regolam enti e Statuti : R . D. L . 25-10-1924, n. 1944 ; 
R . D. 20-11-1924, n. 1945 ; R . D. 28-4-1938, n. 1165 (T. U.). 
Per gli alloggi provenienti d a ll’ Istituto Rom ano per le Case degli 
Im piegati dello Stato  vige lo sta tu to  approvato con R . D. 20-5- 
1928, n. 1284.

Funzioni : fornire agli im piegati dello Stato, civili e m ilitari, 
alloggi a condizioni favorevoli.

B  sottoposto alla vigilanza tecnico-am m inistrativa da p arte 
del Ministero dei L avori Pubblici.

Istituto Nazionale « Regina Margherita » per VEducazione e l ’Istru­
zione degli Orfani degli Insegnanti Elementari e dei Direttori 
Didattici.

L eggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 8-7-1904, n. 407 ; Legge
5-7-1908, n. 391 ; L egge 26-6-1913, n. 836 ; D. L . L . 5-5-1918, 
n. 939 ; R . D. L . 14-7-1927, n. 1764.

Funzioni : ha lo scopo di devolvere, per la educazione e l ’istru­
zione degli orfani dei m aestri e dei direttori didattici, un fondo 
costituito da trattenute annue, secondo le disposizioni della citata 
Legge 8-7-1904, n. 407.

Istituto Poligrafico dello Stato.

Léggi, Regolam enti e S tatu ti : Legge 6-12-1928, n. 2744, 
m odificata con L egge 24-3-1932, n. 273 ; Legge 29-6-1940, n. 802 
e D. L . L . 5-10-1945, n. 703 ; statuto  approvato con D ecreto 
del Capo del Governo 10-7-1929. (G. U. 15-7-1929, n. 163) ; R . D. 
L . 9-7-1936, n. 1380.

Funzioni : fornire stam pati e pubblicazioni, alle am m ini­
strazioni dello Stato ; provvedete alla stam pa delle carte e valori
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e  tu tte  le altre pubblicazioni che interessano lo Stato (G. U. rac­
co lta  delle Leggi e D ecreti, ecc.).

A ttualm en te provvede anche a ll’esercizio degli stabilim enti 
d i F oggia per la fabbricazione di cellulosa e carta  (citato R . D. L . 
p_7_ip36, n. 1380), e a ll’esercizio della cartiera Nom entana di Rom a. 6

Istituto per la Ricostruzione Industriale. ( I . R. I . ) .

Leggi, Regolam enti e Statu ti : R . D. L . 23-1-1933, n. 5, 
m odificato dal R . D. L . 12-3-1936, n. 376 e dal R . D. L . 24-6- 
1937, n. 905, convertito nella Legge 25-4-1938, n. 637 ; statuto 
approvato con decreto del Capo del Governo in data 22-12-1937.

Funzioni : provvede con criteri unitari alla efficiente gestione 
delle partecipazioni e a ttiv ità  com unque a esso pervenute e smo­
bilizza gradualm ente le partecipazioni ed a ttiv ità  che lo Stato non 
ha  interesse di conservare.

£  vigilato anche dal Ministero delle Finanze e dal Ministero 
d e ll’ Industria e Commercio.

Istituto di San Paolo di Torino.

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 16-6-1932, 11. 732, 
co n vertito  nella Legge 29-12-1932, n. 1989.

Funzioni : Assistenza ai poveri (educazione e istruzione
femminile) ; credito pignoratizio e credito ordinario e cam biario.

Monte dei Paschi di Siena.

Leggi, Regolam enti e Statuti: R escritto  G randucale del 10- 
12-1622 ; D ecreto del Capo del Governo 22-10-1936.

Funzioni : raccoglie depositi e risparm i per im piegarli in 
operazioni creditizie a tte  a potenziare, ai fini d ell’econom ia gene­
rale della nazione, le a ttiv ità  p roduttive dei luoghi nei quali svolge 
la sua azione, con particolare riguardo a ll’agricoltura.

Monte Pensioni Insegnanti t Elementari.

Leggi, Regolam enti e Statu ti : Legge 16-12-1878, n. 4646 ; 
L egge 23-12-1888, n. 5858 ; L egge 16-9-1894, n. 421 ; L egge 19-
2-1903, n. 53 ; L egge 5-7-1908, n. 874 ; T . U. 2-1-1913, n. 453 ; 
R . D. L . 12-1-1923, n. 1 1 1 7  ; R . D. L . 13-9-1926, n. 1500 ; L egge
6-2-1941, n. 176 ; Legge 1-6-1942, n. 675.

Funzioni : £  un Istituto  di previdenza per la concessione agli 
iscritti (insegnanti e direttori addetti a tu tte  le istituzioni scolastiche
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pubbliche, elem entari e preelem entari) e ai loro fam iliari (vedove 
e orfani) di pensioni v ita lizie  (o tem poranee per gli orfani).

Società Agricola Industriale Gomma. (Soc. A n. S . A . I . G . A . ) .

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : A tto  costitutivo  in d ata  30- 
Ì 2_I 937> n - 28.059 (pubblicato sul foglio A nnunzi Legali del 14-1- 
1938, n. 4) ; statuto  in d ata  29-12-1937, m odificato il 20-7-1939, 
(foglio Annunzi Legali, Rom a '(6-10-1939, n. 80) ; R . D. L . 30- 
I2 "i 937,  n. 2392.

Funzioni : coltivazione della p ianta gom m ifera ; industria 
della estrazione e produzione della gom m a ; attualm ente provvede 
alla sistem azione di terreni per culture cerealicole e arboree.

Società Anonim a Commerciale Italiana Mediterranea. (S. C. I . M .).

Leggi, Regolam enti e Statu ti : costitu ita  in data  26-8-1941 
(rogito notarile).

Funzioni : scambi com m erciali con Paesi .esteri in genere e 
in particolare nel M editerraneo ; attualm ente svolge gestione di 
stralcio per le a ttiv ità  passate e si sta orientando verso nuove a t­
tiv ità .

Società Anonim a Commerciale Italo-Greca (S. A . C. I . G.).

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti:  costitu ita  in d ata  8-9-1941.
- Funzioni: im portazione ed esportazione tra  la Grecia e l ’ Italia  

di qualsiasi prodotto oggetto di scam bio ; attualm ente in liqui­
dazione.

Società Anonim a Importazione ed Esportazione Bestiame. (S. A . I . B.)

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : statu to  e atto  costitutivo  in 
data ,17-7-1936 ; L egge 20-1-1941, n. 154.

Funzioni : im portazione del bestiam e d a ll’estero esercitato 
con diritto  di esclusiva, in v irtù  di concessione statale ; d istribu­
zione del bestiam e im portato nelle varie zone e nei vari m ercati 
del Regno.

Società Anonim a Imprese Trasformazioni Agrarie e T^vori di 
Bonifica in  Albania.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : a tto  costitutivo  e statuto in 
data 19-4-1940.

Funzioni : valorizzazione agraria in A lbania. A ttualm ente 
sta procedendo alla chiusura dei conti per sospensione di a ttiv ità
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Società Anonim a Magnesio Italiano Sulcis.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : costitu ita  il 27-5-1924,
n. 25/239 (rogito notarile) ; R . D. L . 10-7-1938, n. 1052.

Funzioni : produzione e commercio del magnesio m etallico 
e delle sue leghe, trattazione dei lavori e prodotti necessari e ausi­
liari attinenti alla produzione e alla lavorazione del magnesio.

Società per A zioni Ente Industrie Attività Agrarie\.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : S tatu to  sociale 1926. 
Funzioni : attualm ente provvede alla liquidazione delle a tti­

v ità  com m erciali precedentem ente svolte sia a ll’estero che a ll’ Ita ­
lia  ; si occupa degli sfruttam enti industriali boschivi in U m bria.

Società per A zioni Mineraria Metallurgica « Raminosa » - Genova.

Leggi, Regolam enti e Statuti : Istituita  il 16-12-1939. 
Funzioni : industria m ineraria e m etallurgica e com m ercio 

dei relativi prodotti. A ttualm en te provvede a ll’allestim ento dei 
m acchinari e alla preparazione del m ateriale per la produzione del 
solfato di rame.

Società Finanziam enti Esteri (già S . V . E . A . ) .

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : A tto  co stitu tivo  e statuto  in 
-data 23-4-1925.

F u n zio n i: fino al 1936, sotto  la denom inazione originaria 
« Società Sviluppo Econom ico A lbania  » svolse la sua a ttiv ità  
principalm ente in A lbania. D al 1936, assunta la nuova denom ina­
zione, svolse a ttiv ità  in A ustria  e in U ngheria.

Società Finanziaria M arittima { F I N M A R E ) .

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 7-12-1936, ni 2082. 
Funzioni : assumere partecipazione azionaria * nelle società 

previste d a ll’art. 1 del D ecreto sopra citato  ; curare il coordina­
m ento tecnico delle società stesse e prestar loro la opportuna assi­
stenza finanziaria.

Come società per azioni è soggetta a tu tte  le norme del codice 
civ ile  concernenti le società medesime.

Società Italiana per il Commercio Estero.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : atto  costitutivo e statuto a 
norm a degli art. 23-25 e segg. del codice civile.
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Funzioni : esercizio del comm ercio di im portazione ed esporta­
zione di m aterie prim e e di qualsiasi prodotto che possa form are 
oggetto di cam bi com m erciali.

Società Italiana di Navigazione Danubiana (S . I . N . D . A .)

Leggi, Regolam ento e S ta tu ti: A tto  costitutivo e statuto  in 
data  5-9-1940.

Funzioni : esercizio della navigazione sul Danubio e acquisto 
noleggio per i trasporti sociali.

Societé Italo-Frangaise pour le Commerce du Sei, con Sede in  Gibuti.

Leggi, Regolam enti e Statuti : statuto  in data  26-5-1930,. 
m odificato con atto 3-3-1937 (atti notarili).

Funzioni : commercio del sale nei territori d ell’A frica  O rientale

Società Mercantile di Albania. ( S . M . A . )  - Tirana.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : istitu ita  con atto  29-10-1941. 
Società di nazionalità albanese regolata dal codice di com m ercio 
albanese. A zioni possedute dalla S. A. Com m erciale Italiana 
M editerranea (S. C. I. M.).

Funzioni : scam bio com m erciale tra l ’ Ita lia  e l ’A lbania. 
A ttualm ente gestione di stralcio degli interessi esistenti in 

Italia. Le lim itate a ttiv ità  rim aste in A lbania sono passate sotto 
gestione com m issariale del governo locale.

Società Trasporti Adriatico-Balcani.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : a tto  costitutivo  in data 5-11- 
1942. (Foglio Annunzi Legali Rom a n. 101).

Funzioni : trasporti di persone e di cose da qualsiasi prove­
nienza tra le coste dell’A driatico 6 l ’interno dei Paesi balcanici. 
In dipendenza degli eventi bellici la società non ha potuto intra­
prendere la . sua attività .

Ufficio Italiano Cambi.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti: D. L . L . 17-5-1945, n. 331.

(G. l)V 3-7" i945, n. 79).
Funzioni : commercio delle divise e di qualsiasi altro  m ezzo 

che serva per pagam enti a ll’estero ; monopolio del commercio 
dell'oro’, per quanto si riferisce agli acquisti e alle vendite dell’oro 
a ll’estero, nonché svolgim ento di tu tti i com piti e le funzioni che le 
disposizioni legislative valutarie  conferivano a ll’ Istituto N azionale 
per i Cambi con l ’Estero, alla cui liquidazione l ’Ufficio Italiano 
Cambi attualm ente provvede.
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M IN IS T E R O  D E I T R A S P O R T I 

E n t i  c o n t r o l l a t i  :

Ente Nazionale Autotrasporti Cose. (E. N . A . C.).

Leggi, R egolam enti e S tatu ti : D. L . L . 17-8-1944, n. 188, 
Funzioni: disciplina dei trasporti di cose su strada attraverso 

il coordinam ento dei trasporti stessi, l ’assegnazione dei carburanti, 
pneum atici e m ateriali di ricanbio.

Gestione Speciale Viveri « La Provvida ».

Leggi, Regolam enti e Statuti : R. D. 5-3-1925, n. 342. (G. U.,
6-4-1925, n. 80). \

Funzioni : distribuzione a pagam ento e a prezzi equi alle 
fam iglie dei dipendenti del Ministero dei Trasporti e dei dipendenti 
statali e parastatali di generi e di vestiario di prim a necessità,

%
Istituto Nazionale di Previdenza e Credito delle Com unicazioni,

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : R . D. L . 22-12-1927, n. 2574, 
convertito nella legge 31-5-1928, n. 1350, m odificato con R. D. L ,
8-12-1938, n. 2152 ; Regolam ento approvato con R. D .L .  18-3-1928, 
n. 519.

Funzioni : assicurazioni, credito e assistenza sanitaria ai soci, 
appalti inerenti alle com unicazioni; a ttiv ità  bancaria.

B  vigilato  anche dal M inistero del L avoro e della Previdenza 
sociale e dal M inistero del Tesoro.

Istituto Nazionale Trasporti.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti R . D. L . 13-5-1929, n. 836, 
Funzioni : sviluppo dei traffici in collaborazione con le ferro­

vie dello Stato  ed esercizio di servizi accessori inerenti ai trasporti,

Larderello - Società Anonim a per lo Sfruttamento delle Forze E n ­
dogene.

Leggi, Regolam enti e S tatu ti : con R. D. L . 20-2-1939,.
n. 318, Tam m inistrazione delle Ferrovie dello Stato è stata autoriz­
zata a prom uovere la costituzione di un E nte, anche nella form a di

%
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Società Anonim a, per l ’esercizio della ricerca e della coltivazione 
dei giacim enti m inerari di vapori e gas, com unque suscettivi di 
essere u tilizzati per produzione elettrica, esistenti nelle provincie 
di Grosseto, Livorno, Pisa, e Siena. B  stata  autorizzata  inoltre 
ad assumere partecipazione azionaria nel costituendo E nte. L a
S. A . Larderello è stata  costitu ita  in d ata  24 m aggio 1939.

Funzioni : ricerca e coltivazione dei giacim enti m inerari di 
vapori e gas com unque suscettivi di essere u tilizzati per produzione 
di energia elettrica.

Opera di Previdenza a Favore del Personale delle Ferrovie dello Stato.

Leggi, Regolam enti e S ta tu ti:  Legge 19-6-1913, n. 6 4 1; 
R . D. L . 27-12-1934, n. 2277.

Funzioni : corresponsione di buonuscita agli agenti delle 
Ferrovie dello Stato  a ll’atto  dell’esonero dal servizio, alle fam iglie 
degli agenti m orti in a ttiv ità  di servizio ; assistenza agli orfani 
fino al com pim ento del 180 anno, m ediante borse di studio, sussidi, 
ospitalità in colonie estive.

Ufficio Centrale Carboni.

L eggi, R egolam enti e S tatu ti : R . D. L . 28-7-1935, n. 1375, 
convertito  nella  legge 9-1-1936, n. 212 ; D. L . L . 7-9-1945, n. 652.

Funzioni : acquisto im portazione e distribuzione nel Regno 
dei carboni fossili esteri, degli agglom erati e del coke.



S O T T O C O M M I S S I O N E  « E N T I  P U B B L I C I  N O N  T E R R I T O R I A L I  » 2 8 9

A p p e n d i c e

C e n n i  s t a t i s t i c i  s u l l e  i s t i t u z i o n i  d i  a s s i s t e n z a  e  b e n e ­

f i c e n z a . (*)

Statistica  al 1892

N u m e r o ................................  2 1 .8 19
P atrim onio netto . . . .  1 .5 2 9 .2 2 5 .5 5 5
Spese di benef.....................  8 5 .54 7.539

S tatistica  al 1935
# *

N um ero . . . . . . . .  16 .9 79
P atrim onio netto . . . .  8 .680.090.8 97
Spese di benef.....................  476.848.381

Increm ento nell'u ltim o decennio: L . 125 m ilioni per anno.

1. —  Ospedali

Numero Patrim . netto P osti di ricovero

P ie m o n te ....................... 362.000.000 IO .000
L ig u r ia ............................ . . 64 200.000.000 5 .300
L o m b a r d ia ................... 637.000.000 18 .000
V en ezia T rid en tin a. . • • 13 25.000 .000 2 .500
V e n e to ............................. • • 93 216.000.000 17 .000
V en ezia  G iulia. . . . • • 13 . 26.000.000 2 .400
E m ilia .............................. . . 120 346.000.000 n .000
T o sca n a .......................... . . 80 137.000.000 IO .000
M a rch e ............................ • • 130 153.000.000 3 .500
U m b ria ................................ 33 45 .000.000 1. 00

L a z i o ................................ . . / 117 204.000.000 6 . 700
A b ru zz i e M olise. . . . . 20 52.000.000 850
C a m p a n i a ................... • • 55 150.000.000 3 .900
P u g lie .............................. . . 86 62.000.000 3 .600
L u c a n ia ........................... . . 8 3 .000 .000 587
C a l a b r i a ....................... • • 23 28.000.000 1 . 100
S a rd egn a ........................ • • 15 29.000.000 1 0L-O

S i c i l i a ............................ • • 132 145.000.000 6 .200

(*) D a ti fo rn iti dalla C o m m i s s i o n e  p e r  l a  r i f o r m a  d e l l ’ A m m i n i s t r a ­
z i o n e . Sottocom m issione per l ’ A m m inistrazion e locale.
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Istitu zion i per Vassistenza antitubercolare

Numero Patrim. netto Posti di ricov.

S an ato ri c l i m a t i c i ............................................................. 59
Ospedali sanatoriali  .................................  59
R e p a rti ospedalieri p er t .  b . c .............................................280
C ase d i cu ra  p r i v a t e ........................................................  48
Is titu ti per form e e x tra  p o lm o n a r e .......................  45
C on valescenziari e colonie d i l a v o r o ........................ 2
P r e v e n to r i...................................•............................   142
Scuole sp eciali a ll’ a p e rto .................................................. 41

T o ta le  . . . 676

T o ta le  p o sti le tto  di d e tte  istitu zio n i : N . 57.000

—  Cìtse di ricovero

Numero Patrim . netto P o sti di ricov,

P i e mo n t e . . . . . . . . 1x5 17 0 .4 5 1.10 0 7.880

Li g ur i a . . . . . . . . . 32 39.452.000 1.6 10
L o m b a r d ia ................... . . 168 192.910.00 0 10.800
V en ezia  T rid en tin a. . . . 27 12 .4 14 .0 0 0 1.2 70
V en eto . . . . . . . . . 96 1 .5 x 5 .000 8.970
V en ezia  G iulia. . . . 2 1.72 4 .0 0 0 1.430
E m il ia ...................; . 132.950.000 7.2 20
T oscan a. . . . . . . • • 51 26.988.000 1.500
M a rch e . . . . . . . 54.392.000 1.79 0
U m b r i a ........................ 2 0 .167.0 0 0 1.13 0
L a z i o ............................ . . 32 38.602.000 ,723
A b ru zz i e M olise . . . . 19 50.020.000 390
C a m p a n i a ................... • • 33 78 .145 .0 0 0 4-330
P u g l i e ............................ 35 .8 10  .000 1-995
L u c a n i a ....................... • • 4 1.500.000 98
C a l a b r i a ....................... . . 17 12 .270 .0 0 0 5° °
S ard egn a........................ . . 8 7.830 .000 595
S i c i l i a ............................ 76.600.000 / 5-170

—  Orfanotrofi
$

■>

Numero Patrim . netto P o sti di ricc

P ie m o n te ....................... . . 62 52.000.000 2.100
L ig u r ia ............................ 37.000 .000 1.400
L o m b a rd ia ..................... . . 72 97.000.000 4.300
V en ezia  T rid en tin a. . . . r i 13.000.000 445
V en e to ............................. . ,  29 38.000 .000 1.270
V en ezia  G iulia. . . . . . 8 6.200 .000 700
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Numero Patrim. netto

E m ilia  . . . . . . . . . 69 154.000.000
T o sca n a ........................... • • 35 59.000.000
M a r c h e ....................... . . 56 61.000 .000
U m b r i a ........................ . . 24 20 .800 .000
L a z i o ............................ . . 48 138.000.000
A b ru zz i e M olise. . . 6.000.000
C a m p a n i a ................... • • 56 48.000.000
P u g l i e ............................ . . 87 43.000.000
L u ca n ia . . . . . . . . . 6 3 .10 0  .000
C a l a b r i a ....................... 17.000.000
Sard egn a........................ . . . 7 3.200.000
S i c i l i a ............................ 51.000.000

5, —  Istituti per l ’infanzia abbandonata

Numero Patrim. netto

P ie m o n te ....................... . . 14 25.000.000
L ig u r ia ............................ • - 3 8.000.000
L o m b ard ia ..................... 37.000.000
V en ezia  T rid en tin a. . . . — —
V en eto . . . . . . . . . 14 28.000.000
V en ezia  G iulia. . . . 360.000
E m il ia ............................ . . 6 3.350.000
T o sca n a .......................... 4.200.000
M a rch e............................ 6.500.000
U m b r i a ....................... • • 3 7.000.000
L a z i o ............................ . . 8 14.000.000
A b ru zz i e M olise. . . • • 3 2.200 .000
C a m p a n i a ................... - • 7 30.000.000
P u glie  . . . . . . . • • 3 1.200.000
L u ca n ia  e C alabria. . . . — —
S ardegn a........................ . *  4 3.600 .000
S ic ilia " ................... ....  . . W 7 13.000.000

6. —  Istituti di assistenza in genere

• Numero Patrim. netto

P ie m o n te ....................... 46.000.000
L ig u r ia ............................ 39.000.000
L o m b ard ia ..................... . . 994 246.000.000
V en ezia  T rid en tin a. . . . .  61 2.630.000
V e n e to ................... ....  . 50.960.000
V en ezia  G iulia. . . . • • 97 4.870.000
E m i l ia .......................  . . . 827 1 1 0 .1 9 7 .OOO
T o sc a n a .......................... 19.680.000
M a rch e ............................ 12 .13 2 .0 0 0
U m bria  . . . . . . 9.364.000

Posti di ricov. 

2.700 
1.690 
1.4 0 3

846
2 .10 0

393 
1.800 
3.200

298 
1.480

495 
2 .900

#

Posti di ricov. 
1 . 1 0 0  

386 
1 . 8 5 0

1 . 1 8 0  

76 
1 2 0  

310 

3 3 0
3 2 4

1 -550
1 5 6

6 2 2

1 1 6

199
6 5 0
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Numero Patrim . netto

L a z i o ............................ 23.476.000
A b ru zzi e M olise. . . • - 319 7.18 0 .0 0 0
C a m p a n i a ................... 77 .18 3 .0 0 0
P u g l i e ............................ 16.268.000
L u c a n ia ........................... 1.962.000
C alabria  . . . . . . • • 77 4.402.000
S ard egn a ........................ 14 718 .000
S i c i l i a ............................ 40.242.000

7. —  Opere pie dotalizie

\ Numero Patrim onio netto

P jp m o n te ............................ 5 -.000.000
L o m b a r d ia ....................... • 474 IO .000.000
L ig u ria  ............................ 6,.000.000
V en ezia  T rid en tin a. . ■. 16 137.000
V en eto. 6 .700 .000
V en ezia  G iu lia ................. 13 1 .700.000
E m il ia ................................. *5 .000.000
T o scan a. . . . . . . . • 341 8 .200 .000
M a rch e................................ 3 .. 900.000
U m bria 93 3 . 100 .000
L azio  . . . . . . . . . 14 .500 .000
A b ru zz i e M olise. . . . IO 140.000
C am pania . . . . . . . 96 1 ,.300 .000
P u g l i e ................................. 3 .200.000
L u c a n ia ............................... 6 840.000
C a l a b r i a ............................ 40 1 .600 .000
S ard egn a............................. 18 218.000
S i c i l i a ................................. . 384 15 .000 .000

I dati statistici com plessivi, desunti dagli elem enti in possesso 
del Ministero dell’ Interno, sono riassunti come segue per le singole 
categorie di istituzioni assistenziali :

Numero Patrim . netto Somme erogate P o sti di rico-
in  benefic. vero

1. —  O spedali. . . 1 .4 1 9 2 .7 98 .18 0 .0 3 0 237-329-6o6 10 9.128

2. —  Case di ricov. 1.038 1.0 78 .6 8 3 .0 8 6 73-596.536 58.000

3- —  O rfan o tro fi. . 693 799-093 -711 38 .23 9.78 9 30.960

4- —  Is t . p er l ’ In ­
fan zia  abb. 114 17 7 .9 10 .5 8 0 13 .7 18 .9 3 5 3 -76i

5- —  Ist. di a ssist.
in gen ere . 5-578 7 0 6 .73 2 .19 2 22 .58 1.2 0 2

6. —  O pere pie do­
ta liz ie  . . . 2 .678 10 2.988.598 3 .1 7 4 .9 1 9

T o ta le  . . . 16 .9 79  5 -6 6 3 .5 8 8 .15 7  4 3 8 .76 6 .3 8 7 207.149



RELAZIONE DELLA QUINTA SOTTOCOMMISSIONE
“ ORGANIZZAZIONE SANITARIA”

%





R E L A Z IO N E  D E L L A  S O T T O C O M M ISSIO N E  P E R  LO  

S T U D IO  D E L L ’ O R G A N IZ Z A Z IO N E  S A N IT A R I A

L a  Sottocom m issione ha preso in esam e e approfondito le 
esigenze che la coscienza nazionale e so p rattu tto  la esperienza 
dei san itari ita lian i ritengono come m eritevoli della più seria 
considerazione da p arte del potere costituente, al fine di enun­
ciare nella nuova C ostituzione i p ostu lati essenziali che attengono 
ai com piti dello Stato , nonché ai d ir itti e ai doveri dell’individuo, 
nel cam po d ella  sanità.

Le conclusioni, alle quali la Sottocom m issione è giunta e che 
sono qui illustrate, rispecchiano i vo ti che da varie  p arti, asso­
ciazioni professionali e cu lturali, nonché singoli studiosi hanno 
form ulato. Esse hanno rip ortato  inoltre, in via di m assim a, l ’ade­
sione dei m aggio ii esponenti delle categorie sanitarie italiane, 
con vocati in appositi convegni regionali.

Anche se non tu tte  le C ostituzioni, antiche e recenti, trattan o  
questo problem a, tra  i fini che lo S tato  contem poraneo perse­
gue v a  posto, senza dubbio, il m antenim ento e il perfezionam ento 
della sanità pubblica.

Lo S tato  ha il dovere di esplicare questa p articolare a ttiv ità  
secondo determ inati p rin cip i ed entro certi lim iti, m a esso, nel 
m om ento in cui le svolge, ne determ ina discrezionalm ente i fini 
specifici, assum endo perciò a un tem po il d ir itto  im plicito  di 
com pierla e di provvedere a quanto si riveli necessario per d i­
spiegarla appieno, salvo il riconoscim ento di basilari prerogative 
che nei confronti d ell’ind ivid uo  non possono essere in alcun m odo 
disconosciute o m enom ate. %

Il cittad in o  ha il d iritto  di ricevere le prestazioni che lo Stato 
è obbligato  a effettuare ; è da tener presente però che se anche 
le C ostituzioni parlino am piam ente di d iritto  del cittad ino verso 
lo S tato  e di dovere dello S tato , non sem pre nei rapporti di d ir it­
to  pubblico corrisponde un vero e proprio d iritto  fornito di azione. 
N aturalm ente il c ittad in o  ha pure il dovere di assoggettarsi agli 
obblighi di vario  genere im posti dallo S tato  nell’esercizio della 
sua a ttiv ità  san itaria. Ma alla più scrupolosa salvaguardia della
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pubblica salute —  nel suo duplice aspetto di dovere e d iritto  dello 
Stato  di realizzarla per la soddisfazione delle legittim e asp etta­
tive  del cittad in o  —  deve sempre accom pagnarsi al rispetto  della 
personalità.

D a questi generalissim i principi, nei quali si riassum e la reci­
proca posizione fra lo S tato  e i c ittad in i nel cam po della sanità 
pubblica, derivano in guisa di corollari e applicazioni concrete i 
doveri e i d iritti riferentisi a particolari categorie di cittadini, 
com e i lavoratori, i fan ciu lli e le m adri.

P ertanto, enunciati i principi generali attinenti ai rapporti 
tra i cittad in i e S tato  in m ateria di sanità, sono state esam inate 
alcune esigenze peculiari alPordinam ento del nostro Paese, le 
quali, a parere della Sottocom m issione, postulano la necessità 
di inserire nella nuova Costituzione qualche form ulazione di m as­
sima, relativa  alla organizzazione san itaria  che deve essere u n ita ­
ria e autonom a, se si vuole efficacem ente provvedere —  in arm o­
nia di indirizzo e di attuazione —  alla tu tela  della salute pubblica.

DISPOSIZIONI RIGUARDANTI LA SALUTE PUBBLICA NELLE COSTITU­

ZIONI STRANIERE

L a Sottocom m issione ha ritenuto  opportuno far precedere il 
suo studio  da una indagine relativa  alla  enunciazione che nelle 
altre Costituzioni sono state  fa tte  in m ateria di igiene e sanità.

Le Costituzioni fanno sempre copiose elencazioni dei com piti 
dello S tato  e dei d iritti dei c ittad in i. T ali enum erazioni sono sol­
tan to  esem plificative e non già tassative , come è d etto  esp licita­
m ente in qualche testo. P ertan to, sia le Costituzioni più antiche sia 
quelle più recenti, anche quando non parlano espressam ente della 
sanità pubblica, o fanno a essa indirettam ente riferim ento o la 
sottintendono. M entre le Costituzioni tradizion ali si lim itano al 
m assimo ad accennare al concetto di benessere, la Costituzione 
francese d el 1848 va g ià  più in là quando pone tra  i doveri della 

«repubblica il com pito di « assicurare con u n ’assistenza fraterna, 
l ’esistenza dei c ittad in i bisognosi », (art. 8). E nunciazioni di que­
sto genere non m ancano quasi m ai nelle Costituzioni del dopo 
guerra.

Quando si parla di benessere o, più precisam ente, di assisten­
za, è im p licito  che una posizione prem inente tra  le cure dello Stato 
deve avere la conservazione e il m iglioram ento della salute dei
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cittad in i che costituiscono la conditio sine qua non di ogni um ano 
benessere.

T u tta v ia , alcune Costituzioni, relativam ente recenti, conten­
gono espliciti e diretti riferim enti alla sanità pubblica, e m agari 
anche specificam ente a ll’ igiene, parlandone o a proposito dei com ­
p iti dello S tato  o a proposito delle m aterie riservate allo Stato  
centrale negli S tati federali o regionali, o più raram ente, a propo­
sito dei d iritti e dei doveri dei c ittad in i.

a) Pongono la sanità pubblica tra i fini dello Stato, le 
seguenti Costituzioni :

Equatore. Cost. 26 m arzo 1929, art. 151 pari. 22 : « Lo .Sta­
to ... curerà l ’assistenza, l ’igiene e la salubrità pubblica... nonché 
il risanam ento delle abitazioni e la p ro vvista  di acqua potabile »

Germania. Cost. 1919, art. 119  : « Incom be allo Stato  e ai 
Comuni sorvegliare la razza, la salute e lo sviluppo sociale delle 
fam iglie... la m aternità ha d iritto  alla protezione e alla sollecitu­
dine dello S tato  ».

Irlanda. Cost. 1937, art. 45 : « L o S tato  s ’im pegna di sal­
vaguardare gli interessi econom ici delle classi più deboli della 
fcomunità e, se sarà necessario, a contribuire al m antenim ento 
degli inferm i, vedove, orfani e vecchi ».

Jugoslavia. Cost. 1946, art. 35 :3,« L o S tato  ha cura della 
salute del popolo, organizzando e controllando servizi sanitari, 
ospedali, sanatori, case di cura, e di convalescenza».

Liechtenstein. Cost. 1921, art. 18 : « L o S tato  veglia  alla sa­
lute pubblica, sovvenziona l ’assistenza ai m alati e cerca con p rov­
vedim enti legislativi di com battere l ’alcoolism o e di m igliorare 
gli a lcoolizzati e i vagabondi ».

Lituania. Cost. 15 m aggio 1928, art. 100, 102, conteneva 
già disposizioni sull’argom ento ;

L a  Cost. 12 febbraio 1938 le ha m odificate e am pliate raggrup­
pandole nel capitolo : « Sanità e difesa sociale » (art. 57'6oj : « Lo 
Stato  v ig ila  sulla salute dei cittad ini, assiste i lavoratori e le loro 
fam iglie nei casi di m alattia , vecchiaia e infortuni, appoggia e fa ­
vorisce la volontà  del cittad ino e le sue cap acità  di provvedere ai 
propri bisogni e a quelli della propria fam iglia ; cura la protezione 
dei cittad in i che non siano in grado di provvedere a sé ed alle 
proprie fam iglie ».

E  sem pre nella Cost. L itu an a  del 1938, a ll’art. 1 si tro v a  : 
« L o S tato  protegge la libertà, l ’onore, la salute, la v ita  e la pro­
p rietà  del cittad ino ».
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Perù. Cost. 1933, art. 50 : « E  a carico dello S tato  la salute 
pubblica e la cura della salute p riv ata  ; spetta allo S tato  em anare 
le leggi necessarie al controllo igienico e sanitario ».

Paesi Bassi. Cost. 1887 m odificata, nel 1922, art. 19 6 : « L a  
assistenza è oggetto  della sollecitudine costante del Governo ed è 
regolata  d alla  legge ».

Uruguay. Cost. 1934 (art. 43-46) : P revede una legislazione 
su tu tte  le questioni relative alla salute e a ll’igiene pubblica, pro­
curando il perfezionam ento fisico, m orale e sociale di tu tti gli 
ab itan ti del Paese, i quali hanno il dovere di curare la propria 
salute e di assistersi in caso di m alattia . L o  S tato  procurerà l ’assi­
stenza gratu ita  e i m ezzi di prevenzione e di assistenza agli indi­
genti o m ancanti di sufficienti risorse; darà asilo a coloro che per 
m enom azione fisica o m entale di carattere cronico siano inabili 
al lavoro ; com batterà con leggi e convenzioni internazionali i 
v izi sociali.

b) R icordano la sanità pubblica tra le m aterie che negli 
S tati federali e regionali sono riservate allo Stato  centrale, o in 
v ia  esclusiva (a es. U .R .S .S ., 1920) o solo per quel che riguarda 
la legislazione e non l ’esecuzione (a es. A ustria  1867) o solo' 
per quanto concerne i p rin cip i generali della legislazione e della 
esecuzione (a es. U .R .S .S . 1923, Spagna 1932, U .R .S .S . 1936, 
Jugoslavia 1946) le seguenti C ostituzioni :

A ustria. L egge 21 dicem bre 1867 parf. 2 : «A ppartengono 
alla com petenza del R eich stag ..., la legislazione in m ateria m edi­
cale come le m isure di protezione contro le epidem ie ed epizoozie « 

Austria. Cost. 1920, art. 10-12 : « L a  legislazione e l ’esecu­
zione sono m aterie federali negli affari seguenti :... 12) l ’igiene, 
ad esclusione delle questioni relative ai cad averi e alle inum azioni, 
come pure dei servizi sanitari m unicipali e delle istituzioni di sal­
vataggio , restando inteso che a riguardo delle cliniche e case di 
salute delle stazion i clim atiche e sorgenti m edicinali, la sòrveglian- 
za sanitaria, solo è am m essa; l ’arte veterin aria... ».

Germania. Cost. 1919, art. 7 : punto 7 : « Il R eich ha il 
d iritto  di legiferare sulla politica dem ografica, la  protezione delle 
m adri, delle nutrici, dei bam bini e della g ioventù  ; punto 8 . ..  sul 
regim e sanitario e regim e veterinario, ecc. ».

Jugoslavia, Cost. 1946, art. 4 4: « ... sono di com petenza della 
repubblica federale popolare della Ju goslavia... l ’elaborazione dei 
principi generali sulla legislazione e suH’am m inistrazione delle 
repubbliche nel cam po dell’assistenza sociale... d e ll’igiene ».
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Spagna. Cost. 1931, art. 11  : « Sono di esclusiva com petenza 
dello S tato  spagnuolo la legislazione e la esecuzione d iretta  delle 
seguenti m aterie... 15 ; difesa san itaria  in quanto riguardi interes­
si extra  regionali ».

U. R. S. S. Cost. 1923, art. 1 : « Sono di com petenza norm a­
tiv a  —  sp etta  a ll’ Unione di stabilire  i principi generali ai quali 
deve uniform arsi la legislazione delle varie  repubbliche federate — .. 
r) l ’adozione di m isure generali in m ateria di sanità pubblica » 
Id. art. 64 : « TI C om itato centrale esecutivo costituisce come un 
organo esecutivo il Consiglio dei Com m issari del popolo com posto 
com esegue... Com m issario per la salure pubblica».

U . R . S . S .  Cost. 1936, art. 14 r) : « Sono di com petenza del- 
l ’U .R .S .S . rappresentata dai suoi organi supremi di potere e dagli 
organi di governo dello S tato  : ... le determ inazioni dei principi 
fondam entali d e ll’ istruzione e della sanità pubblica ». L ’ a rti­
colo 78 pone fra i com m issariati del popolo federali quelli 
cioè che dirigono la branca d e ll’ am m inistrazione statale  loro 
affidata non d irettam en te e attraverso  gli organi da essi nom i­
nati, bensì attraverso  i corrispondenti com m issari del popolo 
delle repubbliche federate —  quello della sanità pubblica  ».

c) Si occupano della sanità pubblica  parlando dei d iritti 
e dei doveri dei cittad in i le seguenti Costituzioni :

Cile. Cost. 1925, art. 10 pari. 10.: « L ’esercizio della pro­
prietà è sottoposto ai lim iti o regole che esigono il m anteni­
m ento e il progresso dell'ordine sociale, e, al riguardo, la legge potrà 
im porre le obbligazioni o servitù  di u tilità  pubblica in favore 
della salute dei cittad in i e della salu brità  p ubblica ».

Equatore. Cost. 1929, art. 151 : « È  dem andato alla legge di 
stabilire le obbligazioni, le lim itazioni e servitù  in favore degli 
interessi generali dello Stato , dello sviluppo econom ico nazionale 
e del benessere e salute p ubblica» .

U. R . S. S. Cost. 1936, art. 120 : « I c ittad in i d ell’U .R .S .S . 
hanno d iritto  ad avere assicurati i m ezzi m ateriali di esistenza per 
la vecch iaia , nonché in caso di m alattia  e di perdita della capacità  
lav o ra tiva . Questo d iritto  è assicurato d a ll’ampio sviluppo delle 
assicurazioni sociali degli operai e degli, im piegati a spese dello 
Stato, d a ll’assistenza m edica gratu ita  ai lavoratori e dalla vasta  
rete di stazion i di cura che è messa a disposizione dei lavoratori ».

Uruguay. Cost. 1934, art. 43 : « ...I  cittad in i hanno il dovere 
di curare la propria salute e di assistersi in caso di m alattia  ».

Venezuela. Cost. 1936, art. 32, parf. 2 : « I proprietari saran-
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« .
no ob b ligati ad osservare le disposizioni .sull’igiene pubblica ».

P r o p o s i z i o n i

I risu ltati dello studio condotto dalla Sottocom m issione sono 
stati espressi nelle seguenti cinque proposizioni, che sono qui 
riportate e che saranno subito dopo illustrate una per una.

1. —  La salute è un bene naturale che la società, e per essa lo 
Stato, deve tutelale in modo eguale per tutti, come diritto essenziale e 
fondamentale di ogni essere umano e come interesse della collettività.

2. —  Lo Stato, in particolare, promuove lo sviluppo della co­
scienza igienica ; protegge la salute delle madri, dei fanciulli, dei 
lavoratori intellettuali e manuali, contro ogni causa di invalidità 
e di mortalità ; attua la% difesa delle malattie sociali, e assicura 
Vassistenza a ogni cittadino, attraverso un adeguata organizzazione 
sanitaria.

Ogni cittadino deve compiere per la conservazione della salute 
collettiva quanto consentono l ’ iniziativa propria e sociale col concorso 
dei pubblici poteri.

3 . —  Nessuno può essere astretto a subire pratiche sanitarie 
quando la loro esplicazione coattiva non sia autorizzata dalle leggi 
che disciplinano le funzioni sanitarie dello Stato.

La legge non potrà consentire che le funzioni sanitarie dello Stato 
siano esplicate oltre i  lim iti im posti dal rispetto della personalità 
umana.

4. —  II- rapporto di fiducia tra medico e malato, condizione 
indispensabile per l ’efficacia della prestazione medica, è assicurato 
dalla legge, salvo quanto dispongono le leggi intese alla tutela della 
pubblica salute.

5. —  Ogni attività sanitaria è vigilata e coordinata dallo Stato.
Tutte le attività sanitarie dello Stato e degli enti pubblici fanno

capo a un’ unica amministrazione tecnica distinta dagli altri organi 
del potere esecutivo.

P r o p o s i z i o n e  P r i m a

« La salute è un bene naturala che la società, e per essa lo Stato 
deve tutelare in  modo uguale per tutti, come diritto essenziale e fon­
damentale di ogni essere umano e come interesse della collettività ».

li
II d iritto  ita liano vigente, pur non attribuend o al cittad in o  

un potere giuridico sui beni essenziali e fondam entali della persona,
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riconosce questi beni e li tu tela  con norme contenute nelle leggi 
sanitarie, nel codice penale, nelle leggi di polizia  e di sicurezza 
pubblica..

Con la proposizione in esam e si chiede al potere costituente 
di com prendere fra i d ir itti della persona quello alla salute, che 
costituisce il presupposto di una norm ale durata della v ita , è alla 
base della esplicazione di ogni a tt iv ità  um ana e rappresenta, di 
conseguenza, un im portante fattore per il divenire della persona 
anche nella sfera m orale, in te llettu ale  ed econom ica.

Sem bra alla Sottocom m issione pertan to  che lo Stato, come 
espressione della com unità nazionale, debba tutelare questo bene 
non quando si concreti il rischio di perderlo (assistenza in caso di 
m alattia), ma attivam en te seguendo un indirizzo squisitam ente 
p reventivo  in conform ità dell’antico precetto : « ars prim itus sur- 
gat in causam  quum  m agis vigeatis ».

Questo a ttiv o  interessam ento tro va  la sua ragione d ’essere 
non solo in quel dovere di solidarietà, che è una delle vocazioni 
dello S tato  moderno', m a anche nelle stesse esigenze della collet- 

/  t iv ità  nazionale, di fronte alla quale la salute dei singoli è il 
sicuro fondam ento su cui riposano sia il benessere e il progresso 
sociale, sia la continuità e lo sviluppo della nazione.

Stante il num ero infinito di cause che possono determ inare 
uno stato di sofferenza d e ll’organism o e interrom pere più o meno 
durevolm ente il norm ale esercizio della vita  um ana, la Sottocom m is­
sione non si nasconde le perplessità che potrebbero sorgere in 
seno al potere costituente circa il m odo concreto con cui lo 
Stato  potrebbe adem piere a un siffatto  obbligo.

Senonché i continui progressi della m edicina p reventiva  e 
delle conoscenze circa la larga parte che le condizioni am bientali, 
fisiche e sociali, prendono a ll’insorgenza, al decorso e a ll’esito 
delle m alattie, avendo dim ostrato la natura evitabile  della m aggior 
parte di esse, perm ettono di afferm are che uno S tato  :—  il quale 
sappia darsi un ordinam ento igienico-sanitario  m oderno, adeguato 
alle reali necessità del Paese ed elevare la propria azione d a ll’angu­
sto e m alfido cam po della m edicina individuale a quello tanto  più 
fecondo della igiene pubblica —  può assum ere tale onere e m an­
tenere gli im pegni che ne derivano.

Con altro dire, una p olitica  r iv o lta  da una parte a ll’irrobu- 
stim ento d e ll’organism o um ano, sia esaltandone le naturali d ife­
se, sia favorendo in esso la com parsa e lo sviluppo di nuove ca­
pacità. difensive, e d a ll’altro al m iglioram ento dell’am biente,
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onde renderlo sempre p iù  ad atto  a ll’esercizio della v ita  um ana, 
darebbe allo S tato  le concrete possibilità  di provvedere alla tu tela  
di quel delicato  e com plesso equilibrio fra  le varie  funzioni del­
l ’organism o che dicesi salute.

Sem m ai perplessità dovessero sorgere n ell’azione del legisla­
tore, esse non possono che riguardare i m ezzi con i quali lo Stato 
potrà attu are  un così vasto  program m a di m edicina p reventiva.

Certo, chi consideri che la vigente legislazione sanitaria è 
prevalentem ente ispirata  alla tu te la  della  salute quando purtrop­
po l ’even to m alattia  s’è già  determ inato, e che —  nonostante 
i criteri di larghezza ai quali i grandi Comuni in ispecie hanno 
im prontato le norme per la com pilazione dell’ elenco degli aventi 
d iritto  a ll ’assistenza gratu ita  (elenco poveri) e nonostante lo 
sviluppo assunto dalle assicurazioni sociali e dalla m utu alità  —  
vasti strati della popolazione risultano tu tto ra  p riv i di ogni form a 
di assistenza, potrebbe rim aner dubbioso sul valore pratico che 
l'afferm azione del d iritto  alla salute avrebbe nell’a ttu ale  m omento, 
in cui, per le im m ani distruzioni della ricchezza nazionale causate 
dalla guerra, s ’ im pone la più severa econom ia in ogni ramo del­
l ’am m inistrazione.

L a  Sottocom m issione non ha m ancato di esam inare anche 
questo im portantissim o aspetto  della proposizione in discorso, 
m a ha riten u to  di proporne l ’accoglim ento da parte del potere 
costituente, sia perché essa riassum e le aspirazioni non soltanto 
degli igienisti, ma di tu tti i m edici ita lian i, sia perché, riconosciuto 
a ogni persona, c ittad in o  ita lian o  o non, il d iritto  alla tu tela  
della propria salute, è evidente che l ’onere relativo, tenendo conto 
dell’en tità  delle prestazioni e delle possibilità  econom iche dei sin­
goli e dello Stato , debba essere rip artito  fra tu tti i presenti nel ter­
ritorio  nazionale nella m isura e con le m odalità che la legge sta­
bilirà.

U no S tato  m oderno ferm am ente deciso ad attuare, alm eno 
nel cam po della  difesa della salute, una perequazione e dei d iritti 
e dei doveri non può e non d eve u lteriorm ente tollerare le m orti­
ficanti distinzioni fra povero e ricco, tra  assicurato e non assicurato, 
né perm ettere che l ’assistenza al povero sia subordinata alla la­
boriosa p reven tiva  determ inazione del dom icilio di soccorso e quella 
a ll’assicurato  al non m eno laborioso controllo della regolarità 
della cosid etta  posizione assicurativa ; ta li p reventivi accerta­
m enti di carattere  am m inistrativo  intralciano lo svolgim ento di 
ogni -attività  sanitaria, esasperano m edici e m alati, privano le
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prestazioni della necessaria tem p estiv ità  com prom ettendone l ’ef­
ficacia, respingono fatalm en te l ’assistenza n ell’am bito della bene­
ficenza.

P r o p o s i z i o n e  S e c o n d a

« Lo Stato, in  particolare, promuove lo sviluppo della coscienza 
igienica ; protegge la salute delle madri, dei fanciulli, dei lavoratori 
intellettuali e manuali contro ogni causa di invalidità e di morta­
lità; attua la difesa dalle malattie sociali e assicura Vassistenza a 
ogni cittadino attraverso un ’adeguata organizzazione sanitaria.

Ogni cittadino deve compiere per la conservazione della salute 
collettiva quanto consentono Viniziativa propria e sociale col concorso 
dei pubblici poteri ».

Q uesta seconda proposizione, ch ea  tu tta  prim a può apparire 
superflua, deve considerarsi invece il necessario com pletam ento 
e sotto  certi aspetti l ’indispensabile chiarim ento della prim a.

Com pletam ento, perché sul piano non più della prevenzione, 
ma d e ll’assistenza vera  e propria riguardante le cause più operose 
di m alattia , di in va lid ità  e di m orte (ad es. m orbosità e m ortalità  
infan tile, m alattie  sociali, m alattie  professionali, etc.), al cui 
determ inism o vediam o partecipare in larga m isura l ’abbandono, 
la m iseria e l ’ ignoranza, lo Stato , qualunque siano per essere il 
suo assetto politico-sociale e ie  sue condizioni econom iche, deve 
interven ire con tu tti i suoi m ezzi e con tu tta  la sua au to rità  ; 
chiarim ento, perché nell’indicare come prim o com pito dell’azione 
statale  la form azione e lo sviluppo d i una salda coscienza igienica 
(mercè la quale, per dirla col D i V estea, ognuno sappia ciò che 
«per la com une difesa si ha il do\ere di fare d ’in iz ia tiva  propria 
e ciò che si ha il d iritto  di ottenere per in iz ia tiv a  sociale »), la 
Sottocom m issione ritiene di aver espresso senza reticenze il suo 
m editato convincim ento che, per raggiungere un alto  livello  del­
l'assistenza san itaria  non è possibile far ricadere tu tti gli oneri sullo 
S tato  e attrib u ire  tu tti i d ir itti a l cittad ino.

A ncorché incom pleta e bisognosa di sostanziali modifiche, 
la legislazione san itaria  ita lian a, che con i classici E d itti di D ifesa 
P ubblica  em anati dai G overni di Venezia, Genova, Milano, L ucca, 
Firenze, Venezia, S tato  Pontificio, R egno delle D ue Sicilie, segnò 
la prim a concreta afferm azione del d iritto  sanitario nella storia 
della c iv iltà , possiede in germ e ogni possibilità  per adeguare l'assi­
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stenza considerata sotto  il duplice aspetto  della prevenzione e della 
cura, alle recenti conquiste della scienza m edica e alle a ttu ali 
esigenze della popolazione ita lian a. F ra queste ultim e la Sottocom ­
missione ha sottolin eato  nel prim o com m a della proposizione in 
esame quelle di cui i cultori delle discipline m ediche hanno ormai 
dim ostrato il sicuro fondam ento e l ’opinione pubblica reclam a con 
urgenza il soddisfacim ento : una m aggiore protezione della m adre 
e del fan ciullo  : una m aggiore latitu dine del concetto di m alattia  
professionale e di m alattia  sociale oggi ristretto  a poche forme 
m orbose ; l ’estensione delle a ttu ali previdenze di legge a gruppi 
sempre più numerosi di lavoratori m anuali e in tellettuali ; la 
sicurezza per tu tti i c ittad in i di ricevere, in caso di m alattia , ade­
guata  assistenza m edica, Chirurgica, ostetrica e farm aceutica.

Molto invece, per non dire tu tto , è ancora da fare, per o tte­
nere da parte dei c ittad in i la necessaria collaborazione perchè 
l ’applicazione delle leggi sanitarie risulti feconda.

Scriveva  alcuni anni fa L ivin gston  Ferrand, Presidente del 
« The N ational Child H ealth  Council » che « m olti fatto ri hanno 
contribuito  al m iglioram ento dell’igiene pubblica in questo u l­
tim o quinquennio ; fra questi bisogna dare il prim o posto al pro­
gresso delle conoscenze scientifiche, m a l ’interessam ento del­
l ’opinione pubblica, rendendo possibile l ’applicazione di quelle 
conoscenze, ha avu to  la sua grande parte ».

T rattasi quindi in d efin itiva  di creare intorno alle leggi con­
cernenti la tu te la  della salute quei « consensi » che nel cam po 
politico  auspicava sugli albori del nostro R isorgim ento Gino Cap­
poni, in m odo che il m edico e l ’igienista trovino la p ubblica opi­
nione consapevole e perciò disposta a ll’intelligente osservanza di 
quelle norme d ’igiene che n ell’interesse della co lle ttiv ità  debbono 
applicarsi.

Perchè questo avven ga si rende necessario che lo S tato  m etta 
in opera tu tt i  i m ezzi (la parola, il canto, la stam pa, la fotografia, 
la cinem atografia, la radio, la scuola, etc.) atti a diffondere i fonda 
m entali precetti d ’igiene, a suscitare curiosità, sentim enti di soli­
darietà, stati em otivi, a sradicare pregiudizi, a form are sane abi­
tudini d ’igiene individ uale e fam igliare, e ne sopporti questa vo lta  
per intero la spesa, stante che l ’esperienza ha dim ostrato inade­
guati i pur generosi te n tativ i fa tti nel cam po della propaganda 
dai grandi Comuni e dalle associazioni culturali, etc.

Solo quando ogni cittad in o  saprà apprezzare la bontà dei 
provved im enti che la scienza e la pratica d e ll’igiène sugge-



S O T T O C O M M I S S I O N E  « O R G A N I Z Z A Z I O N E  S A N I T A R I A  » 3 0 5

riscono, potrem o ritenere veram ente superata nel nostro Paese 
l'afferm azione del D epretis « doversi l ’igiene im porre con i cara ­
binieri ». '

P r o p o s i z i o n e  T e r z a

« Nessuno può essere astretto a subire pratiche sanitarie quando 
la loro esplicazione coattiva non sia autorizzata dalle leggi che disci­
plinano le funzioni sanitarie dello Stato.

La legge non potrà consentii e che le funzioni sanitarie dello 
Stato siano esplicate oltre i lim iti imposti dal rispetto della personalità 
umana ».

L a  proposizione terza  tro va  la sua giustificazione sopratutto  
nell’enunciazione del secondo com m a della proposizione precedente.

Questo stabilisce che il c ittad in o  deve com piere, per la coriser- 
zione della salute co lle ttiva  quanto consentono l ’in iz ia tiva  propria 
e sociale col concorso dei pubblici poteri. Sorge in questo modo 
il pericolo che i d ir itti n atu rali del c ittad in o  siano lesi o da una 
applicazione delle leggi esistenti che vad a oltre i lim iti im posti 
dalle leggi stesse, o add irittu ra  d a ll’a ttiv ità  del potere legislativo 
che con l ’afferm ato scopo della pubblica salute prom uove leggi 
capaci di ledere questi d iritti. ^

Il prim o com m a della proposizione in esame tende a garantire 
ogni persona dagli abusi del potere esecutivo.
Esso precisa che solo la legge può dire quali siano le pratiche 
sanitarie come vaccin azioni, isolam enti, visite preventive, etc. 
che possono essere im poste coattivam en te n e ll’interesse della 
salute pubblica. Senza le lim itazioni poste da questo com m a un 
prefetto, un m edico provinciale, un ufficiale sanitario potrebbero 
sulla base di ved ute m ediche discusse e discutibili, m agari perso­
nali, im porre al cittad ino delle pratiche sanitarie nuove che non 
presentino quelle garanzie di innocuità e di efficacia che il c it­
tadino ha d iritto  di esigere quando è costretto  a subirle.

Si può obiettare che una sim ile proposizione potrebbe legare 
le m ani alle au to rità  sanitarie in una em ergenza che può anche 
oggi essere im prevedibile,'v tale, ad esempio, nel caso di insorgenza 
di una nuova m alattia  d iffu siva, l ’im piego di m ezzi p reventiv i o 
terapeutici i quali, pur essendo già  accettati dalla scienza m edica, 
non siano p revisti ed im posti coattivam en te dalla legge. Tale 
preoccupazione, peraltro, non dovrebbe sussistere, considerando 
che questo com m a m enziona appunto le leggi che disciplinano le 

20 * ,
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funzioni sanitarie dello S ta to  e che l ’a ttu ale  legge san itaria  già 
conferisce a ll’au to rità  sanitaria  centrale e periferica poteri , ta li 
da garantire la loro efficiente lib ertà  di m ovim ento in caso di 
em ergenza.

A ssai più d iscutibile invece potrebbe apparire la necessità 
del secondo com m a. D a una parte potrebbe sem brare ozioso in 
una proposizione che riguarda una questione assai strettam ente 
circoscritta, afferm are il rispetto  della personalità umana". D al­
l ’a ltra sem bra difficile im m aginare che delle leggi volte  alla tutela  
della salute fìsica del c ittad in o  possano lederlo in quello che egli 
ha di più  sacro e di più  legato  alla sua salute stessa.

Né si ha qui presente alla m ente quello che la G erm ania nazi­
sta è sta ta  capace di legiferare e purtroppo di eseguire in questi 
orribili anni. Per quanto lo spettacolo  di una nazione* una vo lta  
annoverata fra le p iù  c iv ili, che pone le risorse della tecnica m edica 
al servizio  di assurde e bestiali concezioni politiche e razziali e 
riduce gli uom ini al livello  di anim ali da laboratorio, sia uno spet­
tacoli) capace di far riflettere seriam ente anche chi d eve  
prevedere l ’organizzazione san itaria  di un prossimo futuro ; non 
è stato naturalm ente il tim ore di veder risorgere un pericolo 
simile, fortunatam ente troppo lontano, quello che ha ispirato 
la form ulazione.

Il pericolo è ben diverso ed è t u t t ’altro che ipotetico ed im ­
probabile. Con i m eravigliosi progressi realizzati in questi ultim i 
anni dalle scienze biologiche, progressi, che hanno messo a disposi­
zione del m edico e d e ll’ igienista m ezzi sempre nuovi e sempre più 
efficaci per influire sulla salute dei c ittad in i e su quella futu ra dei 
loro discendenti, vengono a crearsi sempre nuovi com piti per le 
a utorità  san itarie  dello S tato  e sorgono sempre nuovi problem i 
che presentano anche aspetti im pensati giuridici e m orali. B asterà 
elencare appena le questioni della v isita  prem atrim oniale, la  steri­
lizzazione volontaria  e obbligatoria  o in vo cata  com e profilattica 
di m olte m alattie  riten u te ereditarie, la  pratiche della fecondazione 
artificiale con sperm a del coniuge o di donatore estraneo per o v­
viare alla sterilità  di certe unioni, per vedere com è la biologia 
e la  m edicina possano porre il legislatore di fronte a problem i in 
un recente passato nem meno im m aginabili e per constatare come 
il biologo tenda sem pre più a dire la sua parola nelhorganizzazione 
degli S tati.

I van taggi di questo interven to  per il progresso igienico- 
sanitario delle co llettiv ità  nazionali sorìo in tu itiv i ; si vu ol però
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m ettere l ’accento sui pericoli innegabili che non la biologia, m a 
transeunti teorie biologiche possono rappresentare per le libertà 
fondam entali de ll’individuo. A llo  scopo di far com prendere le 
conseguenze che alcune errate o d iscu tib ili teorie biologiche posso­
no avere sul legislatore, citiam o il caso d ib attu to  della steriliz­
zazione. U n notissim o biologo inglese Ju lian  H u x ley  (« Ciò che 
oso pensare» H oepli, 1931 pagg. 69-70), nel suo entusiasm o per 
le recenti conquiste della  genetica egli afferm a « il terreno è sgom ­
bro per la d o ttrin a  nuova e scientifica del destino genetico in e v i­
tab ile  in quanto si com pie, ma elastico nei vasti lim iti della sua 
attu azion e»  e dopo aver brevem ente riassunto i dati essenziali 
della d ottrin a  afferm a «tali d ati ai fa tto  sono m anifestam ente ric ­
chi di deduzioni, sia per le speculazioni filosofiche sia per i sistemi 
pratici di governo...)-). E  poche righe più avan ti si entra subito nel 
v ivo  di questi sistem i pratici di governo. E gli parla di un aum ento 
dei deboli di m ente in Inghilterra (vedrem o più avan ti che il m i­
nistro inglese della san ità W ood, ritiene inesistente ta le  aum ento) 
e ne vede la causa nella m igliore assistenza a ll’infanzia. E gli dice :
« R iducendo il rigore della selezione naturale perm ettiam o di v i­
vere ad u n ’eccessiva q u an tità  di in etti » (pag. 76). E gli (si capisce 
onesto e civile) aggiunge subito : «Che cosa si può fare al riguardo?, 
Il m etodo puram ente biologico di conservare la specie sul tipo cam ­
pione per m ezzo della selezione naturale è benché efficace, cru­
dele ed antieconom ice. Im plica la distruzione in massa per o tte­
nere la certezza che i pochi tip i che noi vogliam o vedere d istru tti 
siano inclusi nell’olocausto ; ora è nell’essenza della c iv iltà  op­
porsi a ta li m etodi a v ven ta ti ciechi e d evastato ri ».

C ’è stato  purtroppo chi, com e gli uom ini politici nazisti, ha 
tro vato  il m etodo efficace non antieconom ico e punto crudele . 
Essi si sono anzi preoccupati di aiutare la natura e di riparare 
alle m anchevoleze della selezione naturale. H u x ley  propone un 
m etodo infinitam ente meno crudele e più scientifico ; la steriliz­
zazione obbligatoria. E gli in fatti conclude : « U na sola cosa si 
può fare subito, im pedire che i deficienti abbiano figli. Sia loro 
negata la posterità  ». Ora proprio la questione della sterilizzazione 
o bbligatoria  offre un esempio veram ente ad atto  ad illustrare la 
necessità della proposizione in esame. Questo procedim ento, m an­
cando di basi scientifiche indiscusse e di un diffuso consenso del­
l ’opinione pubblica, costituisce indubbiam ente una m enom azione 
della d ign ità  um ana d ell’individuo. D ’altra p arte la sterilizzazione 
obbligatoria non rappresenta una pratica contem plata soltanto
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da legislazioni feroci e liberticide come quella nazista, m a è pre­
scritta  anche in Paesi di tradizion i liberali e costituisce quindi un 
problem a t u t t ’altro che in attu ale. *

L a  sterilizzazione consigliata, e in alcuni casi obbligatoria^ 
è in vigore in numerosi Stati degli S tati U niti d ’Am erica.

G ià nel 1897 il d o tt. B arr, presidente di una società am ericana 
per lo studio della debolezza m entale, propugnava la sterilizzazione 
com e il m etodo p reven tivo  più efficace. N ello stesso anno fu pro­
posta una legge in proposito dal M ichigan, m a fu respinta. L ’ Indiana 
fu il prim o Paese a rendere esécutiva la legge approvata  nel 1907 
che prevedeva la sterilizzazione obbligatoria di crim inali conferm ati 
idioti, im becilli, o colpevoli di violenza carnale. L ’operazione 
d o veva  essère eseguita dopo"-che un com itato di esperti e 
di ufficiali istituzionali, avesse deciso che fa procreazione era scon­
sigliabile e che non c ’era alcuna probabilità  di m iglioram ento m en­
ta le  del soggetto (Dentoch E lberto , The M entaily 111, in A m erica 
N ex Y o rk  D oubleday D oran and C om pany Inc. 1937, c itato  in 
Journal of A m erican M edicai A ssociation, voi. I l i  n. 18 anno 
1:939, pag. 1617). M olti altri S tati am ericani hanno leggi simili ; 
principali la California in cui sono stati sterilizzati già 10.000 ind ivi­
dui il K ansas, il ]\fichigan, il M innesota, l ’Oregon, la Virginia, ^cc. 
(Journ. of A m erican M edicai A ssociation v. 106, n. 21, pag. 1827). 
Fino al gennaio 1944 nei 30 S tati, nei quali la sterilizzazione era 
legalm ente amm essa, vennero sterilizzati 20.600 psicopatici, 20.453 
m inorati psichici e 1.563 a ltr i individui. P eraltro in parecchi Stati 
le leggi riguardanti la sterilizzazione sono state dichiarate non 
corrispondenti allo spirito  della Costituzione ; in a ltri queste leggi 
sono considerate lettera  m orta (da M edicina n. 4, pag. 47).

Anche la N orvegia ha una legge sim ile.
L a  legge tedesca sulla sterilizzazione obbligatoria fu prom ul­

gata  il 14 luglio 1933 ed entrò in vigore il 1 gennaio 1934. L a ste ­
rilizzazione ven iva  effettu ata  per m ezzo di intervento chirurgico. 
A i sensi della legge era sottoposto a essa' chiunque fosse stato 
affetto  da una eredità patologica, previa constatazione m edica 
com provante che la m alattia  p oteva colpire la discendenza. Erano 
considerati a ffetti da m alattie  ereditarie : 1) quelli affetti da m a­
la ttie  m entali congenite ; 2) da schizofrenia ; 3) da dem enza 
ciclica  ; 4) da epilessia ereditaria  ; 5) da corea di H untington ;
6) da cecità  ereditaria  ; 7) da sordità ereditaria  ; 8) da gravi 
deform azioni corporee a carattere ereditario ; 9) da alcoolism o 
gravé (dal T ra tta to  di M edicina Sociale Voi. 1° pag. 247).
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Ora, se è innegabile che la trasm issione ereditaria  di alcune 
m alattie  costituisce un problem a da non trascurare, c ’è da osser­
vare che nei casi di alterazioni m entali gravi il più delle volte  
il pericolo è ovviab ile  con la pratica  più um ana e p iù  naturale del- 
l ’accoglim énto del m alato  in ospizi di cura ad atta. Le leggi in 
questione invece colpiscono un gran numero di individui adatti 
alla v ita  sociale, anzi si preoccupano di colpire proprio questi 
come p iù  pericolosi per la possibilità  di procreazione.

Orbene sono proprio le basi scientifiche di ta le  procedim ento 
che sono quanto m ai discutib ili. L o  stesso rigorism o genetico, cosi 
accentuato in biologi come H u xley, tro va  un curioso contrasto 

i in pubblicazioni recentissim e e m olto autorevoli. Un noto stu ­
dioso am ericano di psicologia, il M organ (Mo r g a n , Child Psychology 
third edition, New Y o rk  1945), sviluppa in fatti concetti com ple­
tam ente nuovi, basandosi su recenti esperim enti di em briologia. 
Per lui anche il periodo di v ita  um ana prenatale è « un periodo di 
adattam en to, più che un puro e 'semplice dispiegarsi m eccanico 
di elem enti preform ati, come alcuni sono stati inclinati a credere » 
(pag. 33). E  più oltre afferm a che la conoscenza di questi stu d i 
« ci aiuterà a evitare  la tendenza a credere che la « natura u m a­
na » sia una qualche specie di entità  fissata e che resiste al m uta-- 
m ento » (pag. 34). Ma, scendendo al pratico, le leggi della trasm is­
sione ereditaria  non sono fino a oggi stabilite  con certezza né 
per la schizofrenia, né per la psicosi m aniaco-depressiva, né per 
l ’epilessia e neppure per la frenastenia (prof. Ca r l o  D e  Sa n c t i s . 
Fanciulli auormali psichici e criminali, Rom a, 1943).

A d esempio, a proposito d ell’eredità d ell’epilessia per cui è 
in vocata  la sterilizzazione, un neurologo dell’autorità  di Co l l ie r  
scrive : « N el passato è sta to  dato  un peso indebito  a questo fa t­
tore (l’eredità) nella causa d ell’epilessia. L a  trasm issione d iretta  
da genitore a figlio è eccezionale e in una riv ista  recente sull’argo­
m ento, Cobb ha d etto  che su basi così d ette  eugenetiche una pro­
porzione del 90%  degli ep ilettici non può ragionevolm ente essere 
dissuasa dal m atrim onio. L ’em icrania è un antecedente di gran 
lunga più frequente nella fam iglia d e ll’epilettico che non nell’epiles­
sia » (Price Textbook of M edicine, O xford U n iversity  Press 1937, 
pag. 1654). E ppure alcune m igliaia  di epilettici sono stati steri- 
lizzati contro la loro vo lon tà  e non è escluso che una futura legge 
p rovved a a sterilizzare i sofferenti di em icrania !

C ’è di più. U na sicura deficienza della sterilizzazione per la 
preservazione dalle m alattie  ereditarie, è legata  al fa tto  che m ol-
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tissim e vo lte  i fa tto ri ereditari sono laten ti in individui apparente­
m ente norm ali. Il fiducioso H u x l e y  auspica l ’avven to  di un m etodo 
che perm etta di svelare queste latenze. D om ani una reazione um o­
rale, una caratteristica  som atica che per qualche anno si accredi­
tasse com e rive la trice  di tare  ereditarie nascoste, potrebbe, senza 
l ’in terven to  di una proposizione •come quella in discussione, co­
stare a m olti ind ivid ui del tu tto  norm ali la sterilizzazione obbli­
gatoria.

Si può obiettare che la proposizione in esame possa nel fu tu ro  
im pedire l'ap p licazion e di nuovi procedim enti oggi non p revedi­
bili in nome di una m alintesa d ignità  e creare, in nome di p arti­
colari punti di v ista  fisiologici o m orali, ostacoli al progresso scien­
tifico. Ciò non è d avvero  il caso. Anche volendo rim anere a ll’esem­
pio concreto della sterilizzazione, com e si è accennato prim a, se 
questa fosse basata  su indiscusse basi scientifiche e avesse dalla 
sua la grande m aggioranza d e ll’opinione pubblica, perderebbe per 
questo fa tto  gran p arte  del suo carattere lesivo della d ignità u- 
m ana. Torna opportuno a questo proposito accertare come un 
punto di v is ta  sim ile sia stato  esposto alla Cam era dei Comuni da 
un m inistro inglese della  sanità, il W ood. Nel 1937 un deputato 
interpellò il m inistro per sapere se non credeva che il governo do­
vesse interven ire per incoraggiare la sterilizzazione volontaria 
(si badi bene !) di quelli che hanno tare  ereditarie. W ood, dopo 
avere negato che esistesse un reale aum ento di ta li individui e 
aver lum eggiato gli aspetti m orali e religiosi della delicata  questio­
ne e quindi il problem a di coscienza e d i convinzione individuale 
che essa suscitava, concludeva che l ’im portante per i sostenitori di 
ta le  procedim ento era di trarre dalla  loro l ’opinione pubblica (da 
Journal of A m erican M edicai A ssociation, voi. 108, n. g ì ,  pagg. 
18 11-1937).

Considerazioni d ’altro genere potrebbero farsi su gli altri 
problem i accennati appena in principio, m a ciò porterebbe trop ­
po lontano.

Q uanto si è d etto  finora giu stifica  pienam ente, a parere della 
Sottocom m issione, l'esistenza di un articolo costituzionale che m en­
tre non im pedisca la retta  applicazione di conquiste scientifiche 
d irette  al bene sociale, m ette però al riparo il c ittad in o  da in ter­
ven ti lesivi dei suoi d iritti fondam entali.
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P r o p o s i z i o n e  Q u a r t a

II rapporto di fiducia tra medico e malato, condizione indispen­
sabile per l ’efficacia della prestazione medica, è assicurato dalla legge, 
salvo quanto dispongono le leggi intese alla tutela della pubblica 
salute ». z

L ’opportunità di inserire in una C ostituzione, neH’am bito 
delle norm e riguardan ti la salute dei c ittad in i, un principio inspi­
rato  alla salvaguardia  del rapporto di fiducia tra  m edico e m alato, 
è d erivata  da un profondo esam e della m ateria  considerata nel suo 
aspetto  il p iù  generale possibile.

Si ritiene in fa tti, che una C arta dei d iritti d ell’uom o debba 
sancire quale enunciazione di una fondam entale lib ertà  dell’indi­
vidu o  —  fondam entale per la m igliore protezione di quel bene 
essenziale che è la s a lu te ,—  la necessità di garantire detto  rap­
porto di fiducia che si in izia  con la possibilità di libera scelta 
del m edico.

Col term ine «rapporto di fiducia» tu tta v ia  ci si è voluto  riferire 
sop ratu tto  al segreto professionale, nel senso che la protezione di 
tale  segreto è una delle più im p ortanti condizioni per le quali il 
cittad in o  m alato possa liberam ente ricorrere al cittad ino m edico.

E  ta le  concetto assai rem oto nella storia  d ell’um anità, ove il 
segreto m edico si confonde con quello religioso, d ata  l ’origine 
sacerdotale della m edicina p rim itiva . Ma anche quando, 24 secoli 
addietro, la m edicina con Ippocrate si elevò al di sopra della m edi­
cin a em pirica e sacerdotale, il dogm a del segreto professionale 
rim ase così com e era stato  espresso nel cosidetto  giuram ento della 
scuola ip pocratica  : « T u tto  ciò che io avrò  ved u to  e udito  du­
rante la cura o al di fuori di essa nella v ita  com une, io la tacerò 
e conserverò sem pre com e segreto, se non mi sarà perm esso di 
dirlo». E  Cicerone scrisse :'« M edici qui talam os et tecta  aliena 
subeunt m ulta tegere debent». Nel prim o Medio E vo  anche, il 
Re Teodosio, sancì l ’obbligo del segreto, prescrivendo che i m edici 
dovessero essere ten u ti al silenzio, per giuram enti analoghi a 
quelli sacerdotali. E d  è noto a questo riguardo il m otto di S. 
A gostino : « Quod per confessionem  scio, m inus scio quam  illu$ 
quod nescio ».  -

N ella società m oderna si è codificato l ’obbligo del segreto 
per alcune professioni ritenute d ’interesse generale e sopratutto 
per le professioni sanitarie. Si è voluto  così salvaguardare la
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lib ertà  dell'ind ivid uo che ha il d iritto  di confidare in certe circo­
stanze, e specialm ente a protezione della sua salute, notizie anche 
di natu ra intim a e delicata . L a  cosa riguarda l'in d ivid uo, ma 
essendo com une a tu tti assurge a interesse co llettivo  e sociale. 
Il Carrara ha sostenuto che il segreto professionale —  e fa rife­
rim ento specialm ente a quello m edico —  serve : « a garantire 
ai c ittad in o  il libero ricorso agli esercenti d ell’arte salutare e di 
altre professioni, fiducioso, anche nei casi nei quali desidera v iv a ­
m ente che i suoi bisogni rim angano occulti ; che se la legge non 
proteggesse con una pena la sua fiducia da un tradim ento, egli 
tem endo la p u bblicità , si asterrebbe dalla cura con proprio peri­
colo e se ne troverebbe ristretta  la propria libertà  intorno a cosa 
som m am ente interessante la sua salute ».

Si com prende pertan to  come i codici si siano orientati verso 
pene severe per la rivelazione del segreto, pene che vanno nel 
codice penale vigen te  sino alla  detenzione per un anno. In Francia 
la legge dà particolare risalto  alle professioni sanitarie per l ’ob­
bligo del segreto, ispirandosi senza dubbio al fatto  che la classe 
m edica francese considefa l ’obbligo del segreto professionale di 
ordine pubblico, ed è rigidissim a custode di questo tradizionale 
concetto.

L a  F a co ltà  M edica di P arigi ha in fatti m antenuto il categorico 
giuram ento stabilito  nell’art, 77 dei prim i S tatu ti U niversitari 
« A egrorum  arcana, au d ita , in tellecta, elim inet nemo ».

Il celebre D up u ytren  durante le agitazioni del 1832 al P re­
fetto  di P arig i che p rescriveva ai m edici di dare i nomi dei fe­
riti durante i m oti p olitici ricoverati a ll’H òtel Dieu, rispondeva : 
« Je ne connais pas d ’insurgés dans mes salles ■ je  n ’y  vois que 
des blessés ».

Si è vo luto  qui ricordare qualche spunto generale dell’argo­
m ento che, a essere svo lto  interam ente com porterebbe u n ’am pia 
trattazio n e m onografica, onde m olti a ltri aspetti (segreto profes­
sionale rispetto  al certificato prenuziale, alle varie  form e di assi­
curazione, alla legislazione del lavoro, agli autolesionisti, ecc.) 
sono tra lascia ti.

È  necessario tener ben presente che il segreto professionale, 
sin dalle sue origini più rem ote, non ha m ai costitu ito  un interesse 
del m edico, m a sem pre un dovere di questi verso il m alato, un 
interesse cioè del m alato. Il contrapporre in ta le  questione l ’ind i­
viduo alla co llettiv ità , nel senso che la salvaguardia del segreto 
professionale sia più a vantaggio  dell’individuo che della collet-

ì
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tiv ità , è errato, perché tu tto  quanto è inteso alla m igliore efficacia 
della prestazione m edica è nell’interesse precipuo di tu tti i c it­
tadin i.

Si è ritenuto dovei osa u n ’esplicita riserva a «quanto dispon­
gono le leggi intese a lla  tu te la  della pubblica  salute», tenendo 
presente l ’interesse sia della co lle ttiv ità  sia dell’individuo alla 
denuncia delle m alattie  in fe ttive  e diffusive.

Non si è riten u to  invece di dover aggiungere una riserva 
riguardo a quanto le leggi potrebbero disporre per la più facile 
identificazioni di even tuali d elitti, inquantoché se è vero che ciò 
costituisce un indubbio interesse della c o l le t t i i t à ,  essa im pedi­
rebbe —  a prescindere dalle funzioni peritali del m edico —  al 
m alato di ricorrere, con libera scelta e in piena fiducia, al m edico 
come a un asilo m orale e m ateriale per chiedere la più idonea 
prestazione tecn ica  al suo stato.

V oci autorevoli, riferisce il M irto, come quella dello Stop­
pato  e, nel cam po m edico-legale, del B allo tta , si sono già solle­
va te  in Ita lia  contro l ’obbligo del referto, afferm ando che « tale 
obbligo rappresenta un avanzo del potere di accusa del privato , 
che in tem pi antichi diede luogo a errori di giudizio e basse \ en- 
d ette  e che, im posto al san itario , cozza contro sentim enti u niver­
sali riconosciuti col fargli l ’obbligo di trasform arsi in un organo 
con funzioni ben diverse da quelle cui è chiam ato per la sua pro­
fessione, quando a ta li funzioni di tu te la  del d iritto  sono preposti 
organi speciali ».

E d esse non sono rim aste in asco lta te  ché m entre nel bando 
toscano del 155 1, nelle pram m atiche napoletane del 1557, nella 
Costituzione piem ontese del 1772 l ’omissione del referto è conside­
rato reato grave per il quale il m edico p oteva  anche essere sospeso 
dalla  professione, nel codice vigente l ’om issione, soltanto se dolosa, 
può dar origine a procedim ento penale a carico del m edico.

D alla  d etta  attenuazion e d ell’obbligo del referto appare neces­
sario giungere a una più netta  e sopratu tto  più giusta precisa­
zione dei com p iti di collaborazione del m edico con la polizia giu­
diziaria. E  questo inoltre per non costringere il m edico a valutazio­
ni giurid iche, che evidentem ente esulano dalla sua com petenza a n ­
che m edico-legale, per evitare  leggi che debbano troppo adattarsi 
a ta le  necessità o peggio che risultino im perfette  perché nella 
loro p ratica  applicazione troppo spesso pongono il sanitario nel 
dubbio di scegliere fra la repugnante condizione di rendersi delato­
re di chi g li ha chiesto soccorso e il grave disagio di cercare la
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scappatoia che lo porta  alla inosservanza della legge, non tan to  
per un sentim ento di u m an ità, quanto per un insopprim ibile, 
sentitissim o vincolo m orale al segreto professionale n ell’interesse 
dei c ittad in i.

Se è giusto che il m edico sia considerato com e un cittad ino 
adem piente a un servizo di pubblica necessità è a ltresì necessario 
che la co lle ttiv ità  ravvis i e lim iti ta le  necessità nella più efficace 
esplicazione dell’arte m edica e non nella collaborazione con la 
polizia  g iudiziaria.

L ’art. 365 del vigente codice penale ita lian o  esenta il m edico 
d a ll’obbligo del referto quando questo «esporrebbe la persona 
assistita a procedim ento penale » e i com m entatori del codice tro ­
vano giusta l ’eccezione, perchè il m edico ch iam ato a soccorrere 
non può farsi denunciante della  persona soccorsa.

11 m edico che ven ga m eno alla fiducia in lui riposta da chi 
liberam ente gli ha chiesto soccorso * lede la libertà  individuale 
di questi.

E  superfluo notare che anche di fronte al caso di aborto non 
si debba fare eccezione ai principi su esposti.

G iova peraltro, a vvertire  che ta le  lesione della lib ertà  in d iv i­
duale più non sussiste, in  quanto il  rapporto di fiducia viene a 
m ancare allorché il m edico si tro vi a curare lesioni o m alattie  per 
le quali possono sospettarsi i Caratteri di un d elitto  e che riguar­
dano il m inore o l ’incapace o il soggetto che per condizioni fisiche 
o psichiche sia neU’in capacità  di denunciare un delitto.

Che se al principio enunciato nella proposizione in esame una 
più am pia riserva volesse essere d ata , oltre quella già  espressa-ai 
fini della tu tela  della salute pubblica, è parere della Sottocom m is­
sione che essa debba essere la più ristretta  possibile, affinché nella 
futura legislazione il rapporto di fiducia fra  m edico e m alato sia 
salvaguardato al m assim o quale d iritto  dei cittadini e interesse 
della collettività .

Collegato alla esigenza del segreto professionale è il problem a 
del segreto di ufficio sullo stato  fisico delle persone.

L o  stato  d ’in tegrità  e di salute del proprio corpo sono elem enti 
essenziali nella costituzione della personalità um ana, giacché 
è la coscienza della capacità  del proprio fisico che condiziona l ’al­
tezza  di livello  del m orale um ano, e in conseguenza condiziona 
ogni volontà ed a ttiv ità  individuale.
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B  da aggiungere che ta li riflessi fisico-psichici non si esauri­
scono n eiram b ito  dell’individuo, ma si allargano esteriorm ente 
a esso, quando l ’ind ivid uo  entra in co n tatto  con la società. Per 
cui la nozione della propria in feriorità  si riflette ancor più grave­
m ente sul m orale e sull’in iziativa , sulla volontà e sull’a ttiv ità  a 
constatare che il proprio deficit è di pubblico dom inio. Ne deriva 
che, in definitiva, ogni dim inuzione d ell’essere fisico e m orale dello 
individ uo si trasform a, per il d im inuito  rendim ento individuale, 
in danno sociale. Q uando i codici c iv ili vietano gli a tti di disposi­
zione del proprio corpo che ledano l ’in tegrità  fisica e le leggi sani­
tarie  im pongono add irittura  m isure sanitarie curative, esse m irano 
alla tu te la  non solo della salute individuale, ma anché d ell’incolu­
m ità p ubblica ; disposizioni queste, lim itative  o positive che, per 
fortuna, riguardano soltanto quelle poche persone che, per defi­
ciente sviluppo m entale e morale, dim ostrano scarsa vigilanza nella 
conservazione della propria in tegrità  fisica. L a  grande m aggio­
ranza non solo bram a il m iglioram ento della propria salute, ma 
anche si preoccupa, e per istin to  e per vigile  coscienza, di celare i 
propri deficit : giacché la p ubblica nozione di essi, oltre a essere 
causa determ inante di intim o avvilim ento , che m enom a la perso­
n alità  um ana, determ ina anche uno scarso affidam ento sul rendi­
m ento lav o ra tivo  e una sua naturale contrazione per logica e ne­
cessaria sfiducia verso le proprie possibilità.

Ora, con lo sviluppo dei servizi igienico-sanitari e special- 
m ente con lo sviluppo della m edicina e della previdenza sociale, 
il m alato non è più affidato al solo m edico curante e non può 
fare affidam ento soltanto sul rapporto di fiducia che lo lega al m e­
dico stesso. L a  tu te la  della m adre, del fanciullo, del lavoratore, 
le prestazioni sanitarie assicurative, gli accertam enti sanitari 
fiscali, le m isure san itarie  profilattiche, ecc. im pongono la com pila­
zione di numerosi m oduli, schede, cartelle cliniche, libretti sani­
ta ri ecc. nei quali quanto è di più geloso di un individuo viene 
palesato ad uno o p iù  uffici am m inistrativi di uno o più enti.

L a  riservatezza dei sanitari e del loro personale ausiliario 
non è sufficiente a salvaguardare la necessaria riservatezza sullo 
sta to  fisico delle persone. I docum enti a ttin en ti agli accertam enti 
sanitari per essere u tilizzati debbono inevitabilm ente seguire spesso 
un complesso procedim ento am m inistrativo e sono oggetto di 
una complessa corrispondenza e trattazione, per cui, più che im ­
porre un obbligo di riservatezza al personale sanitario, occorre 
creare un sistem a o un clim a che ne garantisca la riservatezza.
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L a circostanza che già  sussistono norm e d irette a garantire la 
auspicata riservatezza per m olti servizi sanitari conferm a appunto 
Tim prescindibile necessità che tale garanzia sia generalizzata e 
potenziata al massimo.

Questa garanzia non è vo lta  soltanto a tutelare la persona­
lità  um ana, m a è altresì d iretta  alla tu tela  della stessa salute pub­
blica, e cioè non viene stabilita  nell’interesse individuale soltan­
to, ma anche nell’interesse collettivo. E  invero, se gli individui 
avranno preoccupazione d i scarsa riservatezza da parte degli or­

ig a n i  pubblici, essi non solo accoglieranno con diffidenza le misure 
sanitarie, ma cercheranno anche di sottrarsi a esse e non è da 
escludere che ta lv o lta  rinunzino perfino a qualche benefica pre­
stazione. Come l ’a ttiv ità  m edica non può essere efficace se non 
è garantito  il rapporto di fiducia tra  m edico e m alato, così anche 
l ’azione degli organi sanitari non sarà m ai totalm ente efficace se an­
che per questi non venga instaurato lo stesso rappoito  di fiducia.

L a  Sottocom m issione è d ’avviso  che la esigenza di questo se­
greto è tu te la ta  sufficientem ente nei rapporti fra m edico e m alato 
anche se il m edico sia pubblico funzionario.

E  sotto  tale  aspetto la enunciazione contenuta nella propo­
sizione IV  è idonea a prevenire qualsiasi preoccupazione. T u tta ­
via , nei riguardi delle persóne che non appartengono alla catego­
ria dei m edici, non sarebbe inopportuno che la C a lta  costituzionale, 
nella parte in cui si occuperà della tu te la  delle libertà  individuali, 
enunciasse il principio del segreto sullo stato fisico delle persone, 
con le lim itazioni ben inteso, che nel pubblico interesse risultassero 
necessarie, analogam ente a quelle che sono previste nel cam po 
della tu tela  degli a ltri d ir itti di libertà.

P r o p o s i z i o n e  Q u i n t a

« Ogni attività sanitaria è vigilata e coordinata dallo Stato. 
Tutte le attività sanitarie dello Stato e degli enti pubblici fanno capo 
a una unica amministrazione tecnica distinta dagli altri organi del 
potere esecutivo ».

Si invoca dal potere costituente l ’accoglim ento di questo 
postulato essenziale : l ’u n ità  e l ’autonom ia d ell’am m inistrazione 
sanitaria.
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Il principio d ell'u n ità  d e ll’am m inistrazione sanitaria ha tro ­
vato , da tem po, lim itato  riconoscim ento nella nostra legislazione 
am m inistrativa. L ’articolo i°  del Testo Unico delle leggi sanitarie, 
approvato con R . D. 27 luglio 1934, n. 1265, dopo aver enunciato 
che la tu tela  della sanità pubblica spetta al M inistero dell’ Interno 
e, sotto la sua dipendenza, ai prefetti e ai sindaci, dispone che tu tti 
i servizi igienici e san itari, qualunque sia l ’am m inistrazione pub­
blica, civile o m ilitare che v i  debba provvedere, debbono, per 
quanto riguarda la tu tela  d e ll’igiene e della sanità pubblica, essere 
coordinati e uniform ati alle disposizioni delle leggi sanitarie e 
alle istruzioni del M inistero dellTnterno.

Questa disposizione potè servire abbastanza bene fino a quan­
do gli organi che attend evano a funzioni sanitarie operavano nella 
orbita del M inistero d e llT n te rn o ! prefetture, enti autarchici 
territoriali, istitu tu zion i pubbliche di assistenza e beneficenza. Ma, 
con l ’afferm arsi d ell’assistenza in regim e assicurativo, gli istitu ti in­
caricati della gestione si sono orientati verso la più com pleta auto­
nomia nei confronti dell’am m inistrazione statale. E  in particolare, 
poiché questi is titu ti non dipendevano d a ll’am m inistrazione sani­
taria , gli stessi rapporti tecnici fra essi e gli organi di tale am m ini­
strazione si sono gradualm ente rallentati. Questo fenomeno ha 
assunto aspetti più im ponenti nei riguardi degli istitu ti m utualistici 
che, nel corso dell’u ltim o quindicennio, hanno cercato di assumere 
la figura di protagonisti d e ll’assistenza sanitaria  a favore di sta ti 
sempre più vasti della  popolazione.

L o stesso fenom eno, se pure meno visibilm ente, è apparso 
nei rapporti fra l ’am m inistrazione sanitaria  facente capo al Mini­
stero d ellT nterno e le varie  organizzazioni sanitarie dipendenti 
da altre  am m inistrazioni statali. Sono noti a T u tti i notevoli in­
convenienti derivan ti dalla  reciproca indipendenza degli organi e 
e dal m ancato coordinam ento della loro a ttiv ità , sia dal punto di 
v ista  organ izzativo  che da quello funzionale, sia sul terreno della 
prevenzione che su quello dell’assistenza. M entre il cam po sani­
tario , più di ogtii altro, richiede u nità  di d irettive, sollecitudine e 
coordinam ento nella esecuzione, l ’accennata situazione determ ina, 
oltre che dispersione di m ezzi, incertezze, ritardi e deficienze.

L ’unità non si a ttu a  con un’am m inistrazione unica e pesante, 
che debba tu tto  assorbire e tu tto  soffocare, m a si risolve, da un 
lato , nella esigenza del controllo e del coordinam ento di tu tte  le 
a ttiv ità  sanitarie p rivate  da parte d ell’am m inistrazione sanitaria 
statale, e d a ll’altro, nella dipendenza di tu tte  le a ttiv ità  sanitarie
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pubbliche da u n ’unica am m inistrazione. Q uesta distinzione tra 
a ttiv ità  p riv ata  e a tt iv ità  p ub b lica  ha un ovvio  fondam ento di 
giustizia  e di buona organizzazione. L o  S tato  non può, nei riguardi 
delle persone e degli enti p riv ati, spingere la sua ingerenza oltre il 
lim ite del controllo e del coordinam ento, m entre, nei confronti 
degli organi deH’am m inistrazione dello S tato  e degli enti pubblici, 
questa ingerenza deve essere più intim a e operante.

L e a tt iv ità  svolte  da questi u ltim i in fatti, secondo la  form ula 
proposta («fanno capo»), debbono convergere in u n ’unica dire­
zione, ferm am ente tracciata  e condo tta  da una am m inistrazione 
a ciò specificam ente dep u tata.

Qui cade acconcio far cenno delle ripercussioni che una even­
tuale nuova stru ttu ra  dello S tato  potrebbe produrre nel cam po 
d e ll’organizzazione sanitaria.

L a  m ateria sanitaria, specialm ente per quanto attiene alle 
misure igieniche e profilattiche, richiede unità  nell’indirizzo e 
coordinam ento nella esecuzione. Se nel cam po internazionale si è 
im posta la necessità di una collaborazione fra i diversi S tati, nello 
am bito interno è opportuno non m oltip licare gli ordinam enti 
sanitari e non disperdere la sostanziale u nità  d e ll’am m inistrazione.

D a ti gli orientam enti dei m aggiori p artiti p olitici e dei più 
autorevoli uom ini di S tato , si ritiene im probabile l ’instaurazione 
di una form a federalistica. A  ogni m odo si ritiene che, in tale 
ipotesi, il potere norm ativo nel cam po san itario  dovrebbe spet­
tare sempre agli organi centrali, ai quali, inoltre, dovrebbe com ­
petere, per lo meno, la vig ilan za  e il coordinam ento di tu tte  le 
a tt iv ità  sanitarie dei singoli S tati.

Questi stessi criteri a m aggior ragione debbono valere nella 
ipotesi più probabile ad attuarsi, della instaurazione di larghe 

autonom ie regionali.
G iova avvertire  che la legislazione san itaria  potrà -essere 

opportunam ente in tegrata  con norm e da d ettarsi d agli organi 
locali in rapporto alle particolari esigenze dei risp ettivi territori. 
E d  è da aggiungere che l ’u n ità  d e ll’am m inistrazione sanitaria non 
è incom patibile con un ordinam ento decentrato, sia nel cam po 
burocratico che nel cam po istituzionale.

Il principio dell’autonom ia dell’am m inistrazione sanitaria 
costitu irebbe una n ovità  nel nostro ordinam ento. T radizional­
m ente, fino alla recente istituzione dell’A lto  Com m issariato per 
l ’igiene e la sanità pubblica, l ’am m inistrazione sanitaria ha costi­
tu ito  un ram o d ell’am m inistrazione generale dello Stato, facendo
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capo, al centro, al M inistero d e ll’ Interno e localm ente alle pre­
fetture  ed ai Com uni. Anche dopo l'istitu zio n e dell’A lto  commis- 
sariato l ’organizzazione san itaria  locale è rim asta inalterata.

B  tem po di dare autonom ia a ll’am m inistrazione sanitaria. 
Q uesta esigenza, che ha tro va to  attuazione nella m aggior parte 
degli a ltri Paesi, è orm ai v ivam en te sentita  nel nostro.

L ’autonom ia consiste an zitu tto  in questo : che i tecnici deb­
bono avere piena responsabilità di predisporre, ordinare, eseguire 
tu tte  le m isure occorrenti per la tu te la  d e ll’igiene e della sanità.

E cco perchè nel testo  si parla di am m inistrazione tecnica.
Q uesta espressione assume un p articolare rilievo  ove si pensi 

alla posizione di dipendenza gerarchica in cui fino ad oggi i sanitari 
sono rim asti sia nel cam po dell’am m inistrazione san itaria  statale, 
sia —  e questo è ancora più caratteristico  —  nel cam po degli enti 
p ubblici a ven ti' funzioni sanitarie, assistenziali-sanitarie e previ- 
denziali-sanitarie.

Si è parlato  di am m inistrazione distinta dagli a ltri organi 
del potere esecutivo per indicare che l ’autonom ia non può signifi­
care indipendenza né m olto meno separazione dal complesso degli 
a ltri organi deH’am m inistrazione, m a specialm ente ben definita 
in d iv id u alità  e sopratu tto  ben m arcata  responsabilità.

L a  disposizione che si è illustrata  richiede infine brevi parole 
a i com m ento, stante che potrebbe osservarsi che essa, pur enun­
ciando apprezzabili criteri d irettiv i, sia una norm a attinente alla 
organizzazione di un ram o dell'am m inistrazione dello Stato e che 
come tale  non m eriti posto nella C arta costituzionale.

Si è già accennato, nella ipotesi in cui il nostro S tato  perda 
la sua attu ale  stru ttu ra  centralizzata, alla necessità di far salve 
alcune esigenze d ell'u n ità  deH’am m inistrazione sanitaria. E  ciò 
rientra nel cam po del potere costituente.

In ogni caso, è desiderabile, che i prin cip i essenziali relativi
alla struttu ra  d ell’am m inistrazione sanitaria  non siano lasciati
agli ondeggiam enti della legislazione ordinaria, m a siano definiti va-
vam ente fissati dalla  C arta costituzionale.t »

L ’esperienza fa tta  nel nostro Paese in ordine alla non eccessi­
va  efficacia del principio generale già sancito d a ll’art. i  della 
legge sanitaria, è tale da far ritenere indispensabile che le linee 
fondam entali d ell’organizzazione sanitaria siano tracciate dalla 
Costituzione. U na certa diffidenza sorge nei confronti del legisla­
tore ordinario sia dalla esperienza di cui si è ora detto , sia dalle 
prevedibili pressioni che sul legislatore ordinario graverebbero

/
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sotto la spinta della spiegabile tendenza di ogni am m inistrazione 
a organizzarsi e a operare separatam ente. A  questo si aggiun­
gerebbe il peso non indifferente della tradizione nostrana basata, 
specialm ente sul terreno d ell’autonom ia, sopra concetti diversi da 
quelli che sono sta ti qui propugnati.

Ma la più decisiva ragione che giustifica l'inserzione della ' 
norm a in esam e nella C arta costituzionale è questa : il principio 
dell’u nità  e della autonom ia delFam m inistrazione sanitaria è la 
base essenziale per una efficace tu te la  della salute pubblica. I 
sanitari ita lian i e tu tti coloro i quali nel nostro Paese si interessano 
dei problem i della sanità pubblica ritengono che l ’invocato  prin­
cipio.debba pertanto essere considerato come una di quelle guaren­
tigie fondam entali le quali sono da sanzionarsi con norme statutarie.

C o n c l u s i o n i

»
L a Sottocom m issione si lusinga di avere assolto, pur nel breve 

tem po a disposizione, il com pito prefissosi di sottoporre cioè alla 
attenzione dei Costituenti i fondam entali problem i di cui la classe 
m edica e l ’opinione p ubblica da tem po auspicano la risoluzione 
per conferire a ll’arte m edica il necessario prestigio per assicurare 
al paese il posto che gli com pete fra le nazioni sinceram ente pensose 
della elevazione m orale e in tellettuale del popolo, nonché del 
suo benessere igienico-sanitario.

F ra  le com petizioni c iv ili quelle concernenti la cultura e la 
difesa della salute, sono le sole aperte a tu tti i popoli, su un piano 
di assoluta parità . P ertan to  quel popolo che per incom prensione 
delle sue stesse necessità o per fa ta listica  acquiescenza a uno 
stato di tem poranea inferiorità  si astenesse dal parteciparvi, re­
sterebbe al di fuori delle correnti di pensiero e di azione che se- ' 
gnano il progresso um ano.

Per rim arginare le ferite -inferte dalla guerra nel corpo della 
P atria  si impone una severa politica  di raccoglim ento economico, 
m a essa non può e non deve attu arsi con la rinuncia alla difesa 
del bene supremo di ogni popolo, la salute. D eve esprim ersi invece 
nella scrupolosa gestione dei m ezzi finanziari a disposizione e nel 
razionale im piego di quelli tecnici.

E d è per realizzare, sia al centro che alla periferia, la neces­
saria u n ità  e continuità di indirizzo di tu tti i servizi profilattici 
e assistenziali, oggi gestiti dai più diversi enti, a ll’infuori di ogni

h
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effettivo  coordinam ento e quindi nel più anti-econom ico regim e 
di esercizio, che da più  p arti viene insistentem ente richiesta una 
riform a del vigente ordinam ento sanitario.

Si è già  accennato ai vo ti unanim i espressi in  ta l senso d ai 
m edici partecipanti ai convegni di Bologna, B ari, Milano, N apoli 
e Palerm o organizzati dalla  Sottocom m issione per raccogliere con­
sigli e suggerim enti in ordine ai principi enunciati nelle cinque 
proposizioni sopra illustrate, m a si ritiene doveroso far presente 
che analoghe insistenti richieste sono state form ulate anche nei 
congressi regionali ed interregionali che si sono tenuti in questo 
u ltim o anno a Rom a, P ad ova, M ilano, Torino, Firenze e B ari e 
in  pregevoli scritti com parsi di recente nella stam pa m edica e po­
litica .

I m edici d 'I ta lia  sono concordi nel ritenere l ’autonom ia fun­
zionale dell’am m inistrazione san itaria  come la condizione indispen­
sabile per assicurare a tu tti i c ittad in i le necessarie prestazioni 
al riparo di ogni dispersione di m ezzi e di energie e secondo d iret­
tiv e  tecniche inspirate a una concezione u n itaria  della difesa 
della  salute.

P ertan to  i m edici ita lian i chiedono la sollecita istituzione 
di un M inistero d ell’ Igiene e assistenza sanitaria, che, oltre alle 
m ansioni affidate a ll’a ttu ale  A lto  com m issariato per l ’igiene e la 
sanità, com prenda tu tte  le a ttiv ità  svolte in singoli cam pi dalla 
prevenzione e della terapia dagli a ltri organi dello S tato  e dagli 
enti pubblici.

L e  costose e pesanti strutture am m inistrative, cui ha dato  
luogo il frazionam ento delle a ttiv ità  assistenziali (M inisteri, E n ti 
parastatali, provincie, com uni, Opere Pie, Istitu ti di assicurazioni 
sociali, Casse m utue di m alattia , Consorzi ecc.) incidono m alefica­
m ente per o v v ii m otiv i, sulla qualità  e quindi sulla efficacia delle 
prestazioni sanitarie e im pediscono l ’attuazione di un piano d istri­
b u tiv o  di esso nel territorio  nazionale, organico e aderente alle 
reali necessità del Paese.

P er il complesso di ragioni tecniche, funzionali ed econom iche 
sopraesposte, la  Sottocom m issione indica nell’enunciato della quin­
ta  proposizione la prem essa fondam entale per raggiungere un 
m oderno, razionale e al tem po stesso econom ico assetto igidfiico- 
sanitario del Paese.

Zi
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